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SERMONE 

Sulla Santissima Trinità. 


Eante$ docete omnet genia , impit- 
zanlet eoe in nomine Falrit et 
Filli et Spirilus Sancii. 

Andate, istruite tutte le genti , bat- 
tezzandole nel nome del Padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. 

(Matti), xxvm.) 

Allorquando Iddio volle crear l’uomo, giusta la 
Scrittura sauta, disse: c Facciamo l’uomo a no- 
stra immagine e rassomiglianza (‘) » Non v’ha 
dubbio, giusta l’opinare di tutti gl’interpreti, che 
con queste parole Iddio abbia voluto lasciar scorgere 
fin d’ allora la ùvelazione del grande e profondo 
mistero della Santissima ed augustissima Trinità. 


(') < Dìxit Deus: Faciamus hominem ad imaginem el similitu- 
• dinem nostram (Gen. i. 26 ). • 

Ventura, Opere postume, voi. U. 1 
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La parola Dio in singolare qui significa l’ unità 
della divina natura, e la parola facciamo in plu- 
rale indica la pluralità delle persone. D'altra parte 
nelle parole che Gesù Cristo ha proferite allorché 
mandò gli apostoli ad insegnare e battezzare in 
tutto il mondo, indicò con queste parole in nome 
Y unità di Dio, ed ha espresso la Trinità delle per- 
sone divine con queste parole del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. Ecco dunque il mi- 
stero della Santa Trinità, annunziato prima in un 
modo oscuro all’ epoca della creazione, poscia ri- 
velalo in tutta la sua chiarezza e in tutta la sua 
magnificenza all’ epoca della redenzione degli uo- 
mini. 

Ravvicinate così queste due epoche e queste 
due grandi* rivelazioni , manifesta ci appare l’in- 
tenzione di Dio. Egli certamente ha voluto farci 
intendere che la stessa Trinità che si compiacque 
di crear l’uomo, non si è meno interessata alla 
sua redenzione; e che intuito il suo essere, da 
parte della Santissima Trinità, l’uomo è stato 
l’oggetto d’una predilezione e di una sollecitu- 
dine al tutto particolare. 

Quindi per l’uomo un debito di giusta gratitu- 
dine e l’ obbligo di onorare questo grande miste- 
ro; quindi anco l’origine e la giustificazione della 
solennità celebrala in questo giorno dalla catto- 
lica Chiesa. Per entrare in queste mire ed inten- 
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SULLA SS. trinità’ ' 7 

zioni, v’ inira tterremo oggi su questo mistero; ci 
studieremo faivi vedere quanto sia mirabile la San- 
tissima Trinità nella sua immagine, quanto credi- 
bile sia nella sua incomprensibilità, quanto ama- 
bile nella sua predilezione per noi. 

PRIMA PARTE. 

I grandi della terra sogliono collocare lo stemma 
e le loro armi di famiglia nei luoghi e sugli oggetti 
di loro proprietà. Neppure il Re dei re non lia 
dovuto trascurare i diritti e le prerogative della 
sua sovranità. Ora, appartenendo tutte le creature 
a Dio, ed appartenendogli a doppio titolo, poiché 
le ha create e le conserva, ha dovuto su' ciascuna 
di esse imprimere il suo stemma e la sua imma- 
gine. Quale sarà il suo stemma? quale questa sua im- 
magine? Iddio nell’ essere suo ha ad un tempo la 
Trinità e l’ unità : Trinità di persone, unità di na- 
tura; Trinità nell’ unità, tale esser dovrà la cifra 
e r emblema della sua reale dignità divina ; e tale 
sarà anche la cifra e l’ emblema ch’egli imprimerà 
su tutte le creature. Infatti , dice san Tommaso, 
ogni creatura in primo luogo sussiste nel suo es- 
sere; essa ha in secondo luogo una forma propria, 
e che la determina nella sua specie; in terzo 
luogo è coordinata verso un’ altra cosa., In quanto 
ella dunque sussista intiera nel suo essere , ogni 
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creatura rappresenta il Padre, principio che procede 
da nessun altro principio. In quanto ha una forma 
determinativa della sua specie, rappresenta la per- 
sona del Figliuolo, divino pensiero e forma eterna 
di tutti gli esseri. In quanto finalmente è coordinata 
ad un’ altra cosa ed entra in un ordine ed in un’ar- 
monia, rappresenta lo Spirito Santo, ordine sostan- 
ziale delle divine persone, armonia eterna, amore 
che tende a ricondurre verso l’unità. Cosi ogni 
creatura è realmente una nel suo essere, trina 
nel suo modo di essere e ne’ suoi rapporti. Per 
ciò stesso ogni creatura porta il sigillo, l’impronta 
di Dio Trino ed Uno, che l’ha creato. 

Ma in tutte le creature, aggiunge san Tommaso, 
questa impronta, questa immagine di Dio Trino 
ed Uno trovasi come un vestigio, come una trac- 
cia, che vi ha lasciato il piede di Dio (^). Sotto 
questo rapporto le creature segnalano resistenza 
della causa prima, senza rivelare la natura. Quanto 
alle creature intelligenti, qual è l’ uomo, tale im- 
pronta vi si trova in un modo più perfetto; vi si 
trova a maniera di rappresentazione , e come la 
riproduzione del volto di Dio O. Imperocché, 


(>) • la omnibus crcaluris invenilur reprasenlatio Trinilalis per 

• 111 ilum vcstigii (S. Thom. Summ. Theol. i. P. Q. S. A. 71. . 
(*; «.In croaturis rationabilibus invenilar per modum similitu- 

• dinis (Ibid.). • 
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soltanto nel crear l’ uomo, Iddio si è compiaciuto 
d’imprimere la luminosa rassomiglianza della sua 
faccia divina (i). Rientrando pertanto in noi stessi, 
ci dice s. Agostino , vi troviamo , sebbene non - 
eguale e coeterna, l’immagine però fedele della 
Trinità sovrana (2). 

Questa fedele immagine non trovasi in noi, in 
quanto abbiamo un corpo. Imperocché in quanto 
siamo anima e corpo, sostanzialiw’nte uniti in 
unità d’essere, rappresentiamo solamente il gran 
mistero dell’ incarnazione di Gesù Cristo, Dio e 
uomo in unità di persona (3). Non è dunque se- 
condo la forma del corpo, dice s. Agostino, ma 
secondo l’anima razionale che siamo stati creati 
ad immagine di Dio, e che l’impronta della sua 
Trina unità in noi si trova (*). Infatti, come Dio 
è intelligente Verbo ed amor-e, ossia Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo, e queste tre persone sono • 
un solo e medesimo Dio , così in quanto esseri 
ragionevoli siamo noi pure intelligenza, pensiero 
0 ragione ed amore ; e queste tre cose non sono 


(*) < SigDatum est super nos lumen vultus tui (Ps. iv. 6). > 

(*) • Nos quidem in nobis. tametsi non cosequalem et coseternam 
imaginem summae Trinitalis agnoscimus (5. Avgust.). » ' 

(^) < Sicut anima rationalis et caro unus est homo, ita Deus et 
Uomo unus est Christus (St/mb. S. Alhan.}. » /'*>' 

t*) • Non secundum formam corporis, sed secundum ra^ 




• animam homo ad imaginem Dei faclus est (S- August.). • 
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in noi , die una sola e medesima anima intelli- 
gente ('). 

In quella guisa adunque die in assenza d’una 
persone die ci è cara, ci compiaciamo a rimirarne 

11 ritratto, Cosi nelfimpossilità in cui si^mo al 
presente di contemplare faccia a faccia T incom- 
prensibile Trinila divina, procuriamo di consolarci 
conlemplando i lineamenti della divina bontà, che 
si è degnata (jj tracciare in immagine nella no- 
str’ anima; e la troveremo ammirabile e degna delle 
nostre adorazioni e del nostro amore. 

' L’anima nòstra, al pari d’ogni essere intelli- 
gente, ha due sorta d’azioni: l’una interiore, ad 
intra, ossia azione immanente , actio immanens , 
vale a dire anione che resta nell’essere che la 
produce; esteriore l’altra, ad extra, cioè azione 
che passa al di fuori, actio transiens. La nostra 
« azione interiore è quella, per cui pensiamo e vo- 
gliamo, e che resta nella nostra propriamente; 
l’esteriore nostra azione è quella, per cui operiamo 
al di fuori della nostra mente, ossia è la nostra 
azione, in rapporto con altri esseri, e che perciò 
dicesi azione transitiva, actio transiens. Lo stesso 
sia nella infinita intelligenza di Dio. Egli ha creato 
tutte le cose e le conserva; è questa la sua azione 


{*) t In nobis luens et ootilia et amor tria sunt quidem et base 
• tria unum sunt (Id.). • 
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esteriore, ad extra. Ma d’altra parte questa infi- 
nita intelligenza conosce sé stessa , si ama allo 
stesso tempo; è la sua azione interiore, ad mira. 

L* azione interiore della nostra intelligenza con- 
siste in questo che, ritornando sopra sé medesima, 
contemplandosi e compiacendosi nelle sue flnite 
perfezioni, conosce e intende sé medesima. Ora, 
dice s. Tommaso, nella intelligenza che s’ intende, 
qualche cosa da sé stessa procede, è la concezione 
della cosa intesa che risulta dalla forza intellettiva 
e della sua cognizione ('). Ora, questa concezione, 
soggiunge s. Tommaso, chiamasi parola interiore, 
chiamasi il Verbo del nostro cuore (-). 

Lo stesso avviene dell’azione interiore della 
divina intelligenza. Col tornare sovra sé stessa sé 
stessa contemplando, e compiacendosi nelle infinite 
sue perfezioni, conosce sé medesima, sé medesima 
intende, e per ciò stesso ella produce assai più per- 
fettamente che la nostra intelligenza qualche cosa 
che è la concezione dell’infinita sua intelligenza. 
Ora , questa ineffabile concezione chiamasi il 
Verbo di Dio. 


(•) • Quicumque iniclligit, hoc ipso quod intclligit, procedil ali* 
« quid intra ipsum quod est conceptio rei intellectie, ex vi intel- 

• lecliva procedens et ex ejus notitia (S. Thom.). 

(*) • Quffi quidem conccptionis vox significat et dicitur .verbum 

• cordis (/t/.) • 
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La nostra intelligenza, producendo il suo pen- 
siero, il suo verbo, eh’ è la concezione di sé stessa, 
vi si compiace, si ama nel suo verbo, e quindi 
in noi si produce la volontà o l’amore. Anche 
l’intelligenza .divina, producendo il suo verbo, l’ e- 
terno suo pensiero , vi si compiace , si ama nel 
suo verbo e quindi si produce nella profondità 
della sua divina, natura la volontà o l’amore; è 
questo lo Spirito Santo. 

Così vedete, dice s. Tommaso, che l’azione in- 
teriore della natura intellettuale non è che ra- 
zione dall’ intendere e del volere (*). Tutto comin- 
cia dall’ intelligenza , e termina nel volere (*). 
Quindi comprendiamo altresi perchè vi sono tre 
persone divine, nè più, nè meno. Parimente che 
intelligenza, pensiero o ragione , e volontà , ecco 
tutta l’anima; cosi ancora intelligenza inflnita , 
Verbo eterno, amor perfetto, ecco tutto Dio. Ecco 
le tre persone che rendono testimonianza ne’cieliO). 

La concezione dell’ intelligenza è eminentemente 
intellettuale; ella è della stessa natura dell’intel- 
ligenza; è la riproduzione, la rassomiglianza della 


(*) < Àctio immanens in ipso agente in intelleclaali natura est 
• actio intellectus et volnntatis fS. Thom.), > 

(>) c Processio ad intra in intellectuali natura terminatur ad pro- 
» cessionem voluntatis (li.). » 

(») « Tres sunt qui testimoniura dant in ccelo (I Jo v. S). » 
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cosa intesa. Quindi la processione del pensiero è 
anche in noi una specie di generazione ; poiché 
la generazione é la nascita d’un essere vivente, 
che sia della stessa natura dell’essere che l’ha pro- 
dotto; e il nostro pensiero, copia fedele della nostra 
intelligenza , partecipa della sua vita. Con 'giusta 
ragione adunque s. Agostino, parlando del nostro 
pensiero, dell’ intimo nostro verbo, osava chiamarlo 
il Figliuolo del nostro cuore; Filiiis cordi?. 

Egli è fuor di dubbio, che fermar ci dobbiamo 
lutto tremanti, quando passar vogliamo , per via 
di comparazione, dalle cose umane alla meditazione 
dell’Essere divino. Nullostante non dobbiam di- 
sconoscere che Dio ci ha offerto gli esseri creali, 
come i gradini di una scala per elevarci fino a 
lui. Non deve dunque parer temerario, se ad un 
sol tratto dalla generazione del nostro proprio 
pensiero c’innalziamo all’ incomprensibile genera- 
zione del divin Verbo. Qui rigettiamo qual be- 
stemmia ogni idea di processo razionale. Vogliam 
dire soltanto, che se il nostro pensiero può esser 
riguardato come una specie di generazione, a più 
forte ragione vi ha generazione in Dio; a più 
forte ragione il Verbo di Dio è generato avanti 
ogni creatura; a più forte ragione deve appellarsi 
Figliuol di dio t Oggi, ha detto l’ Eterno , io vi 
ho geneiato (‘)- 

(') « Ego hodie genui te ( Ps . ii. 7). » 
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Ma la volontà o l’ amore non si produce in noi 
per via di rassomiglianza con l’intelligenza ed il pen; 
siero, ma per via d’inclinazione e della intelli- 
genza e del pensiero verso un altro oggetto. Quindi, 
benché procedente dall’ intelligenza e dal pensiero, 
l’amore non potrebbe dirsi il figlio del pensiero 
e dell’ intelligenza. Dal che conchiuder 'possiamo 
perchè l’amor infinito, la terza persona della 
, Triade augusta , sebbene propedente dal Padre e 
dal Figliuolo , non si chiami il figlio. Possiamo 
altresì render ragione dei nomi ineffabili che Gesù 
Cristo medesimo ha dato alle divine persone, 

• chiamandole: Padre, Figliuolo e Spirito Santo. La 
prima persona genera realmente; è dunque ve- 
ramente Padre. La seconda persona è realmente 
generata; è dunque veramente Figliuolo. Ma la 
terza procede, e non è generata, risulta dalla Spi- 
razione, e perciò è veramente Spirito, Spirito Santo, 
Spirito del Padre e del Figliuolo, degno d’ esser 
glorificato col Padre e col Figliuolo. 

L’intelligenza è semplice ed indivisibile ; quando 
dunque genera il suo pensiero, vi si riproduce 
tutta intiera. Lo stesso è della volontà. Ecco dun- 
que la nostr’ anima che esiste tutta intiera nella 
sua intelligenza , tutta intiera nel suo pensiero , 
tutta intiera nella sua volontà , eppure non sono 
tre anime, ma una sola e medesima anima intei- ' 
ligente. Cosi in Dio, sostanza altrettanto immateriale 
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ed indivisibile, il Padre generando il suo Verbo, 
gli comunica la sua sostanza tutta intiera. 11 Padre 
ed il Figliuolo, producendo lo Spirito Santo , gli • 
comunicano anche tutta intiera la medesima so- 
stanza e la medesima natura divina. Quindi la 
divina sostanza è tutta intiera nel Padre , tutta 
intiera nel Figliuolo, tutta intiera nello Spirito 
Santo. Il Padre è Dio, il Figliuolo è Dio, lo Spi- 
rito Santo è Dio. Pure non sono tre dei; ma un 
solo e medesimo Dio. Imperocché è la medesima 
natura divina, che trovasi tutta intiera nelle tre 
persone divine. 

Ma ci sovvenga che la nostr’ anima nen è che 
r immagine della Santissima Trinità. È dunque 
mestieri che fra ciò che passa in noi e ciò che 
avviene in Dio vi sia la stessa differenza , che 
vi ha tra Pimmagine e la cosa, tra il ritratto e • 
r originale. La nostra trinità terrestre non può 
che debolmente indicare ed in abbozzo i linea- 
menti della Trinità celeste; essa non potrìa nè 
riprodurla nè eguagliarla. Quindi tutte le facoltà, 
tutte le operazioni della nostr’ anima debbono ri- 
sentirsi dell’ imperfezione inerente a tutto ciò eh’ è 
creato, a tutto ciò eh’ è finito. In Dio all’opposito 
queste medesime operazioni sono infinitamente 
perfette, come la natura che le produce. 

V intendere è in noi un’operazione dell’inten- 
dimento, e non della sua sostanza. 11 nostro verbo. 
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il nostro proprio pensiero, non è la riproduzione 
della sostanza stessa dell’essere intelligente (*). 
<11 Verbo dunque che n’é prodotto e una cosa 
sussistente, della stessa natura del Padre (-); e 
in conseguenza soltanto in Dio la generazione è 
perfetta, e’I Verbo è il vero suo Figliuolo 0. 

Lo stesso è dello Spirito Santo; è una cosa sus- 
sistente della stessa sostanza del Padre e del Fi- 
gliuolo. V’ ha dunque questa differenza tra noi e 
la Santissima Trinila , che il nostro Spirito sola- 
mente ha la sua sostanza propria, mentre il pen- 
siero e la volontà non sono in noi che operazioni 
dello Spirito; ma in Dio il Figliuolo e lo Spirito 
Santo hanno ciascuno la loro sussistenza al pari 
che jl Padre. Ora, poiché nella natura razionale 
ciò che ha sussistenza propriamente detta chiamasi 
persona , ne conseguita che in Dio vi sono tre 
persone reali e perfetle. 

In secondo luogo il pensiero e la volontà in 
noi non sono che operazioni accidentali, passeg- 
giere, che hanno un principio ed una fine. Ma 
in Dio, giacché il suo intendere è il suo essere , 
giacché il suo volere è anche il suo essere , e 


(*) ilntellìKeredivinum estipsasubslantiaintelligenlis [S.Thom.).» 
(!) < El verbuin procedens procedit ut ejusdem natura subsistens 
. (Id.). » 

{») • Et propler hoc dicitur proprie genilus ut Fiiius [Id.). • ’ 
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l’uno e l’altro sono eterni, le tre persone non 
possono che esser eterne. 11 Padre ha sul Figli- 
uolo, il Padree’l Figliuolo hanno sullo Spirito Santo, 
una priorità non di tempo, ma di princip], veduto 
che il Padre ha sempre generato il Figlio, e che 
dal Padre e dal Figliuolo ha sempre procedutolo 
Spirito Santo. 

Allorché noi produciamo il nostro pensiero e la 
nostra volontà , questo pensiero e questa volontà 
restano nell’ intelligenza dove si producono , ma 
non vi restano che in un modo imperfettissimo. 
La memoria e la traccia se ne cancellano rapida- 
mente, se non sono abbastanza frequentemente 
rinnovate. Tutto all’opposito in Dio il Verbo è 
sempre nel Padre ('), c lo Spirito Santo pure è 
sempre col Padre e col Verbo. 

Tutto il mistero dell’ umana intelligenza, e per 
conseguenza tutta la vera filosofia è in questa 
bella formola del filosofo cristiano che fra i mo- 
derni ha di più illustrato la Francia. « L'uomo 
pensa la sua parola prima di parlare il suo pen- 
siero 0. » Ora può dirsi parimente che tutto il 
mistero dell’ intelligenza divina, e per conseguenza 
tutta la vera teologia, è in quest’ altra formola: 


(‘) « Paler in me est et ego in Patre (Jo. x. 38). • 
(*) De Ronald. 
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« Dio ha pensato eternamente la sua parola, prima 
di parlar il suo pensiero. » In altri termini, Dio 
genera eternamente il suo Verbo : cosi egli pensa 
eternamente la sua parola. Poscia nella pienezza 
de’ tempi ha mandato il suo Verbo in questo 
mondo; cosi nel tempo e per noi egli parla il 
suo pensiero. 

Si disse e s’ insegnò che le parole sono il se- 
gno delle idee, niente è più inesatto e più in- 
completo di questa definizione. I segni ordinar] 
sono la semplice indicazione della cosa, non sono 
la cosa stessa; non partecipare per nulla delle 
proprietà, delle virtù della cosa significala. Ma le 
parole non sono la semplice, la nuda indicazione 
dell’idea. Nelle parole, in quanto sono un dimezzo 
fra due intelligenze, vi ha qualche cosa del pensiero, 
dell’idea che si vuol trasmettere. Può dirsi con esat- 
tezza che le parole sodo il pensiero, l’ idea stessa 
rivestita di forme sensibili per manifestarsi al di 
fuori. Egli è così che Gesù Cristo non è. stato , 
come la pensavano gli ariani, il segno, la rappre- 
sentazione del Verbo di Dio , il Figliuolo di Dio. 
Ma è stato il Verbo di Dio, il Figliuolo stesso di 
Dio rivestito della carne dell’uomo. Infatti , dice 
s. Agostino, come il pensiero che é nella nostra 
mente si rende sensibile rivestendosi della voce, 
così il Verbo ch’era eternamente nel seno del 
Padre si è reso sensilùle prendendo la nostra car- 
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ne (i). Ma in quella guisa che il mio pensiero, 
la mia idea, col rendersi sensibile mercè la voce» 
non lascia la mente che la produce , ma resta 
sempre in lei e con lei; così il Verbo divino . 
anche rendendosi visibile sulla terra, non lia mai 
lasciato il seno dell’ eterno Padre (2). Essendo la 
lingua che dà al nostro pensiero un suono, una 
forma per renderlo intelligibile al di fuori ; così 
è lo Spirito Santo che ha formato il corpo adora- 
bile necessario per render visibile l’eterno Ver- 
bo. Ed è per ciò, come veduto lo abbiamo la scorsa 
domenica, che lo Spirito Santo è al Verbo divino 
ciò che la lingua è al nostro pensiero. Si lo Spirito 
Santo è la lingua che ci ha narrato i misteri del 
Verbo, «d è perciò ch’egli è disceso sugli apostoli 
sotto forma di lingua di fuoco. 

Nell’ uomo è il solo pensiero che si manifesta 
tal quale è mercè la parola parlata 0 scritta. L’in- 
telligenza e l’amore non si conoscono che per 
le opere e nelle opere. Per vie di conclusione e 
di deduzione è dato constatare e l’intelligenza e 
l’amore. Solo il pensiero si fa vedere e conoscere 


(*) « Sicut vcrbum meum apud me est et transit in vocem ; ila 

• verbum Dei apud Patrem erat et Iransivit in carnem ).» 

(^) • Sicut ego verbum meuin prolalum est sensui tuo et non 

• rccessit a corde meo, sic Verbum Dei prolatum est sensui nostro 
< et non recessit a Patre suo (/d.). * 
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tal quale è nella parola scritta o parlata. In pari 
modo per le loro opere e nelle loro opere il Pa- 
dre e lo Spirito Santo a noi si rivelano, ma per 
via di raziocinio. È soltanto il Verbo, l’eterno pen- 
siero divino, che è stato veduto, come in sè stesso, 
col mezzo della carne e nella carne (^). 

Come la parola rende sensibile il nostro pen- 
siero, il nostro pensiero rende manifesta l’intel- 
ligenza. L’anima intelligente non si conosce che 
per la parola e nella. parola. Cosi nel Verbo di 
Dio noi abbiam conosciuto l’intelligenza divina; 
in lui questa intelligenza si manifesta, il Padre 
nel Figliuolo, il Padre ed il Figliuolo per lo Spi- 
rito Santo. « Chi vede me vede anche il mio Pa- 
dre... Se mi conosceste» conoscereste anche il mio 
Padre... Il mio Padre vi manderà lo Spirito di 
verità... In quel giorno conoscerete ch’io sono 
nel Padre mio, e ’l mio Padre in me O. * Quindi 
si è nel suo Figlio, nel suo Verbo, nel suo pen- 
siero parlato, che Dio vuol esser conosciuto, che 
Dio vuol manifestarsi a noi , sia che siamo agli 
elementi della . dottrina , sia che siamo inoltrati 


(M * Vidimus gloriami ojus (Jo. i. li). Quod vidimus oculìs nostris, 
« et manus mostrai conlreclaverunl de Verbo vilae (I Jo. i. 1). • 

(*) • Qui videi me videt et Patrem.... si cognovissetis me , et 

• Patrem meum utique cognovissetis.... dabil vobis spìritum veri- 

• tatis... in ilio die vos cognoscetis quia ego sum in Palre meo 

• {Jo. XIV). • 
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nélle altezze ‘della scienza.' Del paci anche* quando 
trattasi di conoscere l’ anima umana, noi passiamo 
conoscerla’ tutta intiera nel' pensiero. La spiritua- 
lità,’ la libértà dell’ anima si riconoscono e veg- 
gonsi manifeste nel pensiero. Si,' nel pensiero si 
' manifesta tutta l’anima. 

Ah! quanto sono ammirabili queste analogie 
Quanto è bello vedere quella Trinità increata , 
eterna, sovrana, onnipotente, e che,' per farsi co- 
noscere, crea nell’ uomo una trinità terrestre! Ohi 
non è una parola vuota di senso, un’ espressione 
allegorica, iperbolica questa: « Dio ha creato 
l’uomo a sua immagine; • è la più esatta, lapin 
incontrastabile verità. Iddio nel crear l’uomo ha 
in lui impressa un’ immagine dell’ esser suo , di 
noi tutti ha fatto dei vivi ritratti della 'sua invi- 
sibile ed impenetrabile divinità. Per vederlo,’ per 
conoscerlo, non abbiam bisogno di uscir di noi 
stessi. Un attento sguardo sopra noi medesimi lo 
scuoprc al lume della fede. In uu luogo oscuro 
niente si vede, niente si distingue. Questo luogo 
oscuro è l’anima privata del lume della fede. Mercè 
una fiaccola soccorrevole della fede, ad onta dello 


nostre ignoranze, ci fia dato conoscere e l’ eterno 
originale e la copia uscita dalle mani del Crea- 
tore, e r intelligenza umana e l’ intelligenza divina. 


. Per arrivare alle più sublimi rivelazioni tutto il 
nostro merito sarà di perdere divista la notturna 

Ventura, Oiere postume, voi. Il, 
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fiaccola che ci vien porta per guidare le nostre 
ricerche ('). Privi di questa preziosa luce, non si 
saprebbe conoscere nè l’ uomo, nè Dio. Allora non 
si sa nè d’onde viene l’uomo, nè quello che rap- 
presenta. L’uomo non è più altro che un quadro, 
del quale s’ignora il prezzo ed il valore, perchè 
non si conosce la mano del grande artefice che 
l’ha conceputo ed eseguilo. Chi può allora impe- 
dire di disprezzarlo e calpestarlo ? Pel discepolo di 
Platone, l’uomo non sarà che un animale bipede, 
senza penne. Per Aristotele, l’ uomo sarà lo schia- 
vo naturale dell’ uomo , la sua condizione avrà 
tolto ogni valore alla sua anima. Per Seneca, niente 
impedirà che l’uomo non sia uno stromento di 
piacere in balia d’un altro uomo. Socrate e Ci- 
cerone nella pratica non saranno stati più chia- 
roveggenti. Cancellate il segno divino , l’ uomo 
non è più altro che un essere degradato ; allora 
fia per mezzo alla forza di usarne e seconda de* 
proprj capricci de’ propri vantaggi. 
r>’ Quali ringraziamenti non dobbiam noi all’ ado- 
rabile Trinità per aver posto nell’uomo tanta gran- 
dezza e nobiltà, per non avergliene lasciato igno- 
rare i titoli I Vengano coloro che con tanta pa- 
zienza e talora con tanta bassezza tengono dietro 


(*) « Cui bnnefacitis attendenlcs vclut lucerna: lucenti in calìgi- 
• noso loco (Il Pelr. i. 19). » 
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agli onori ed alle decorazioni che promette il 
mondo! Vengano quelli, i quali credono che la 
religione non sia propria che ad abbassare , de- 
gradare od anco ahrutire gli uomini ! Ci dicano , 
se v’ha grandezza, illustrazione simile a quella 
di portare in sé l’ immagine e la rassomiglianza 
della Divinità; o se è troppo poco per noi il'por- 
tare nelle anime nostre un compendio, una ridu- 
zione di Dio infinito! Non v'è piuttosto luogo di 
esclamar col profeta: t Signore, nostro Dio, che 
cosa è dunque l’ umana creatura, che di essa voi 
siate cosi memore! che vi siate non solo degnato 
di chinarvi fino ad essa, e lasciar nel nostro es- 
sere l’impronta dei vostri piedi ; ma che abbiate 
voluto riflettervi , spezzarvi e fissarvi i raggi del 
divino vostro splendore? » 

SECONDA PARTE 

Sì, certamente, ella è grande la maestà del mi- 
stero della Trinità santissima ! Per confondere ed 
annientare il geloso suo avversario, Iddio non ha 
che a mostrarlo nel minimo de’ suoi riflessi, nella 
più pallida delle sue immagini. Ma alla fine, per 
quanto imponente, magnifico e sublime sia questo 
mistero, non è meno incomprensibile. Come in- 
fatti comprendere questo grande enimma d’ unità 
di natura in una trinità di persone? questa es- 
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senza indivisibile ed indivisa , avente però tre 
persone distinte, senza che l’ unità di naJiira con- 
fonda le persone, nè la pluralità di persona divida 
la natura? Come comprendere che in questa Tri- 
nità un solo Figliuolo esaurisca una fecondità 
indnita, uno solo Spirito Santo ponga termine ad 
un amor infinito? Come capire che il Padre ge- 
neri il Figliuolo senza essergli anteriore nel tem- 
po? che il Figlio sia generato senza rapporto di 
dipendenza verso del Padre? che lo Spirito Santo 
sia prodotto dal Padre e dal Figliuolo senza infe- 
riorità d’esistenza e di dignità? Come compren- 
dere che r infinita sapienza del Padre si trovi 
tutta intiera nel Verbo, suo figlio, ma immagine 
perfetta, ma consostanzialità vivente, ma un solo 
e vero Dio con lui? Come comprendere che il 
Padre ed il Figliuolo, con un solo ed unico allo 
di volontà producano continuamente il divino 
amore, vero Dio anch’esso come il Padre ed il 
Figliuolo ? 

Come comprendere, che inquesta Trinità la stessa 
Generazione è perfetta e si ripete sempre, la stessa 
Spirazione è compiuta e sempre si rinnova ? Che 
vi sono missioni senza uscita, relazioni senza sog- 
gezione, opposizioni senza contrarietà? Come com- 
prendere finalmente che in questa Trinità ciascu- 
na persona ha le sue personali proprietà, eppure 
i'uAa non è nè più nè meno, perfetta dell’altra; 
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ciascuna ha separatamente tutte le perfezioni, che 
possedono tutte e tre riunite insieme? che ciascuna 
ò onnipolenlc, increata, immensa, eterna, inlini- 
ta? che ciascuna insomma è Dio, e che però non 
sono tre onnipotenti, non sono tre eterni , non 
sono tre infiniti, non sono tre immensità, non 
sono tre sovranità? 

Mistero profondo, impenetrabile, incomprensi- 
bile, nel quale il teologo più illuminato non ca- 
pisce nulla di più, quanto al fondo del mistero , 
che il cristiano la cui fedo è la più semplice, ed 
ogni giusto iniziato ne’ primi elementi della cri- 
stiana dottrina. L’adulto non vi capisce più che 
il bambino; l’uomo di genio ed il sapiente non 
più che la femminetta, e chi ha ancora la fede 
del carbonaro. 

In faccia a questo mistero schiacciante, ogni in- 
tendimento è ottuso, ogni ragione è debole, ogni 
capacità è limitata , ogni luce è oscura , insuffi- 
ciente ogni sapere, vana e superflua ogni indagi- 
ne, ogni temeraria curiosità non può condurre 
che ad un penale acciecamenlo e aduna irreme- 
diabile cecità: la gloria di questo sole maestoso 
fa più che abbagliare; essa accieca, essa fulmina 
l’audace scmlatore (')• Indarno l’ umana ragione, 


p) • Scrulator majeslalis opprimelur a gloria (.Prov. xiv. 27)». 
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anco forlifìMta dalla fede, sostenuta dalla scienza, 
guidata e spinta innanzi dal genio, tenterebbe un 
ardito volo sovra sè stessa, nella speranza di rag- 
giungere l’intelligenza di questo imperscrutabile 
'mistero; nel momento che crederebbe di pervenirvi, 
ne sarebbe più che mai allontanata. 

I profeti , a cui Iddio rivelò questo mistero , 
l’hanno sempre presentato con questo carattere 
d’impenetrabile oscurità e di luce inaccessibile. Lo 
hanno sempre contemplato come un abisso senza 
fondo, un oceano senza rive, un’estensione senza 
limite. Hanno adorato sempre in questo mistero 
il Dio si profondapiente nasc.osto , che non solo 
si sottrae alla vista dei sensi, ma ben più ancora 
alla vista della mente. * Voi, o Signore, siete ve- 
ramente il Dio nascoso (^)! » 

Ma queste stesse incomprensibilità del mistero 
ne stabiliscono in modo stupendo la verità e lo 
rendono infinitamente più credibile. Queste mae- 
stose oscurità , queste tenebre auguste sono la- 
prova più eviJente della verità del mistero: esse 
dimostrano eh’ è una rivelazione scesa dal cielo , 
non già un’ invenzione della mente umana. 

In fatti, sappiamo che questo mistero non ha 
potuto esser inventato dai filosofi, i quali, secondo 


(*) « Vere lu es Deus absconditus {Is. xlv. i8). • 
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nota san Tommaso , non hanno conoscinto che 
gli attributi appartenenti per appropriazione alle 
persone , quali sono la potenza , la sapienza , la 
bontà, e di più non gli hanno conosciuti, se non 
assai imperfettamente ('). Ma quanto a ciò che 
costituisce r essenza del mistero della Trinità , 
cioè la ploralilà delle persone in una sola natura, 
la paternità, la figliazione, la spirazione, non n’ eb- 
bero nè poterono averne la menoma idea 0. Il 
verbo di Platone non era una persona generata; 
era l’ideale ragione^ secondo la quale Iddio fatto 
avea tutte le cose. 

L’umana ragione, abbandonata a sè medesima, 
rigetta tutto ciò che la abbassa, come il cuore re- 
spinge tutto ciò che lo affligge. È per ciò che le 
religioni di fabbrica umana sono più o meno ac- 
cessibili alla ragione, e anzi tutto favorevoli alle 
passioni. I filosofi e gli eretici , per un effetto 
delle corte loro vedute, possono bensì ammettere 
e proporre dottrine che divengono incomprensi- 
bili, 0 piuttosto assurdie e contraddittorie nelle loro 
deduzioni ed applicazioni. Ma in generale il loro 


(*) < Piiìlosophi non cognoverunt nìsi quaedam essenlialia quin 

< approprianltlr personis scilicet potentiam, sapientiam, bonitatem 
• (S. Thom.). • 

(*) • Scd noncognoverunl mysteriam divisionum personarum per 

< propria quae sunt Paternitas, Filialio, Processio (Id.). • 
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scopo e la diretta loro intenzione non ù di pro- 
porre verità incomprensibili, e nemmanco virtù 
eroiche e sublimi da praticare. È per ciò che ogni 
eresia altro non è che la negazione d’ un mistero 
che confonde l’umana ragione o d’una legge che 
incomoda le, passioni. L’incredulità alla sua volta 
non è che la negazione completa d’ogni verità 
occulta e d’ogni santa legge, nell’interesse d’una 
ragione orgogliosa e di cuori corrotti. Non trattasi 
di sapere, se .gl’increduli, nonché gli eretici, ca- 
dono forzatamente, in assurdità ributtanti in. fatto 
di dottrine, e sotto un giogo ben altrimente in- 
sopportabile del giogo delle leggi divine. Ciò che 
imporla di notare si è che Dio solo, con una in- 
tenzione patente ed esternata , può rivelare ed 
imporre . all’uomo dei dommi incomprensibili , e 
delle seve,t:e leggi, una credenza superiore alla ca- 
pacità della, ragione , ed una morale al di sopra 
delle tendenze, del cuore.. 

È dunqne.qvero ed incontrastabile che il mistero 
della Santissidità Trinità, essendo incomprensibile, 
non ha potnV?|. essere che rivelato da Dio, ed è 
d’uopo, dice sant’Ilario, riferirsene a Dio e cre- 
dergli in tutto ciò che si degna dirci di sé me- 
, desimo (*) : Se la religione ci proponesse un Dio 


(*) • Ipsi Deo.de Dco cre^endum est {s. Hifor.). • 
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comprensibile alla nostra ragione ; allora dovremmo 
mostrarci difficili a credere; dovremmo diffidarne.-; 
un siffatto Dio dovrebbe esserci sospetto. Infatti 
un Dio che fosse dall’ uomo compreso , potrebbe 
benissimo non essere che un Dio di umana in- 
venzione ; un Dio accessibile alla ragione ben po- - 
trebbe esser opera della ragione. Questo Dio , a 
forza d’ esser troppo umano, perciò stesso cesse- 
rebbe, di, apparire un essere veramente superiore 
alla natura umana. A forza d’ esser facilmente cre- 
dibile, non parrebbe più che un sogno, una fin- 
zione indegna della nostra credenza. Niente infatti 
è più contrario alla ragione quanto l’ipotesi d’una 
intelligenza finita, che comprenda le imprescruta- 
bili profondità dell’infinito. 

Iddio non è Dio se non in quanto è infinito , 
ed in conseguenza infinitamente elevato sopra la 
comprensione della mia intelligenza. Un Dio ch’io 
comprendessi, sarebbe un Dio troppo piccolo agli 
occhi miei; non mi parrebbe degno da’ miei omaggi. 

L’ onore e la gloria dell’ uomo consiste a non cur- 
vare la sua fronte , a non piegare il suo ginoc- 
chio, se non innanzi all’ infinito ed all’ incorapren- 
sibile. 

Ho io dunque a temere di abbassarmi troppo 
adorando la Triade ineffabile? Da chi infatti è stato 
creduto ed adorato, questo mistero? Dai genj^più 
grandi del mondo. Non ^ fu negato die dagli t ere- i 
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tici, dagl’ increduli, fra i quali si sono potuti tro- 
vare degli uomini di spirito, ma neppure un solo 
di genio ; fu negato da spiriti forti e da cuori cor- 
rotti. È stato creduto dai Tertulliani, dagli Ori- 
geni, dai Gipriani, dai Laltanzi, dai Basii] , dagli 
Atanasj, dai Gregorj di Nazianzo, dai Crisostomi, 
dai Girini, dagli Ambrog], dagli Agostini, dai Leoni, 
dai Bernardi, dai Tommasi, dai Magni Alberti, dai 
Bellarmini, dai Suarez, dai Leibniz], dai Newton, 
dai Bossuet, dai Pascal, dai Bonald. È stato cre- 
duto nel mondo intero; è professato da quattro- 
cento milioni di cristiani, da tutto quello che vi 
ha di più elevato sulla terra in fatto di ragione 
e di scienza; e ciò, senza che siavi la pretensione 
di comprenderlo. Ora, un mistero incompreso e 
incomprensibile, qual altra voce che quella- di Dio 
ha potuto proclamarlo fino alle estremità della terra? 
qual altro braccio che quello di Dio ha potuto 
farlo trionfare del furore delle sette e delle con- 
giure deir incredulità? qual altro dito, che quello 
di Dio ha potuto scriverlo nelle intelligenze più 
altiere e più potenti , nei cuori più rubelli , non 
che nei più semplici e più umili? e ciò per di- 
ciannove secoli, e in pieno giorno, mentre le fi- 
losofie e le sette, che osano negare il domma 
della Trinità, benché abbiano dei complici in tutte 
le malvagie passioni, veggonsi tuttora sforzate a 
dissimularlo , a rigirare nel lor linguaggio' e a 
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cercar di mascherare le malvagie loro dottrine 
sotto qualche apparenza di trinità filosofica e no- 
minale. 

Dunque, appunto perchè il domma cristiano 
della Trinità è incomprensibile, eppure. creduto da 
tante moltitudini fedeli, ne conseguita che è un 
domma divino degno d’ogni credenza. Ne conse- 
guita che nella sua incomprensibilità racchiude 
un vero eccesso dì credibilità. Tale si è , tale fu 
per altro sempre il trionfo d’ogni rivelazione ema- 
nata da Dio : * Le vostre testimonianze , o mio 
Dio, disse il profeta, sono sempre credili, e troppo 
lo sono (*). » 


TERZA PARTE 

Abbiam veduto che la Santissima Trinità con- 
corso avea tuttaquanla alla creazione dell’ uomo. 
Faciamus hominem, assai chiaramente indica la 
pluralità di cooperatori. Si, ciascuna delle divine 
persone vi contribuì e v’ impresse il suggello della 
sua operazione per un particolare favore. Il Padre 
lasciò il suggello di sua operazione nell’intelli- 
genza, il Figliuolo nella ragione, lo Spirito Santo 
nella volontà. Quindi non fu soltanto il Dio UnOj 


p) • Testimonia tua credibìlìa facta sunt nimis {Ps. xci. 7). 
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ma anche il Dio 'Trino che manifestossi nella 
creazione. 

Ma l’uomo non seppe conservare ciò che lo 
elevava così in alto. Abbandonatosi al peccato, la 
sua intelligenza divenne cieca, impotente a con- 
cepire pensieri giusti e ragionevoli. Cosi cessò di 
rappresentare il Dio Padre , cessò di riflettere 
quella luce del divin volto, che in lei posto avea 
la creazione (*). La ragione non rappresentò più 
il Dio Figliuolo, cessò di essere la luce emanata 
dalla luce. Sviandosi nella sua verità e nel suo 
orgoglio, divenne uno stromento d’errore e non 
di verità. Rivolse contra Dio i doni stessi di Dio. 
Si acciecò a bello studio per non vedere. La sua 
volontà d’ allora in poi perversa e proclive al male, 
cessò di rappresentare lo Spirilo Santo, vale a dire 
là volontà pura, retta e santa che mai non può 
volere l’ iniquità , che non può voler altro che 
lutto ciò che è buono, tutto ciò che è retto, tutto 
ciò che ò puro, lutto ciò ch’è degno d’ogni amo- 
re, tutto ciò eh’ è santo. L’immagine della Trinità, 
sebbene conservando i lineamenti essenziali , ri- 
mase alterata, scolorita, deformata. La copia non 
pareva più rappresentare il divin modello , che 
per disonorarlo. * L’ uomo, dice il profeta , non 


p) « Signatura ost super nos luraon vuitus lui (Ps, iv. 6), • 
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aveva compreso l’eccesso d’onore, a cui era stato 
elevato, era disceso nel grado del bruto, il quale 
non porta la somiglianza di colui , eh’ esso non 
conosce (‘). ^ Senza lume, senza rettitudine, sen- 
z’amore , non fu che cecità , irregionevolezza , 
egoismo. 

La Trinità divina n’ ebbe compassione e decisa 
di ritoccare e ristaurare l’opera sua, che guastata 
avea nemica mano. Una grazia di rigenerazione c 
di rinnovamento fu annessa alle acque del batte- 
simo da quel dì che sul Giordano la santa Triade, 
si rivelò in modo splendido. Per elfetlo di quella 
grazia dovette essef cancellato tutto ciò che l’ uomo 
posto avea di vetusto nell’opera divina; e al 
tempo stesso dovette ricomparire il colorito e la 
beltà della celeste immagine. Oh 1 se dato ci fosse 
di contemplare .quest’opera di rinascimento e di . 
divina ristaurazione, se ci fosse dato contemplare 
l’anima così rigenerata dalla santa Trinità, ca- 
dremmo a terra prostrati, abbagliati da tanto splen- 
dore! È Dio medesimo che ci apparirebbe nel- 
l’immagine, opera delle sue mani! 

Il battesimo ci vien conferito nel nome della santa 
Trinità ; e ciò per avvertirci, che in quella guisa 
che le tre divine persone hanno concorso all’o- 


(*) * llomo cuin in lionore ossei eoinparalus est jtmii'nli.s in>i 
• pienlibus/Rj. xLVin. 13 ). • 
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pera della nostra creazione, e ciascuna di esse ci 
ha dato qualche cosa del suo per farci vivere della 
vita intellettuale, tutte e tre parimente concorrono 
alla nostra spirituale rigenerazione. ed alla nostra 
santificazione, e ci hanno dato ciascuna qualche 
cosa del loro, per farci vivere della vita spirituale. 
Ora, siccome nella creazione il Padre ha in noi 
posta r intelligenza, il Figliuolo la ragione, lo Spi- 
rito Santo l’ordine e l’armonia: così nella rige- 
nerazione, che san Paolo chiama una nuova crea- 
zione, il Padre pone in noi la fede, il Figliuolo la 
speranza, lo Spirito Santo la carità. Avendo Gesù 
Cristo detto: Nessuno viene* a me. se non ve lo 
attira il Padre mio (‘), ed essendoci d’altra parte pre- 
sentata la fede come il fondamento ed il principio 
d’ogni religione, comprender dobbiamo chela fede 
è necessariamente il dono del Padre. Indi aven- 
doci detto san Pietro, che Gesù Cristo ci ha ri- 
generati in una viva speranza (^) , e san Paolo 
appellando Gesù Cristo nostra speranza (*) , non 
potremmo un solo istante dubitare, che la speranza 
non sia il dono particolare del Figliuolo. Final- 
mente lo stesso san Paolo insegna assai aperta- 
mente, che la carità è il dono proprio dello Spi- 


;<) c Nemo venit ad me, nisi Pater meus traxerit eum (7o.vi.44)>. 
(») « hegeneravit nos in spem vivam (I Pelr. i. 3). • 

• Cbristus spes nostra (I Timolh. i. 1). • 
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rito Santo, dove ci dice che lo Spirito Santo è 
quegli che diffonde la divina carità nei nostri 
, cuori (1). 

Ammirate la bellezza e l’armonia del piano di- 
vino. In quella stessa guisa che nell’ ordine na- 
turale dall’intelligenza nasce il pensiero, ed in se- 
guito la vojontà procede da queste due cose uni- 
te, intelligenza e pensiero; cosi nell’ordine so- 
prannaturale dalla fede nasce la speranza, e dalla 
speranza e fede nasce la carità. Ora, siccome in- 
telligenza , pensiero e volontà sono tre cose di- 
stinte, eppure non costituiscono che un solo tutto, 
r anima ragionevole ; parimenti la fede , la spe- 
ranza, la carità sono tre virtù reali e distinte, 
eppure non costituiscono che una sola cosa , lo 
stato dell’anima veramente cristiana, dell’anima che 
vive della vita della grazia. 

Conformemente all’ istituzione di Gesù Cristo , 
l’enunciazione del mistero della Santissima Tri- 
nità entra in tutti i sacramenti; e ciò affinchè 
comprendiamo, dice sant’ Agostino, che non vi ha 
grazia di salute, se non per mezzo della Santis- 
sima Trinità. In nome della Santissima Trinità 
vien battezzato il catecumeno , confermato il cri- 
stiano, assolto il peccatore ; in questo nome bene- (*) 


(*) « Charilas Dei dilTusa est in cordibus nostris per spìrilam 
• sanctuin qui dàtus est nobis. (/tom. v. ^). > 
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detto vien dispensata l’ Eucaristia, data l’ unzione 
agl’ infermi, consecrato il sacerdote, stretti vengono 
i vincoli sacri del matrimouio. 

È la Triade santa che illumina l’infedele, che 
converte l’eretico, che giustifica il peccatore e 
santifica il giusto; si è da essa che s’inspira lo 
zelo dell’ apostolo, la forza del martire, la fedeltà 
delle vergini, il fervore del penitente, la pietà e 
l’austerità del solitario. È dessa che sostiene il 
viatore, consola il moribondo, corona l’eletto. 

Santissima ed augustissima Trinità, noi non co- 
nosciamo quel che siete in voi stessa; non pos- 
siamo che adorare l’inaccessibile vostra luce. Ma 
ben vediamo quel che fate; lo splendore delle 
opere vostre ci dice l’ eccellenza della vostra na- 
tura. Come vi attesteremo la nostra ricono- 
scenza ? 

11 primo atto di nostra gratitudine dovrà essere 
tosto fatto d’una fede umile e perfetta. Quando 
si deve tutto ad un benefattore , non è forse la 
propensione e’I primo moto d’cgni cuore ben 
nato, il poter offrire in omaggio a quel benefet- 
tore le primizie di tutto ciò che si è ricevuto di 
più eccellente tra i suoi doni? Mercè l’atto di 
fede noi abbassiamo innanzi a Dio tutto ciò che 
ci ha dato di più eccellente: la facoltà di cono- 
scere, di comprendere e di abbracciare la verità. 
Chi è dunque in noi che potrebbe ricusar d’abbas- 
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V sarsi innanzi alle alture dell’ intelligenza infinita? 
Noi siamo a noi stessi un mistero, un enimma, 
perchè piacque alla Triade santa di lasciar cadere 
sul nostro essere intellettuale e soprannaturale 
qualche riflesso del suo splendore. E ricuseremmo 
noi di abbassare i nostri occhi innanzi allo splen- 
dore degli splendori, innanzi alle altezze inacces- 
sibili ad ogni altezza creata? No, no, non ricu- 
seremo l’atto di nostra fede alla Santissima Tri- 
nità. Sappiamo che disceipdere coi volontarj ab- 
bassamenti della fede , è il solo mezzo di non 
discendere fino all’ eterno abisso cogli sforzati 
abbassamenti riserbati all’incredulo. 

Ma basterà egli credere a questo grande mistero? 
Una fede sommessa ed umile, dice sant’Ilario, 
non.J)asta; Iddio vuol anche essere servito con 
una fede viva ed operosa. Sottomettere la ragione 
non è che un esordire, un principiare. La fede 
deve regnare anche sugli affetti e su tutta la 
condotta ; non basta eh’ essa li rettifichi e li diriga 
al bene; è d’uopo anzitutto che li ponga al si- 
curo da tutte le mortifere influenze. La Trinità 
ha deposto nei nostri cuori l’augusta sua somi- 
glianza. Che fassi nelle arti quando trattasi di 
quadri usciti dalla mano d’un grande maestro? 

Si difendono accuratamente dalle ingiurie del- 
l’aria e da ogifi altro guasto. L’anima nostra, capo- 
lavoro del Dio Creatore e Redentore, dovrà ella 

Ventura. Opere postume, voi. if. 3 
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esser custodita con minor premura ? Temiamo 
per lei l’aria contagiosa del mondo, le tentazioni 
d’ogni sorta; non dimentichiamo mai il consiglio 
del Savio : * Custodite con ogni cura e vigilanza 
il vostro cuore, Iddio ha in esso deposto un germe 
di vita divina (‘). » 

Ora, la miglior custodia, la difesa migliore che 
possiamo porre al nostro cuore, sarà la frequente 
invocazione della Triade santa. Il che c’insinua 
la Chiesa bastevolmenttC col suo esempio, con 
ulte le pratiche del suo culto. Ella niente inco- 
mincia senza il segno della croce accompagnato 
dalle parole da Gesù Cristo rivelate: In nome del 
Padre, ecc. In tutte le orazioni della liturgia ella 
invoca 0 ricorda le tre divine persone; non ter- 
mina nessun inno , nessun salmo , se non colla 
sacra dosologia in onore della Trinità augusta. 
Così più di cento volte al giorno obbliga i suoi 
ministri a lodare ed invocare sulla terra quel- 
l’adorabile Trinità che lodano e senza fine invo- 
cano ne’ cieli le angeliche gerarchie. La Chiesa 
ben sa, che nulla dir possiamo a Dio di più ac- 
cetto, nulla di più utile per noi stessi. Questo 
nome è il terrore di tutti gl’invisibili nostri av- 


(‘) » Ornili custodia serva cor tuum , <juia ex ipso vita procedi! 
« (Pm>. IV. 23), • - 
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versar] ; del resto racchiude i balsan^i tutti, tutti 
i preservativi utili all’anima contro le contagioni 
del mondo. 

Non fia. superfluo raggiungere, che invocare il 
nome della santissima Trinità, è un mezzo sicuro 
di piacere alla Regina de’cieli. Si, Maria, figliuola 
prediletta da' Dio Padre, Maria, madre senza mac- 
chia di Dio Figliuolo, Maria, sacra sposa del Dio 
Spirilo di santità. Maria non potrebbe esser in- 
differente a nulla di ciò che riguarda] la Trinità 
augusta; Maria ben sa quel che deve a ciascuna 
delle divine persone; ben sa .ciò che le hanno 
conferito di grandezza e di privilegi; ella che di 
tulle le sue glorie ha preteso non altro ritenere 
che il titolo d’ancella del Signore, non può che 
simpatizzare con tutti coloro che si proclameranoo 
servi del Dio Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 
Imitiamo dunque la santa Chiesa , che nelle sue 
litanie, dopo aver implorato pietà appo il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirilo Santo, si avanza verso 
Maria , e l’ invoca anch’ essa con questa tenera 
preghiera: Santa Maria, pregate per noi, Sancta 
Maria, ora prò nobis. Oh ! la Chiesa è sicura di 
aver accesso a questa santa Madre e di toccarne 
il cuore, quando ha già detto prima: Sancta Tri- 
nitas-, unus Deus, miserere nobis. Si, tutti abbiam 
bisogno della commiserazione d’ un Dio Padre , 
che può dirsi: « Dove fu sin adesso 1’. onore jeso 
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alla mia pat^irnità (‘)? » Abbiam bisogno della 
commiserazione d’ un Dio Redentore, che ha di- 
ritto di dire: « Popolo mio, che ho io potuto 
fare e che non feci per salvarti (-)? » Bisogno 
abbiamo della commiserazione d’ un Dio Spirito 
Santo, che ha ragione dì dirci : « Che n’ avete 
fatto de’miei doni, che vi furono prodigati fin dal 
lavacro di rigenerazione operante per lo Spirilo 
di Dio (■). » 

Ma l’augusta Maria non ha che a presentarsi per 
intercedere in nostro favore ; ella in se riunisce i 
titoli ed i più sacri diritti , che sieno giammai 
stati in cielo e sulla terra : Figlia, Madre, Sposa, 
ella supplicando comanda, perchè supplica in nome 
dei più possenti affetti che abbia potuto Iddio 
cavare dai tesori dell’ amor suo. 

Non abbiam dunque a far altro, che supplicarla 
di non ricusarci la potente sua intercessione, 
adesso e nell’ora della nostra morte : Nmc et in 
hora mortis nostm. Amen. 


(M «Si ergo Pater ego sum, ubi eslhonor meus ? (j/alac. i. 6). » 
« Quid est quod debui ultra facerae vinesc meac (/s. v. 4). > 
(>; • Lavacrum regeneralioiiis cl rcnovaliouis Spiritus sancii 
. (TU, ilK K). . 
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Su Pamor di Dio. 


PF.R LA DOMEiMCA DECIUASETTIMA DOI’O LA PENTECOSTE. 


Diliges Dominum Deum tuum ex 
loto corde tuo, ex tota anima Ina, 
ex tota mente tua. Hoc ett ma- 
ximum et primum mandalum ; 
secundum autem simile est huic; 
diliges proximum tuum sicul 
leipsum. 

Amerai il tuo Signore Dio con tutto 
Il tuo cuore , con tutta I’ anima 
tua e con tutta la mente tua : e 
questo è il maggiore ed il primo 
ciimandàmenlo. Ed il secondo è 
simile a questo: Amerai il pios- 
simo tuo come le medesimo. 

. (JdaUli. XXII, 37-39J. 


Simile al neonato bambino, del quale solo il 
cuor della madre indovina i fisici patimenti, e si 
affretta a recarvi rimedio , l’ uomo sente i suoi 
istinti e i morali suoi bisogni , ma non li com- 
prende, non sa rendersene conto, non conosce i 
mezzi di farli cessare (*). Dio é il solo che può 


(i) < Qaasitnodo geoUi ìnTunles (I Pelr. u. ì). » 
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rivelare l’ uomo all’ uomò medesimo , e dargli a 
conoscere le vere esigenze della sua- natura , le 
vere condizioni del suo essere e ’l vero modo di 
conformarvisi. 

Quindi, creato da Dio per Iddìo, ruomo non 
può trovar il riposo del suo cuoio fuorché nel- 
r amor di Dio. Ci avete creati per voi, diceva a 
Dio sant’Agoslino, e il nostro cuore è nell’ agita- 
zione fino a che in voi si riposi 1 L’ amor di Dio 
non è un peso pel cuor dell’ uomo, ma un alle- 
viamento; non è un giogo, ma una liberazione; è 
la soddisfazione di tutti i desiderj deU’anima sua ; 
è la perfezione della sua natura; e la nobilita- 
zione dell’esser suo, è il colmo dejya sua felicità. 

Ma il fatto è, che se Dio non avesse egli stesso dato 
a conoscere all’uomo questo bisogno che abbiam 
d’amar Dio, l’uomo non lo avrebbe mai immagi- 
nalo , non avrebbe giammai credulo possibile di 
amar, essere finito ed imperfetto qual egli è, l’es- 
sere perfetto , 1’ essere finito. La prova n’ è che 
tutte le volte che la ragion filosofica ha voluto 
camminar sola nella cognizione dei rapporti tra 
Dio e l’uomo nulla ella ha mai pensalo nè detto 
nulla dell’ amor dell’ uomo verso Dio ; ed è solo 
Iddio che, nell’antica e nella nuova legge , ha ri- 
velato aH’uomo non solo la possibiliUà, ma anche 
la necessità d’amar Usuo Dio; e per impegnarlo, non 
solo ha promesso aU’uomo d’amj\rlQ^ ma ye lo ha 
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altresì obbligato; e di questo amore ha fatto il 
fondamento del divin suo codice , il maggior de’ 
suoi comandamenti , la prima delle sue leggi : 
Maximum et primum mandatum; dicendo aH’uomo 
con quel tono di bontà , di potenza , di maestà , 
d’impero, che a lui solo appartiene : Tu amerai il 
Signore tuo Dìo con tutta la tua mente, con tutto 
il tuo cuore, con tutto Tesser tuo : Diliges, eie. 

Chiamato a dirvi qui alcune parole di edifica- 
zione, penso non aver cosa migliore da fare, at- 
tenendomi solo al Vangelo di questo giorno, che di 
intrattenervi su questo grande comandamento di 
Dio, rilevarne agli occhi vostri la necessità, l’ef- 
ficacia, T importanza, sia per la rigenerazione del- 
l’uomo, sia per la ristaurazione della società. Sarà 
questo il subbietto del presente trattenimento; 
ma soltanto mercé il lume di Dio si può cono- 
scere la potenza, la ricchezza e le attrattive del- 
Tamor di Dio per l’uomo e delTuomo per Iddio. 
Imploriamo dunque questo lume per Tintercession 
di Maria, la Madre della santa speranza del per- 
fetto amore: Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

RtGENERAZIONB DELL’nOMO UERCÈ l’auORB DI DIO. 

Sta scritto ne’ sacri libri, che appena il primo 
nostro padre ebbe commesso il peccato, Iddio ne 
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andò in cerca, lo chiamò a sé con queste dolci 
parole; Adam, uhi esf Adamo, Adamo, dove sei 
tu? Non era già la voce del padrone che a sè 
chiama il servo ribelle per punirlo; era, dice Uri- 
gene, la voce del Padre che cercava il figlio suo 
traviato per salvarlo (‘). Era, aggiunge san Giovanni 
' Crisostomo, la premura della madre, che, vedendo 
da lungi il suo infante cadere, a lui sen vola per 
rialzarlo (^). Infatti, Iddio non rimprovera Adamo 
prevaricatore , non gli dice : Scellerato , empio 
che cosa hai dunque fatto? Lo chiama sempli- 
cemente pel suo nome , per inspirargli fiducia , 
per attirarlo alla sincerità del pentimento, all’u- 
miltà della confessione, e fargli scorgere il per« 
dono già vicino: Fiducia occasionem prohens, ut 
per peccati confessionem peccatum ablueret (Orig.). 

Adamo però, vergognandosi di sua colpa, tre- 
mante di spavento al suono stesso di quella voce 
amorevole del suo Dio, corse a nascondersi colla 
sua compagna fra gli alberi del paradiso, per sot- 
trarsi alla divina presenza (“). 

Ma non crediate già , dice il grande Origene’, (*) 


(*) « Quis Pater tanta cura perditum quaerit filium? {Orig.) • 

• Ad collapsutn desccudit ; jacentem sublevavit ( S. Jo. 
, Chrys.). • ’ 

(k) < Cum audisset Adam vocam Domini Dei sui abscondit se et 
« uxor rjus in medio Ugni {Oen. tu. 8). • 
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che fosse per un tratto d’irriflessione e di delirio 
che Adamo andò a cercare in mezzo alle piante 
un asilo, una protezione contro la collera di Dio; 
fu per un profetico istinto, che gli fece presentire 
quel gran mistero che l’uom peccatore non sa- 
prebbe trovare ajuto nè sicuro rifugio contro la 
giustizia di Dio , se non presso l’ arbore della 
croce (*). 

Intanto perchè non ebbe allora che un’idea 
confusa di questo mistero, Adamo non ne tremò 
meno al suono della voce di Dio 

Ora questo racconto storicamente vero è al 
tempo medesimo misteriosamente profetico. Nella 
storia del padre è preventivamente tracciata la 
storia dei figli. Eredi del peccato d’Adamo, lo 
saranno del suo timore. Non ricorderanno più il 
nome di Dio, se non tremando; e il timor di Dio, 
principalmente dopo il diluvio , diverrà il senti- 
mento più comune dell’umanità. 

Non già che la speranza avesse affatto abban- 
donata la terra. La tradizione, mercè la promessa 
dal Redentore , aveva diffuso e perpetuato nel 
mondo la speranza della futura riconciliazione del- 
l’uomo colla divinità. Ma perchè questo Reden- 


(') • Significans jam lune nullum aliud peccatoribus perfugium 
• conquirondum nisi in arbore crucis (Orig.). • 

(*) « Aadivi vocem luam et limui (Ibid. iO). • 

Vbntura, Opere postume, voi. Il, 4 
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toro promesso da tanti secoli non veniva ancora, 
l’umanità, dice san Bernardo, aveva cominciato a 
più non credervi, a disperare del suo perdono, e 
tremava più che mai sotto l’ opprimente peso del 
domma tradizionale dell’ originale sua proscri- 
zione (*). 

La religione del mondo adunque, con poche ec- 
cezioni, non era che la religion del timore. Tutte 
le cerimonie del culto non presentavano alla men- 
te che l’idea d’un Dio corrucciato, e non ali- 
mentavano che il timore nei cuori. L’allegrezza 
era sbandita da tutte le religiose cerimonie. Un 
sacerdozio orribile non parlava mai ai popoli della 
divinità, se non per impegnarli a placarla con sa- 
grifjzj di sangue, con ecatombe di vittime umane. 

Presso gli stessi Ebrei, ne’ quali la legge dei 
sagriQzi ed i profeti colla fede di Mosè mantene- 
vano un germe di confldenza e d’amore, la spe- 
ranza però non usciva che con difQcoltà da quel 
mistero di perdono veduto da lungi dagli antichi 
giusti, secondo san Paolo, e con mestizia salutato 
nelle dense tenebre del futuro: A longe adspicien- 
ies et salutantes (Hebr. xi, 13). La fiducia eravi 
quasi cosi mesta come il dubbio, cosi timida come 


(') • Promiltebalur sed non senlicbalur ctalmultis jam non era* 
• debalur (5. Bern ). » 
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la paura; e lo spirito di religione non era che 
quello del timor e della servitù (*). 

Ahi! quanto orribili e deplorabili erano gli ef- 
fetti di quel timor di Dio, che dominava allora in 
pressoché tutta l’ umanità. Non era quel timor di 
Dio , principio della sapienza che apre il cuore 
alla grazia e facilita le conquiste della carità (^). 
Non era quel timor di Dio, uno dei doni dello 
Spirito Santo : Spiritum timoris Domini, che ha il 
suo principio nell’ amor iniziale di Dio , e che 
forma la felicità di un cuore in cui esso domi- 
na; Beati omnes qui iiment Dominum! Non era 
quel timor di Dio , che è come il pudor dell’ a- 
nima; che è simile all’ amor rispettoso d’ un figlio, 
all’ amor timido della sposa novella; che non esclu- 
de la confidenza, ma la sostiene, la nobilita e la 
perfeziona. 

Era per lo contrario il timor diabolico, non 
avendo per principio che T odio segreto di Dio, e 
non dovendo avere che l’allontanamento e l’a- 
brutimento dell’ uomo per risultato. Imperocché , 
secondo nota san Paolo, tale fu la cagione di 
quella specie di furore, con cui gli uomini nella 
loro disperazione si abbandonarono ai materiali 


(*).« Spiritum sel*viluti8 in timore (Rom. viii. 1S). • 
(*) • Initium sapieatisB timor Domini > 
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godimenti , a tutte le infamie dell’ impudici- 
zia (*). 

Ma qui non istà il lutto : creato da Dio per Id- 
dio, l’uomo non può far senza di Dio; ed anche 
sforzandosi di cancellare l’idea della sua mente, 
a cagion della paura che gl’ incute Dio , sempre j 
pensar vorrebbe a Dio, esser sempre in sua com- 
pagnia a cagion del bisogno immenso che ne ha. 

Ora, volete sapere come l’uomo risolverà il i 

grande problema di questi due contraddittorj sen- | 
timenli che prova in sé stesso per rapporto a : 

Dio : della paura che aveva di Dio, e del naturale 
desiderio che incessantemente verso Dio lo attrae- 
va? L’uomo, dice san Paolo, ebbe ricorso a degli 
dei di sua creazione, dei incapaci di fargli paura, 
di nulla rimproverargli, capaci anzi di giustiQcare | 
i suoi vizj , e d’ incoraggiarne le passioni; ed è 
questa una delle cause più potenti dell’ idolatria , 
di queir orribile e sacrilego scoraggiamento dello 
spirilo, pel quale l’ uomo prostituì alle creature il 
culto che doveva alla incorruttibile Divinità, lutto 
trasformò in Dio, non solo l’uomo, ma anche il 
bruto, non solo i piaceri, ma anche i delitti, e 
allora tutto fu dio , tranne il vero Dio (-). 


(1) • Dcspcranles semelìpsos Iradidc^runt irnpudicilise , in opera- 
• tionem immundiliae omnis (Ephes. iv. 19). • 
i}) • Et mutavcrunl gloriam iucorruplibilis Dei in simililudinem 
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Questi orribili effetti del timor servile di Dio 
fra i popoli pagani si rinnovano tuttogiorno sotto 
i nostri occhi nel seno stesso del cristianesimo. 
Sì , in quegli uomini , la cui vita disordinala vi 
scandolezza, la cui incredulità, spinta fino al ci- 
nismo, vi spaventa, lo schifoso crollo della loro 
intelligenza e del loro cuore non è dovuto che 
agli effetti del timor servile di Dio, Educati altra 
volta sulle ginocchia della Chiesa, essendo cre- 
sciuti in un’atmosfera cristiana , la fede sta nel 
fondo del loro cuore; ma è la fede senz’amore, 
la fede dei demoni, di cui san Giacomo disse : « I 
demoni credono, e credono fino a tremar di ter- 
rore O- » Eglino, in uno all’ amor di Dio, hanno 
perduto ogni fiducia. Godesti uomini in apparenza 
lieti , all’ aria disinvolta , alle maniere libere , al 
volto allegro, che nell’ esteriore affettano uno spi- 
rito pacato, un’ anima tranquilla, un cuor contento, 
tremano al nome di Dio, disperano di potersi ri- 
formare; vanno sempre più corrompendosi; di- 
sperando di servir Dio, lo offendono; disperando 
d’ amarlo, lo odiano; disperando di possederlo, lo 
niegano. Quindi cercano formarsi dei falsi dei in 
luogo del Dio vero. S’ ingolfano in tutti i vizj ; si 


• ìmaginis corruplibilis homìnis et volncrum, el quadrupedum, et 
« serpentìum (Rota. i. 23). • 

(*) • Dgemones credunt et conlremiscunt (/oc. ii. 19). > 
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fanno degli dei di tutti gli oggetti dei loro istinti, 
delle loro passioni ; si fanno dei eglino medesimi. 

51 prostrano innanzi a tutto, tutto adorano; si de- 
dicano, s’immolano a tutto, tranne al Dio. vero; 
veri idolatri 1 perciocché il Dio dell’uomo è tutto 
ciò che attiene la preferenza nel cuor dell’ uomo (*). 

11 più idolatra non è colui che curva il ginocchio 
avanti la statua di Venere o di Brama, quanto è 
più idolatra colui che si prostra alle passioni! L’a- 
varizia, a ragion d’ esempio, che cosa è , se non 
il cullo e l’idolatria dell’oro ( 2 ) ? L’ idolatria non 
consiste tanto nelle esterne prostrazioni , quanto 
nella interna adorazione degli oggetti delle ree ^ 
nostre affezioni. 

Così il timor di Dio avea spinto l’uomo a tutti 
gli eccessi, facendolo passare per tutti gli errori, 
depravato l’ avea in tutte le potenze del suo spi- 
rito, in tutti i sentimenti del suo cuore. Lo avea , 
corrotto perflno in tutte le più profonde fibre 
della sua natura; ne avea fatto un demone per 
la superbia, un bruto per l’impurità, un insensato 
per la superstizione. 

Ora il mezzo con cui l’uomo caduto si abbas- 
so potesse rialzarsi? Il mezzo di fargli cangiar 


(*) • Qui^quìd.... In dilectìonìs lance preponderai Deus est.... • 
(*) < Avariiia qua est sìmulacrorum servitus (Coloss. ni. 8). 
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d’abiludini, cui quaranta secoli convertito avevano 
in una seconda natura? 

Questo risorgimeoto far non si poteva, se non 
con mezzi al tutto conlrarj a quelli che in lui ave- 
vano cagionato guasti sì profondi, rovine cosi de- 
plorabili. 

Ma era egli agevole cosa il far passare V uomo 
da quello stato di terrore e spavento , cagion di 
sua degradazione, all’ amor di Dio , al quale era 
annessa la riforma del suo cuore, la ristaurazione 
della sua dignità? Ali]! che parlo io di rislaura- 
ziono e di riforma? Trattavasi in certa guisa di 
crearlo di mo\o: Sednom creatura {Gtiht. vr, 15). 

Non bastava dunque, dice Tertulliano, che Dio 
venisse fino all’uomo; giacché l’uomo di suo pro- 
prio molo non poteva andare a Dio. Ecco ciò che 
abbisignava : Dio doveva venire aU’uomo, in qualità 
di uomo, come l’eguale dell’uomo, affine d’inspirare 
all’uomo il coraggio d’ avvicinarsi a Dio, di trattare 
sul piede d’una eguaglianza perfetta con Dio (*). 

San Paolo, meglio ancor di Tertulliano, aveva 
detto: Per arrestar l’uomo nella sua fuga, per 
richiamarlo dal suo traviamento, per domarlo nella 
selvaggia sua solitudine, per rialzarlo dal suo ab- 
battimento, per calmarne le apprensioni ed i ter- 
rori, per soggiogare in certa guisa il suo cuore. 


(*) • Ul homo ex sqao sgerc ad Deum possct (Ter lui.). • 
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e farvi nascere la fiducia e l’ amore, era necessa- 
rio, che Dio, venendo all’ uomo , gli nascondesse 
gli splendori della sua maestà, i molivi della sua 
collera, le minaccie di sua giustizia sotto il velo 
dell’umanità, della clemenza, della misericordia e 
della dolcezza; che comparisse vestito cogli este- 
riori di un’amabilità infinita. Era necessario che 
il Dio salvatore dell’ uomo, divinojn tutto e sotto 
tutti i rapporti somigliantissimo all’uomo, si facesse 
suo amico, suo compagno, suo fratello ; discendesse 
con lui alle dimostrazioni .di famigliarità, di con- 
fidenza, di tenerezza ordinarie alle persone tra 
loro eguali per natura e per condizione. Era ne- 
cessario, insomma, che sotto i lineamenti dell’u- 
manilà rivelasse il Dio delle infinite misericordie (*). 

Si, queir amabile Salvatore non è venuto sol- 
tanto come un Dio grazioso, benefljco, caritatevole; 
ma è venuto, è passato sulla terra come la gra- 
zia stessa, la stessa benignità, la carità stessa, in 
Ini personificate, in lui rappresentate, rese in lui 
sensibili, con tutta la forza delle loro attrattive, 
con tutta la dolcezza delle loro delizie (^). 

Non vi stupite , dice san Piergrisologo, di que- 


(<) • Debuit per omnia fralribus similari , ut misericors fìeret 
. [Hebr. ii. 17). . 

{*) • BeuijjnUas et humanitas apparuit Salvateris nostri Dei {TU 
• ili. 4). • 
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sta economia del mistero dell’ Incaroazìone , di 
questa magnificenza di misericordia , direi quasi 
di questa prodigalità , di questo lusso di bontà. 
Cosi ha dovuto comparire il Dio che veniva non 
già per essere temuto , ma per esser amato , il 
Dio che veniva a scacciare dalle nostre anime la 
paura per farvi regnare la carità (‘). 

Ma non bastava ancor lutto questo; nel tempo 
stesso che inspirava l’amor di Dio colle esteriori 
attrattive della sua persona, dovea altresì indurci 
colla dolcezza e coU’autorità di sua parola; ed è 
quanto adempì col fare dell’ amor di Dio il primo 
articolo del suo codice, il maggiore de’ suoi, co- 
mandamenti, il fondamento di tulle le sue leggi ; 
Hoc est mdxmum et primum mandaium. 

La filosofia aveva detto agli uomini; Rispettate 
Dio, perchè Dio è una natura perfetta. 11 paga- 
nesimo avea detto ; Tremale innanzi a Dio, perchè 
Dio è un padrone irato e severo. Era riserbato al 
Vangelo dira agli uomini; t Amate Dio, perchè 
Dio è per voi tutti il vero , 1’ unico Padre : Di- 
Uges Dominum Deum Imm.,'. Unus est faler ve- 
ster qui in coelis est. » 

La filosofia non aveva saputo immaginare che il 
culto del rispetto ; il paganesimo il solo culto del 


P) «.Et qualUer nasci debuit qui amari voluit, non limeri; qui 
• venil timorem pellere (S. Pelr. Chrys.). • 
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timore. Il Vangelo si è quello che inaugurar do- 
veva coir amore IL culto di Dio. 

Senza questa gran parola uscita dalla bocca di 
Gesù Cristo, l'uomo non avrebbe giammai ideato 
che Dio avesse aggradito, e, quel ch’è più, solle- 
citato il nostro amore. Non avrebbe mai pensato 
che Dio gli permettesse d’ amarlo. Per guarire i 
suoi pregiudizi, dissipare tutte le apprensioni, oggi 
Gesù Cristo ci assicura che Dio non solo gradi- 
sce l’amor nostro, ma lo esige; non solo ce lo 
permette, ma ce lo comanda; non solo ce ne fa 
l’invito, ma ce lo impone come una legge; non 
solo ce lo manifesta come un desiderio, ce ne fa 
un precetto. 

Si è questo Vangelo, si è questa buona no- 
vella annunciata al mondo.dagli apostoli, si è l’e- 
sposizione di questo grande mistero della mise- 
ricordia e della bontà divina che addomestica 
l’uomo, Io doma e lo riconduce a Dio. 

San Giovanni divenuto il teologo, d’evangelista 
della carità, perchè ebbe la sorte di riposare sul 
cuore di Gesù, centro d’infinito amore, di sen- 
tirne i dolci palpiti, di penetrarne i segreti, san 
Giovanni ci ha conservato un saggio di quella 
predicazione degli apostoli, soave del pari che forte, 
attraente non meno che sublime. 

« Noi vi predichiamo, dicevano dunque gl’in- 
viati di Gesù Cristo agli uomini , vi predichiamo 
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il Verbo eterno che si è fatto uomo, eh’ è morto 
per l’uomo, per dare la vita all’uomo, e che noi 
stessi abbiamo udì lo colle nostre orecchie, veduto 
co’ nostri occhi, toccato colle nostre mani (*). 

• Fratelli, vi diciamo queste cose si dolci , sì 
tenere, affinchè voi pure prendiate coraggio e me- 
niate ad unirvi a noi, e ci rechiamo tutti insieme 
ai piedi del Verbo divino, e formiamo una sola e 
medesima società, una sola e medesima famiglia, 
sotto lo stesso padre che è Dio, collo slesso fra- 
tello eh’ è il suo figlinolo, ed al timore di Dio, 
sentimento tetro e funesto, succede nei nostri ^ 
cuori la santa letìzia, la gioja perfetta, figlia del 
divino amore O- 

« Testé non osavamo risolverci di accostarci a 
Dio; temevamo d’ esserne respinti e puniti. Ma 
adesso, dal momento che quei Dìo ci ha mandato 
il suo proprio Figliuolo che fu vittima espiatoria 
dei nostri peccati ; adesso che Dio ha fatto i primi 
passi verso- di noi, e fu il primo ad amarci, non 
possiam più ricusargli l’amor nostro O. • 


(*) • Quod vidimus, qund aadivimus, quod manus noslrae con- 

• treclaverunt do verbo vitai^ hoc annuntiamua vobis (I Jo. i. I).* 
(t) . Et boc aniianliamtis vobis, ut et vos societatem babeatis 

• Dobiscum, cum Deo et vero Filio ejus Jesu Christo, et gaudium 
« vesirum sit plenum (I Jo. i 3). > 

(*) • Non quasi nos dilexerimas Deum, sed quoniam ipse prior 

• dilexitno8;elmisitFiliuin suum propiliaUonem prò peccatis no* 

• stris (! Jo. IV. IO). • 


Digilized by Coogle 



56 sermone: 

Così evangelizzavano il mondo gli apostoli; ed 
appena questo linguaggio d’amore, che nessuna 
lingua umana fin allora avea mai articolato, nes- 
sun orecchio umano avea udito giammai, risuonò 
agli orecchi dei figliuoli degli uomini, e si ripetè 
nel loro cuore, il mondo si scosse; succedette 
una rivoluzione in tutto ciò che ha di più intimo 
l’umana natura. 11 cuor ddl’uomofu trasformato. 
La paura l’avea fatto cadere nel fango; l’amore 
lo raccolse, lo purificò, l’innalzò fino alla santità, 
alla gloria di Dio; ed ebbe compimento questa 
profezia di Davide: « In vano l’uomo confidò 
nella profondità de’ suoi pensieri. Non fece che 
abbassarsi, volendo elevarsi. Dio solo trionfava (*), » 
perchè Dio solo può rialzare e riabilitare l'uomo. 

Il fuoco della carità si diffuse pel mondo, e vi 
consumò tutti i profani affetti. L’uomo cominciò 
a riguardar come Padre il Dio, innanzi a cui tre- 
mato aveva come avanti un terribile nemico. Si 
cominciò ad invocare con una tenerezza al tulio 
filiale il nome santo di Dio , che un tempo non 
proferivasi, se non con ispavento. L’anima cri- 
stiana tolse ad appellar Dio: Mio diletto, mio fra- 
tello, mio amico, mio bene, mio tutte, mia delizia; 
ecco il mio Dio! tratterò con lui in tutta conlì- 


(‘) • Accedei homo ad cor altum el exallabitur Deus [Ps. uii.7).« 
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denza; non avrò più paura (')• Quinii, dove il 
terrore regnato avea, regnò l’ amore, amore il più 
puro ne’ suoi molivi, il più generoso nelle sue of- 
ferte, il più costante nelle sue prove, il più eroico 
ne’ suoi sagrifizj. Diciotlo milioni d’ uomini d’ogni 
condizione, età e sesso , teneri fanciulli , vergini 
dilicate , debili vecchi più non vissero , che del 
bene d’amar Dio, del desiderio d’immolarsi per 
lui, della speranza di possederlo, a costo d’ogni 
sorta di privazioni, di pene, di tormenti, il cui 
solo racconto fa rabbrividire d’orrore. Tutta la 
loro ambizione era di poter suggellare col loro 
sangue, sui roghi, nelle orride carceri , sui pati- 
boli, sotto il dente delle feroci belve l’ efficacia, 
la forza e la costanza del loro amore. 

Non istupite di questi prodigj di coraggio e di 
generosità. L’uomo che ama Dio, è l’uomo dalla 
intelligenza illuminata, dal cuor puro, dalla ragion 
libera, dalla retta volontà, dalle mire elevale, dai 
generosi sentimenti , dalle brame divine , dalle 
opere perfette! è l’uomo rigenerato, nobilitato, 
elevato sovra sè stesso, sovra l’umanità! l’uomo 
deificato! * Non sono più io che vive , sciama 
l’apostolo, è il mio Dio che vive in me 0! » 


(<) • Ecce Deus meus, (Iducialiler agam et non timebo {Is^ xii. 2). • 
l*) • Vivo ego, jam non ego; vivit vero in me Chrislus {Calai. 
• II. 20). • 
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11 sacro faoco distrugge tutte le profane afife- 
zioni , doma tutti i cattivi istinti, tutte le viziose 
inclinazioni, divinizza l'to umano. La vita mistica, 
la vita interiore , la vita perfetta , non è che la 
deificazione deirfo umano mercè l’amore. 

Gli stessi effetti si produrrebbero in quelle menti 
degradate dall’ errore, desolate dal dubbio, straziate 
dal rimorso, abrulite dal vizio. Se giunger si potesse 
ad ispirar loro un po’ di confidenza in Dio, sarebbero 
salve. Cada una scintilla dell’ amor di Dio s i quei 
cuori agghiacciati dalla voluttà, indurati dniregoismo, 
e tosto il marmo divien carne, e tosto non più che 
cera resistono all’ardente braciere (*). Nessuno 
dunque che debba disperare di credere, conver- 
vertirsi ed amare. Guardatevi soltanto di resistere 
ai primi moti dell’ amor iniziale. Non v’ha pro- 
fondità d’onde uscir non si possa, non punto si 
lontano d’onde ritornare; non inimicizia sì lunga 
che non si possa far cedere alla pratica della re- 
ligione. Imperocché la religione non è che amore; 
la fede è l’amor che crede, la speranza è l’amor 
che aspetta, la preghiera è l’ amor che domanda, 
il culto è l’amor che adora, if pentimento è l’a- 
mor che sì duole, la penitenza è l’amor che si 
punisce, la carità è l’amore che si dimora, il mar- 


(<) < Fttclum est cor meum tauquamccra liquescens(P«. xxi IS).. 


Digitized by Google 



su l’amor di sio 59 

tirio è l’amor che si sacrifica (*). Così l’ amor di 
Dio diviene on mezzo efficace del pari che uni- 
versale di rigenerazione per ciascun uomo in par- 
ti colare. 


SECONDA PARTE 

RISTAURAZIONE ORILA SOaRTA* MERCÈ l’ AMOR DI DIO. 


Ho a mostrarvi ancora ciò che può l’amor di 
Dio perla ristaurazione di tutta quanta la Società. 

Non è la parola di un umano legislatore che 
può rigenerare la società. Ella può imporre leggi, 
non già inspirare l’amore, tanto meno poi può 
cangiare i cuori e costantemente piegarli al do- 
vere. Solo un legislator divino può operare tutto 
ciò che enunzia. Le parole in sua bocca sono atti 
creatori. Tutto ciò che dice, lo realizza e compie. 
Non è dunque a temersi che la parola di Gesù 
Cristo sia meno efficace e meno possente quanto 
aH’amor del prossimo, che rapporto all’ amor di 
Dio. Quanto egli ha fatto per condurre il cuor di 
ciascun uomo all’ amore del Dio Padre, lo farà 
per guidare gli uomini all’amore della fraternità. 


(<) * Ptenilodo ergo legis est dilecUo; qui diligit, legem implevit 
« (Rom. XIII. 8 et iO). 
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Egli é infatti nel senso più energico e più as 
soluto che Gesù Cristo ha dichiarato il secondo 
comandamento simile al primo: Secundum autem 
simile est huic. * Con una sola e medesima ca- 
rità, dice sant’Agostino, noi amiamo Dio e gli uo- 
mini (*). » 

« Gli uomini , dice Origene , rigenerati mercè 
r amor di Dio, formati ad amar Dio come comun 
padre, cominciarono affatto naturalmente ad amarsi 
come fratelli. L’amor deU’uomo è la conseguenza 
necessaria, il riflesso deh’amor di Dio. Non si può 
sinceramente amar Iddio senz’amar Tuomo, crea- 
tura di Dio, figlio di Dio, immagine di Dio, rap- 
presentante di Dio, essere divenuto sacro , deifi- 
cato dai sacramenti, e quasi Dio egli stesso: Ego 
disi, Dii esiis (Ps. lxxxi, 6). È impossibile amar 
Dio, padre degli uomini, senz’amar gli uomini 
come fratelli. Quindi fra i cristiani il rispetto per 
la moglie, pel figlio, per lo schiavo, pel povero , 
per l’infermo, per l’infelice. Quindi le sante in- 
dustrie della carità, il sublime interessamento per 
asciugar le lagrime, sollevare i patimenti, miglio- 
rare le condizioni e salvar la vita, I martiri della 
fede furono ad un tempo martiri della carità. 11 


(*) • Una eadeuique cbarilate Deum homincmquo diligimus, sed 
• Deum propler Deum, proximum et nos propter Deum (S./luy.)- * 
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mondo pagano, attonito a questo spettacolo, domo 
da questi prodigi, si confessò Vinto; cedette meno 
alla virtù degli altri miracoli, che ai miracoli della 
virtù; fu meno attirato dal raziocinio, che dal 
cuore. Da ciò anche la si rapida propagazion del 
Vangelo , i prodigi del cristiano incivilimento , 
sconosciuti agl' Infedeli. Imperocché, siccome- la 
vera santità non è che l’amor di Dio, cosi lo 
incivilimento non è altro che il rispetto, l’amore, 
il sagriflcio dell’ uomo per l’uomo. Ma il rispetto, 
l’amore, il sagriflcio dell’uomo per l’uomo ema- 
nano soltanto dell’amor di Dio. 11 comandamento 
d’amar l’uomo non ha la sua radice, il suo 
appoggio, la sua ragione d’essere, che nel 
comandamento d’amor di Dio: Secundum autem' 
simile est huic. L’amòr di Dio adunque è il fon- 
damento del vero incivilimento. . 

Cattolici e Francesi, voi che le vostre buone 
madri, que’ primi apostoli dell’ uomo, quelle prime 
evangeliste che rivelano Dio all’ uomo, hanno av- 
vezzati fin dalla più tenera infanzia a chiamar 
Dio vostro Padre, voi che col latte avete succhiato 
la fede, la speranza e l’amor di Dio, voi siete 
nella fortunata impossibilità di capire l’ineflabile 
prodigio, l’importanza immensa di questo morale > 
risorgimento* dell’ uomo mercè l’amore. Allorché li 
vedete sì comuni , si facili , si popolari fra noi 
questi sentimenti di confldenza in Dio e di sim- . 

Vbntcba, Opere postume, voi. li. - 5 
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patia pei nostri sìmili , credete siffatti sentimenti 
cosa al tutto naturale, affatto spontanea, li riguar- 
dale come r espansione propria dell’anima umana. 
Ma per convincervi che sono i prodigi dell’ amor 
di Dio, divinamente acceso fra i popoli cristiani, 
non avete che a gittare lo sguardo su quei po- 
poli sventurati, che sono rimasti estranei alla buona 
novella, o che l’hanno ostinatamente rigettata. 
Appo di essi Iddio non è che uno spaventevole 
enimma che agghiaccia di terrore il cuore , che. 
assoggetta l’uomo ad una ferrea legge, che lo 
tiene inchiodato in un disperante fanatismo; Iddio 
non è che un padron severo; una potenza nemi- 
ca, che si procura di placare con orrendi sacriflzj , 
mentre, nella disperazione di gustare le delizie 
dello spirito, vassi ad ingolfarsi nei corporali di- 
letti e in tutti i vizj fino al più compiuto abbru- 
timento. 

Ignorando il domma santificatore della paternità 
divina, ignorano il domma incivilitore della fra- 
ternità umana. L’uomo colà odia l’uomo; colà 
l’uomo disprezza, spoglia, assoggetta l’ uomo. Là il 
giusto si è l’ utile, la ragione un capriccio, il di- 
ritto la forza, e' quindi la vera barbarie. Imperoc- 
ché, come la mancanza d’amor di Dio è la de- 
pravazione 0 la vera barbarie dell’anima, cosi il 
difetto d’ amor per l’ uomo è la barbarie o la de- 
pravazione della società. 
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Soltanto coir amar Dio si può realmente amar 
r uomo, e per conseguenza dove Dio non è amato, 
è temuto soltanto, è odiato, ivi non v’ha che in- 
differenza, disprezzo, odio per l’ uomo. Dovunque 
Iddio è bestemmiato, Tuomo è crociDsso, dovun- 
que il culto non è che superstizione, dovunque 
manca la vera religione, ivi manca anche il vero 
vincolo fra gli uomini, il vero incivilimento; ivi 
non v'ha che passione, capricciOr arbitrio, tiran- 
nide, oppressione, in una parola barbarie. 

Desta paura la barbarie? Chi dunque vorrebbe 
esser barbaro? Si è allora immaginato di contraf- 
fare il cristianesimo. Si chiamarono i popoli alla 
fraternità. Vano e puerile tentativo volere stabi- 
lire romana fraternità, obbliando la filiazione che 
ci connette a Diol No, gli uomini non possono 
amarsi da fratelli, se non rammentando che sono 
figli di Dio. ' 

• Non sappiam forse quel che si è fatto con un 
incivilimento immemore di Dio? in vece di prò- 
gredire, si è tornato indietro; o, sevi piace, non 
si è ottenuto- che un progresso negativo, il pro- 
gresso del male ; progresso nella miseria, progresso 
ne’vizj d’ogni maniera. Qual cosa più da sem- 
plicione e da stupido, che voler far sulla terra gli 
affari dell’uomo che discende dal cielo? Che cosa 
sono, di grazia, quei legislatori, i quali nel me- 
ditare le loro leggi non hanno mai di mira Iddìo, 
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il sovrano legislatore? (*) Per migliorar la condi- 
zione deir uomo, è d’uopo intendersela con Dio; 
è mestieri consultar Dio, invocar Dio, appoggiarsi 
a Dio,'intendere a ricondurre in tutto l’uomo a 
Dio. Obblìando Iddio, non si farà mai nulla per 
r uomo. 

Per ben comprendere questo, basta domandare 
a sé stesso che cosa diventino senza l’amor di Dio 
i tre poteri costitétivi d’ogni società: la famiglia, 
il pubblico potere, la Chiesa. Senza l’amor dei 
parenti, non più famiglia; senza l’amore del po- 
ter pubblico; non più Stato; senza l’amore dei 
sacri ministn, non più Chiesa. Ma questi diversi 
amori non avranno nè sincerità, né durata, se 
non in quanto saranno attinti nel cielo. Non é 
giià per quello che sono in sé stessi , si è per 
qilello òhe rappresentano, che questi poteri devono 
, esser amati. Bisogna amar il potere domestico , 
^ìii quanto rappresentante Iddio creatore, e conti- 
r nuante quaggiù l’ azione divina, l’azione creatrice 
che fa nascer l’ uomo. Bisogna amare il pubblico 
potere , qualimque ne sia la forma ed il nome , 
come rappresentante Iddio conservatore, conti- 
nuante l’azione divina che protegge e mantiene 
gl’individui e le famiglie. Bisogna amare il poter 


('j • Non proposucrUDt Ucuai àule cospctum suUtn [Ps. uii. S)t * 
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religioso. In quanto esso rappresenta Iddio santi- 
fica tore e continua l’azione santiflcatrice. L’espe- 
rienza e la storia possono ben dirci che cosa di- 
ventino questi poteri, quando non sono amali. 

Prima che si fosse immaginato di appellar Dio 
l'Essere supremo. Iddio presso di voi, o Francesi, 
non era che il Buon Dio. Questa parola era un 
pubblico atto d’amore, l’espressione dell’universale 
sentimento di tutta una nazione. Le parole uni- 
versali sono sempre l’espressione dei sentimenti 
universali. La fede in Dio era dunque allora la 
fede nel Dio di bontà, nel Dio padre. Da questa 
paternità emanano tutte le altre. Amando Dio, 
il Dio buono, per via di conseguenza si amava il 
padre, il re, la Chiesa. La nozione del Dio buono 
disparve, e con essa, lutti i sentimenti affettuosi. 
Vennero bentosto delle leggi folli del pari che 
empie. Nel tempo stesso che decretavasi Tesi- • 
stenza dell’Essere supremo, colla dichiarazione di 
eguaglianza, si decretava Tabolizione dei poteri; se 
ne decretava l’odio, quasi che i sentimenti po- 
tessero esser comandati dalle leggi. Tulli i vincoli 
sociali furono spezzati. Ogni rispetto, ogni amore 
deir uomo per l’ uomo si spense nei cuori. L’odio 
divenne l’unico patriolismo. Si fece un giuoco 
dell’omicidio e del patibolo, una gloria della bar- 
barie. li sangue scorse a torrenti. 

Nè furon queste mostruosità eccezionali Non 
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fu die la logica delle passioni. Sarà questa l’e- 
terna sorte di ogni società diseredata di Dio. È 
impossibile contenere altrimenti che colla forza e 
colla vi lenza gli uomini che non si. amino. La- 
sciati ‘liberi, corrono bentosto ad uccidersi, a di- 
struggersi fra loro. La spada stessa stancasi a re- 
primere le odiose passioni. La schiavitù diviene 
‘ una necessità. Allora la giustizia altro più non è 
che una chimera , la fraternità un sagrificio as- 
surdo del pari che inutile. 

Cosi spiegasi quel fato immenso, jcostanìe, uni- 
versale: che ogni società non cristiana è schiava. 
Colà dove Iddio non è conosciuto sotto i rapporti 
di paternità e di filiazione, non è amato. Dove 
Iddio non è amalo , gli uomini non si amano. 
L’amor di Dio, questo cemento necessario all’e- 
dificio sociale, sarà egli supplito con mezzi arli- 
.ficiali? No, non è con frasi, con poesia, con leggi, 
con teorie fredde come la ragione, incerte come 
il dubbio, vuote come il nulla, che si potrà can- 
giare il cuor deir uomo. Le leggi umane suppon- 
gono, non creano i sentimenti. » 

Per seriamente riformare l’uomo, bisogna farne 
una creatura nuova. 1 soli motivi attinti nei mi- 
steri dell’uomo Dio estinguono le inimicizie (*). 


(*) • Ipsc est pa.\ nostra .... qui fecil ulraquo unum.,.. Inlcr(ìcicns 
« iiiimicitias in senaelipso {Ephes. ii. 14, 16). • .- 
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La carità promossa dalla legge, è il comuniSmo. 
. Senza una legge dei poveri, voi non avevate quasi 
più poveri. Non si muore di fame fra i popoli di 
fede. La testa dei poveri è il potere che fa fare 
ai ricchi per forza ciò che non fanno più per ca- 
rità. È stato senza dubbio forza venire a, questo, 
qua ìdo si ha avuto la prospettiva di sommossa , 
di saccheggio, di guerra civile. Fu ben d’uopo 
pensare a calmare il vuoto che lasciava la carità. 
Sforzi impotenti! la beneficenza forzosa è colpita 
di sterilità nella stessa sua sorgente. Essa solleva 
poche miserie; non ne consola nessuna; sovente 
va a rischio di moltiplicarle 
Adesso se risalite dagli effetti alle cause, potrete 
misurar gli effetti delle cattive dottrine. Vedrete 
quel che dovete pensare dei vostri filosofi , che 
senza negare del tutto Dio, gli ricusano il titolo 
di Creatore, lo spogliano in tal modo del bel titolo 
di Padre, e nel cuor dell’ uomo distruggono ogni 
sentimento di riconoscenza e d’amore verso Dio. 

Un dio che non ha creato l’uomo, non ha più 
diritto agli omaggi dell’uomo; non può guari im- 
mischiarsi efficacemente nelle cose dell’ uomo; o, 
a dir meglio, egli deve restar estraneo all’ uomo, 
come l’uomo rimarrà estraneo a quel dio. Quale 
sicurezza ho io ch’egli mi ami? che obbligo ho io 
d’ amarlo? Un dio siffatto è egli veramente Dio? 
Io lascio cotesto dio ai filosofi, le migliori genti 
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del tnondo, come si sa , che si accontentano di 
tutto , anco delia miseria ; che tutto accettano , 
perfln l’errore; che di tutto si ridono, anclie delle 
pei^petue loro contraddizioni; che tutto credono, 
anco l’assurdo, tranne le sublimi verità del cri- 
stianesimo. Lascio cotesto dio alla ristretta loro 
intelligenza, alla facile loro ragione, alle loro di- 
screte pretensioni, alle moderate loro esigenze. 
Eglino possono accontentarsene , se ciò convien 
loro. Per me non me ne accontento: a ciascuno 
il proprio gusto; il mio gusto, e, penso, neppur il 
vostro, non sarà mai di chinare la fronte avanti a 
un simile dio. Forse da parte mia è un po’ di 
presunzione e d’orgoglio il mostrarmi cosi diffi- 
cile, cosi esigente in fatto di divinità. Ma che vo- 
lete ? confesserò, se è d’ uopo , il mio orgc^lio : 
non voglio inginocchiarmi avanti ad un dio, che 
non mi appartiene, che non mi ama, che non si 
cura punto di me e che io stesso non posso 
amare. Un dio siffatto non m’ interessa , non mi 
soddisfa; non posso risolvermi ad adorarlo. Di- 
chiaro che se la Sacra Scrittura , se la Chiesa 
mi proponesse un tal dio, andrei altrove a cercar 
il Dio della mia ragione , iascerei il Dio della 
Scrittura, il Dio della Chiesa. 

Vado al Dio della rivelazione , e lascio il dio 
delia ragion filosofica. Mi abbisogna il Dio cri- > 
stiano, e non il Dio astratto; il buon Dio, non 
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solamente il gran Dio. Ho bisogno non solo del 
Dio che sa tutto, che può tutto, che tutto regge, 
che vede tutto, che procede tutto , che serve a 
tutto, che ricompensa tutto, che punisce tutto; 
ciò per me non basta ; ho bisogno anche del Dio 
che parla al mio cuore, che vuol il mio cuore, e 
che il mio cuore cerca a desidera ; che mi offre 
il suo cuore e mi domanda il mio, che mi ama e 
ch’io posso amare, sapendo tutti i titoli ch’egli 
ebbe all’ amor mio. 

Il Dio vivente, a cui ogni essere aspira, da cui 
esce ogni essere, cui ogni essere onora come suo 
Padrone, suo Creatore, come la fonte d’ogni con- 
solazione, d’ogni bene; ecco il Dio, innanzi al 
quale lo spirito mio sorride, palpita il mio cuore, 
la stessa mia carne esulta (’); ed, essendo questo 
il Dio della Scrittura Santa, il Dio della Chiesa, 
con esso io mi acconcio ottimamente; questi mi 
consola, mi soddisfa, a questo vo’ appigliarmi. 

Mi accerta ch’egli è pronto adajutarmi, a pro- 
teggermi ed a salvarmi, perchè mi ama. Non posso 
dubitar*che non mi ami, giacché vuol esser amato 
da me; imperocché il desiderio d’esser amato è 
un sicuro indizio dell’ amore. Chi vuol esser amato. 


(*) • Cor meum et caro mea exuUaverunt iil Oeum vivum {P3. 
• LU. 3), » 

Vbktuha , Opere postume, voi. II 8 
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ama certamente egli pel primo. Ancorché non mi 
fosse stato detto che l’eterno Padre mi ama: Pa- 
ter amai vos, per ciò stesso che mi comanda 
d’ amarlo, che non disdegna l’amor mio , eh’ ei 
ricompensa il mio amore, lo riconosco per mio 
Padre, mio Dio, mio tutto. È desso, ch’io posso 
adorare senza degradarmi , Mi prostro dunque a’suoi 
piedi, l’adoro, perchè è l’autore del mio essere. A lui 
mi attacco, sono beato di lui e con lui; in lui ripongo 
la mia speranza: Miài adhcerere Beo honum est 
(Ps. Lxxii, 28). E poiché non solo mi permette, 
ma mi ordina di amarlo cosi infinitamente com’e- 
gli è infinitamente buono, voglio amarlo con tutto 
il mio essere, con tutta la mia mente, con tutto 
il mio cuore. Con ciò .tutto Tesser mio verrà 
rialzato, nobilitato; imperocché coll’ amarlo a lui 
mi unisco, divento lui, un essere deificato 1 L’og- 
getto amato è in colui che ama , come T oggetto 
conosciuto è in quello che conosce (*). Io T amo, 
l’abbraccio, lo premo sul mio cuore, lo accarezzo. 

Tutto a lui mi dono. Sottometto la mia ragione 
al suo Vangelo che mi porge idee si giuste , si 
sublimi, si tenere della divina sua natura, le sole 
degne della sua maestà e della mia grandezza , 


(*) « Omne arualum esl in amante, sicut omne cogoiluia in co- 
• guoscente {S. Thom.) • 
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cui non ha mai immaginato la filosofia. Accetto 
la sua rivelazione, il suo culto, vo’ adempier le 
sue leggi. Egli sarà il Dio della mia intelligenza : 
ex iota mente; sarà il Dio del mio cuore, di tutti 
i miei affetti: ex toto corde. Ei sarà la regola di 
tutta la mia vita, di tutti i miei passi, il centro 
di tutti i miei desiderj. Io non amerò le creature 
se non in lui, per lui, con lui, senza pregiudizio 
di lui; solo egli sarà l’ oggetto ed il termine della 
mia fede, della mia speranza, deir amor mio; io 
non sarò beato che di lui e per lui nel tempo e 
nella eternità. Cosi sia! 
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Sulla guarigione del cieco»Dato. 


Deut qui Jutsit de tenebrit lumen 
tplendetcere, ipte illuxil in ^'di- 
bus nottrit , ad illuminationem 
leientia ciaritaiit Dei in faeie 
Chrisli Jetu. 

Dio, il quale dif>se che dalle tenebre 
splendesse la luce , egli slesso ri- 
fulse ne’ nostri cuori, perchè chiara 
si rendesse la cognizione della glo- 
ria- di Dio nella faccia di Gesù 
Cristo. X 

(Il Cor. iT, 6.) 


La più bella e più graziosa delle corporee crea- 
ture, la luce, è anche la più necessaria. Senza la 
luce il mondo non sarebbe che un’orrida prigione, 
nella quale gli uomini e gli animali, forzatamente 
immobili, e come incatenati allo stesso posto dai 
vincoli delle tenebre più profonde, nulla sapendo 
gli uni degli altri , non potrebbero nè agire , nè 
su sistere. È dunque indarno, dice sant’ Ambrogio, 
che Dio gli avesse creati, se non avesse lor dato 
il mezzo di vedersi; così Iddio ha cura di comin- 
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ciar dàlia luce la serie delle maraviglie della crc'’.- 
zione (‘). 

Ma, secondo san Paolo, questa mirabile creatura, 
la luce, che Dio fe’risplendere nel mondo al princi- 
pio della* creazione , non fu che la figura e la 
profezia della luce piu ammirabile ancora della 
divina scienza, la cui chiarezza risplendette nelle 
anime al tempo della redenzione: Deus qui jus- 
sit, eie. E in quella guisa che, giusta il bel pen- 
siero di sant’ Ambrogio, la luce materiale che illu- 
mina i corpi, non è che il riflesso della faccia del 
Dio creatore (•) ; cosi, aggiunse san Paolo, la luce 
spirituale che illumina le anime, non è che il ri- 
flesso deU’adorabile volto di Gesù -Cristo, del Dio 
Redentore: in facie Christi Jesu. 

Egli è infatti che la luce di Dio nel Vangelo 
risalta non solo da tutti gl’insegnamenti di Gesù Cri- 
sto, ma anche da tutte le sue opere, e ci ha non 
solo illuminati colle sue parole, ma altresì co’suoi 
miracoli. Questa osservazione può applicarsi in 
pàrticolare allo stupendo prodìgio della guarigione 
del cieco-nato. In questo prodigio troviamo il mi- 
stero della fede posto in pratica ; e collo spiegarlo 
potremo vedervi la grazia della fede , la confes- 
sion della fede, il giudizio della fede. 


(<) • Unde vox Dei debuil ineboare, nisi a lumine? Frustra enim 
• esset mundas, si oon videretur (S. Ambros.). • 

(1) « Deus vidil lucem et vullu suo illuffliuavil (S. Ambr.). 
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Il Saltatore del mondo non rivelò mai alcuna delle 
grandi sue verità senza confermarla con qualcuno 
de’ suoi grandi miracoli. Quindi, secondo san Gio- 
vanni Crisostomo , fu per confermare la rivela- 
zione deiretema sua orìgine e della sua divinità, 
rivelazione rigettata dagli Ebrei , e per la quale 
aveano voluto lapidarlo, che Gesù Cristo operò il 
miracolo cosi nuovo e fin allora inaudito della 
guarigione d’ un cieco-nato (*). 

Soltanto dalla tradizione sappiamo che il cieco- 
nato appellavasi Sidonio. Ma se Tevangelista non 
ce ne ha detto il nome, ce ne ha fatto conoscere 
la condizione, manifestandoci eh’ egli era un po- 
vero mendico (-). Con ciò il sacro storico ha vo- 
luto, giusta san Giovanni Crisostomo, mostrarci l’i- 
neffabile bontà, colla quale l’amabile nostro Sal- 
vatore sempre preferiva i poveri ai ricchi, i dise- 
redati del mondo ai grandi del secolo, e ne faceva 
i costanti oggetti della sua predilezione e de’ suoi 
benefici C). 


(<) « Venit ad tniraculum maximum et ad id temporis nun 

• quam factum conBrmando quod dixerat in tempio, fidemque fa- 

• ciens quod Di^us esset (S. Jo. Chrys.). • 

(*) • Mcndicabat (Jo. ix. 8). • 

(>) • Non ioaìgnes, non nobiles, sed ignobilesetznendicossuada- 
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Vedete infatti con quale bontà si accosta a 
queir infelice giacente in mezzo della pubblica 
strada ; con quale affetto lo guarda , con qual 
tenerezza compatisce la sua sorte. Imperocché tutto 
ciò, secondo san Giovanni Crisostomo, sta racchiuso 
in queste sole pbrolé dell’ Evangelista : Vide un 
uomo cieco dalla sua nascita (‘). Beato Sidonio 1 
Gesù Cristo ti guarda, tu se’ dunque salvo; per- 
ciocchèi dice il venerabile Beda, Gesù Cristo che 
mira l’uomo, è Gesù Cristo che vuol usare mise- 
ricordia all’uomo (*). 

Degnatevi dunque, mio Dio! e a noi e a tutti 
questi devoti uditori di accordare una di quelle oc- 
chiate della vostra misericordia, una di quelle oc- 
chiate che salvano , una di quelle occhiate che 
illuminano, e santificano nel tempo stesso; Guar- 
dateci, e ci salvate (®). 

Si, miei fratelli, possiam con fiducia rivolgere 
al Nostro Signore quest’ umile supplica , e la fi- 
ducia nostra non fla vana. Infatti, secondo san Gre- 
gorio, il gran miracolo che Gesù Cristo era per ope- 
rare risanando il cieco-nato , era , come la mag- 


• cebal dignos providenlia et somma devotione curai»! (S. Jo. 

• Chry».). • 

(>) • Vidi! cfficum, id est ad eum accessit; studiose respexit (Id,). • 
(*) • Respicere Dei, miserari est {Yen Beda). • 

(t) • Respice in nos et salva nos (Id.), > 
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gior parte degli altri suoi miracoli, simbolico e 
figurativo. Voleva con questo prodigio in modo 
sensibile rappresentare il prodigio ancor più stu- 
pendo , con cui doveva dare agli uomini la vera 
luce illuminando le loro anime colla sua dottrina 
e colla sua grazia (*). E infatti, prosieguo san Gre- 
gorio , allorché vediamo quel povero cieco , pel 
quale -il giorno è come se non fosse, colà assiso 
lungo la via, coperto di cenci, pallido, mesto, de- 
solato, famelico, che mendica indarno, e a cui nes- 
suno pensa nè fa attenzione ; come mai in lui 
non vedremmo una viva immagine di tutto l’uma- 
no genere all’ epoca della venula del Salvatore? Il 
genere umano , bisognoso anch’ esso d’ogni bene 
spirituale, privo della luce della verità, cammi- 
nando a tentone , giusta 1’ espression d’ un pro- 
feta, fra le dense tenebre, fra i mostruosi errori 
dei filosofi e delle umane religioni , inutilmente 
mendicando presso T uomo ciò che dar non gli 
poteva l’uomo, avea finito col sederee sprofon- 
dare nella sua disperazione e nella corruzione (-). 
D’altra parte, quando vediamo Gesù Cristo che di 
suo proprio moto va in traccia del cieco-nato 
per guarirlo, come non riconoscere quello stesso 


(1) • Ul sìgnìflcarel se sìmili modo homincs flluminaturum in 
> monte per suam dodrinam et suam graliam (S. Greg.). > 

(*) • Sedentibus in regione umbrae mori» (/«. ix ì;SfaUà. iv.l6)« 
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Figliuol di Dio, che ha veduto Tirremediabile ed 
universale cecità, ond’era colpito il genere umano 
dopo la colpa originale , e eh’ è venuto ad illu- 
minare le anime nostre col sole della divina sua 
presenza (‘). 

Il che viene a confermare Gesù Cristo colle 
sue proprie parole. Infatti , avendo gli apostoli a 
lui domandato , se fosse a cagion dei peccati de’ 
parenti di lui che Sidonio era nato cieco, il Sal- 
vatore rispose loro: « La cecità di costai non è 
la conseguenza d’ alcun peccato, è soltanto un 
mezzo providenziale che Dio ha scelto per mani- 
festare la potenza del suo Figliuolo (*). » Il Si- 
gnor Nostro aggiunge altresi questa profonda e 
grande parola : * Finché io sono nel mondo, sono 
la luce, del mondo f ), » vale a dire : da me si ri- 
flette ogni luce di verità sulle umane intelligenze. 
Ora , dice sant’Agostino , siccome questa voce 
• finché, » quamdiu, abbraccia la durata tutta de 
mondo ; con ciò Gesù Cristo ci ha rivelato ciò 
che il prediletto discepolo doveva insegnarci nel 
suo Vangelo, quando del Verbo fatto carne ha 


{<} • Cfficum est bumanum genus, quod in parente primo clari* ' 
I lalem suae lucis amisit, sed tamen per redemptoris sui prajsen • 

« tiam illuminatur (S. Gregor.). • 

(*) • Neque hic peccavìt, neque parente ejus; sed ut manifeslen* 

• tur opera Dei in ilio (Jo. ix. 3). • 

(*) « Quamdiu sum in mundo, ego sum lux mundi (/òid.). • 
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detto : f Era egli la vera luce , che illumina ogni 
uomo che viene nel mondo (*). » 

Infatti anche prima della corporale sua appari- 
zione in questo mondo, egli è desso, dice Tertul- 
liano, e non poteva esser altri che lui, la sapienza, 
la parola, il Verbo di Dio, che era un giorno per 
farsi uomo , il quale potesse conversare cogli uo- 
mini sulla terra per illuminarli ed istruirli (*). 
È desso che rivelò al primo uomo ciò che appel- 
lai la legge naturale, che mercè la tradizione si è 
sparsa nel mondo. È desso che più lardi inspirò 
i patriarchi, illuminò i profeti, e diede la sua legge 
scritta al popolo Ebreo. È desso che dopo la sua 
incarnazione rivelò al mondo l’evangelica legge, 
la quale non è, dice san Tommaso, un’altra legge, 
ma la legge stessa che la primitiva, ora scritta e 
rivelata in tutta la sua pienezza e in tutta la sua 
perfezione. È desso inflne che pel ministero dei 
cattolici missionari continua a diffondere presso i 
popoli più barbari quella stessa rivelazione che il- 
lumina il mondo incivilito , al modo medesimo 
che è desso che da sei mila anni illumina il mondo 
fisico mercè il suo sole : Deus qui jussit de tene- 


(<) « Erat lux Ter'a quse illnmìnat onuifm bominem venientem 
' • in faune mundum (Id. i. V). > 

(!) • Deus alius in terris cum hominibus conversari non potuit, 
• nisi sermo qui erat caro fulurus {TertulL). » 
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bris lucem spìendescere , ipse illuxit in cordibus 
nostris. 

Tale è dunque la fonte della vera luce che il- 
lumina le intelligenze. Non vi lasciate dunque in- 
gannare dagli stupidi spacciatori d’una luce pura- 
mente umana. Non è la filosofia, ma la rivela- 
zione ; non sono le laboriose ricerche dell’ uo- 
mo , ma la rivelazione di Dio ; non è la ragio- 
ne , ma la fede che può illuminar 1’ uomo in 
una maniera solida e perfetta ; senza questa luce 
del Verbo niente si conosce abbastanza sicura- 
mente di certo e di vero , in quella guisa che 
niente si fa di virtuoso senza la grazia. Chi cerca 
la verità, al pari che colui che ama la virtù, 
deve venire ad attingere 1’ una e l’altra in que- 
sto focolare divino che risplende nella Chiesa e 
per la Chiesa. Ogni luce che non viene da Gesù 
Cristo, non è che falso bagliore, come ogni virtù 
senza di lui, non è che apparente e fittizia. Non 
vi sono nel mondo morale due soli, come ve ne 
ha due nel mondo fisico, ma un solo. A que- 
sto riguardo Gesù Cristo non lascia alcun dubbio: 
€ Finché io son nel mondo, sono del mondo la 
luce > : Quamdiu sum in mundo, ego sum lux 
mundi. 

Pronunziando questa gran parola, il divin Sal- 
vatore lascia cader in terra dalle purissime sue 
labbra alquanto di saliva, la mescola colla polve 
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del terreno, e ne forma nna specie di fango, e 
con esso frega gli occhi del cieco (^). Ma che bi- 
sogno aveva il Salvatore d’ un simile processo , 
egli che con una parola poteva guarire il cieco, 
come una sola parola creato avea tutte le cose? 
I moderni razionalisti, setta empia al pari che stu- 
pida, alla quale è finalmente venuto a terminare 
il protestantismo alemanno, i mode' ni razionali- 
sti, che per ispiegare colla ragione i miracoli del 
Vangelo, non si guardano da nessuna assurdità, 
non arrossirono d’affermare, che Gesù Cristo non 
era che un grande empirico, e che il fango da lui 
usato, non era che un lenimento; di cui avea egli 
il segreto, cosicché quella guarigione niente ebbe 
di miracoloso. 

Questa odiosa bestemmia non ha neppur il me- 
rito della novità. Ai tempi di sant’ Ambrogio, i ne- 
mici della divinità di Gesù Cristo, gli antichi 
ariani, padri dei moderni, erano caduti nello stesso 
delirio; e sant’Ambrogio rispondeva loro ciò che 
possiam noi tuttavia rispondere: « Egli è precisa- 
mente perchè ha usato il fango, che non trattasi 
qui di scienza naturale, ma di divina potenza. (*) 


(*) • liffic cum dixisset, espuit in lirrain et fecit lutum ex spulo 
• et linivit lutum super oculos ejus {Jo. ix. 6). • 
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L’arte umana qui giova a niente, tutto è opera 
della Divinità (*). » 

Notate infatti, miei fratelli, che trattavasi d’un 
cieco-nato, non solamente d’un uomo che avesse 
avuto una malattia agli occhi. Sidonio era dun- 
que affatto privo dell’organo della vista, e quando 
Gesù Cristo di repente lo guari della cecità, do- 
vette provare la stessa difficoltà a vedere che ogni 
bambino che viene al mondo. Il bambino neonato, 
sebbene abbia l’organo della vista perfettamente 
sano, dapprima non vede gli oggetti, se non in 
confuso. Tutto quel che vede , gli pare d’ averlo 
sugli occhi; solo coll’esperienza successiva e col 
soccorso del tatto giunge a distinguere gli oggetti 
e a riconoscere la reale loro distanza. Affinchè 
dunque Sidonio potesse istantaneamente vedere 
tutte le cose con perfezione, faceva mestieri che 
Gesù . Cristo non solo per lui creasse un organo 
visuale completo in tutte le sue parli, ma gli desse • 
al tempo stesso quell’attitudine, quella facoltà di 
vedere che non si ottiene che a gradi col tempo 
e l’esperienza. .Ora sostenere, che Gesù Cristo ha 
potuto realizzare tutto questo con un processo pu- 
ramente naturale , puramente umano , è più che 
assurdità, è la stupidezza portata ai suo colmo. 


{*) * Quod luto linìvit, non artis est, sed poleslatis; sanitalein 
< dedit non exercuit medicinam (5. Ambrts.). * 
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Ma lasciamo codesti abbietti impostori, condan- 
nati dalla giustizia di Dio a divorare i più gros- 
solani errori, in pena del non aver voluto accet- 
tare la verità dall’ alto rivelata. Ascoltiamo i pa- 
dri della Chiesa, que’ genj immortali, che hanno 
fatto stupire il mondo non meno per la sempli- 
cità della loro fede e la santità di loro vita, che 
per la sublimità della loro scienza e lo splendore 
dei loro lumi. Iddio accordò loro il privilegio di 
penetrare e spiegare i profondi misteri della sua 
religione, nascosti sotto la corteccia dei fatti più 
semplici del Vangelo. E primieramente sant’Ago- 
slino ci dirà, che il Salvatore non ha usato un po’ 
di fango nella guarigione del cieco-nato , se non 
per mostrare eh’ egli era quel Dio medesimo, che 
al principio del mondo con un po’ di fango for- 
mato avea l’intero corpo dell’uomo (*)• 

Notate altresi, ci dice Eusebio Emiseno, che la 
saliva discende dal capo nella bocca, e che anche 
per queste è una espressiva figura della divinità 
del Verbo eterno, che è generalo e discende dal- 
r intelletto divino , e che ha detto di sè stesso : 
c Io sono la sapienza uscita dalla bocca dell’ Altis- 
simo 0. » Ora quella divina saliva, soggiunge santo 


(*) « Voluil decere sejpsutn esse ereatorem, qui in principio ad 
• hominis foroaationem usus est luto (5. Aug.). • 

(*) < Saliva, quas naturaiiler ex capile defluit, Christi divinilas 
< est, quia sapientia ex ore altissimi prodivit (Eat&b. Em). • 
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Agostino, è la prima volta caduta sulla terra, al- 
lorché l’eterno Verbo è disceso nella te?ra sacra, 
nella vergine terra del seno di Maria ; allora è 
che , per l’operazione di un’ arte tutta divina , si 
coagulò un prezioso fango, ed il Verbo eterno 
ebbe un corpo (‘). 

Che ci vuol dunque insegnar Gesù Cristo, quando 
con un po’ di saliva e di polve procura il bene- 
ficio della vista al eieco-nato? C’ insegna, che per 
' la fede nel mistero dell’ Incarnazione, per la fede 
nella sua divinità personalmente unita all’umanità, 
procurò agli uomini la vista dello spirito, la luce' 
che mena a Dio. Si, la fede nella divinità ed uma- 
nità di Gesù Cristo è tale , dice il dotto e pio 
Cornelio a Lapide, tale è il miracoloso linimento, 
che deve rimediare alla cecità delle anime. Questa 
fede è il principio d’ogni luce, d’ogni cognizione, 
d’ogni progresso nella scienza di Dio e dell’uomo; 
fuori di questa fede l'uomo non conosce sé stesso, 
e neppur conosce Iddio (*). Quelli che non hanno 
ricevuto l’unzione di questo balsamo divino, mani- 
polato dallo stesso Spirito Santo, quelli che non 


(i) • Saliva hsc in terram cecidil, quia Veibnm in VirRinem 

• descendit, et factum est lutum , quia Verbum caro factum est 

• (S. Auff.). • 

(*) • Hoc igilur medicamentum est quocssci illumiiiantur (Co/ n. 

• a Lap.). » 
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hanno una fede viva e sincera nella divinità ed 
umanità di Gesù Cristo, rimangono sempre ciechi. 
Ma noi, miei fratelli, se abbiamo questa fede santa, 
se crediamo fermamente ed efficacemente al mi- 
stero del Verbo fatto carne, rallegriamoci : lo stesso 
prodigio che si è operato negli organi del cieco- 
nato, si è ancor più mirabilmente operato nelle 
nostre anime ; da ciechi eh’ eravamo , siam dive- 
nuti chiaroveggenti nelle cose di Dio e deU’elerna 
salute 0- 

Ma ritorniamo a Sidonio: eravi presso al tem- 
pio una miracolosa fontana, alla quale il profeta 
Isaia, che l’aveva fatta scaturire colle sue pre- 
ghiere , aveva dato un misterioso nome, chiaman- 
dola Siloe, parola che secondo l’Evangelista signi- 
fica mandato (*). Quella fontana dunque era la fi- 
gura del battesimo di Gesù Cristo, di colui che 
doveva esser mandato dai cieli, e mandare i suoi 
apostoli, com’ era egli stesso statò mandato. Ora, 
Gesù Cristo dopo aver posto sugli occhi di Sido- 
nio il linimento del fango, gli ordinò andasse a 
lavarsi gli occhi in quella fontana, e la sua obhe- 
,dienza fu all’istante ricompensata dalla cessazione 
della sua cecità. Andò alla fonte, si lavò gli oc- 


(*) « Caei'i sunl qui hoc luto non languntur. Tanguntur vero qui 
• Christum Deum et honainem confltentur (Id.). > 

(*) « Slloe, quod interpretatur missus [Jo. ix. 7). . 
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chi, e ne ritornò vedendo (*). Con ciò Gesù Cristo 
ci rivelò in modo sensibile la necessità del bat- 
tesimo per ottenere la illuminazione delta mente 
mercè la dottrina. È vero che si è la catechistica 
istruzione che ci dà la conoscenza delle verità ri- 
velate; ma per lo battesimo riceviamo l'abito della 
fede, cioè quel dono soprannaturale che prepara 
e dispone aH'atto di fede. L’istruzione viene a far 
brillare la luce agli occhi della mente, ma si è il 
battesimo, a così dire, l’organo visuale, conferendo 
alla mente l’ attitudine a vedere le cose di Dio, 
e ponendo in noi una disposizione effettiva ed abi- 
tuale di aderirvi mercè la fede. 

Noi ducque cristiani, tutti quanti siamo, che 
ricevuto abbiamo la divina unzione mercè la ri- 
velazione del mistero di Gesù Cristo , del Verbo 
incarnato, noi che siamo stati lavati e santiflcati 
nella Fontana del Messia mandato da Dio , noi 
che abbiam ricevuto il doppio beneQciq del bat- 
tesimo e della cristiana istruzione, guardiamoci dal 
dimenticare giammai d’onde viene questo doppio 
ed inapprezzabile beneficio. Non obbliamo giammai, 
che non è nè la ragione nè la virtù naturale che 
hanno potuto realizzare in noi tale trasformazione : 
si è per la sua misericordia, si è pel gratuito dono 


(') < Abili ergo el lavit et veoit videni (Id.). » 
Ventosa. Open poetume, voi. II. 
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della generazione e del rìnnoyellamento nello spi- 
rito divino, che siamo stati salvati dalla cecità origi- 
nale e funesta, che condottici avrebbe alle tene- 
bre eterne (i). 

DifQcile sarebbe l’ immaginare la sorpresa e lo 
stupore della moltitudine, allorché si vide ritor- 
nare dalla fontana Sidonio, il già cieco, ora più 
non avente bisogno di guida, e facente brillare 
ne’ suoi dee occhi la gioja, ond’era trasportato il 
suo cuore. Parecchi ricusavano di credere alla 
evidenza medesima ed ai testimonio degli occhi 
proprj ; e mentre tutto il popolo gridava : c È 
desso, è Sidonio, il cieco mendicante, eh’ è stato 
favorito d’un grande miracolo , e vede chiaro al 
par di noi 0, » ostinavansi a dire: « È impos- 
sibile! non è desso! è qualcuno che gli somiglia O. » 
E Sidonio risponder loro: t Ma sono io (*)! » 
Allora gli veniva domandato come eransi aperti i 
suoi occhi (*); ed ei rispondeva: < Colui che 
chiamasi Gesù, ha stemperato un po’ di polve, me 
la pose sugli occhi, e mi disse : « Vanne alla fon- 


(<) « Non ex operibus juslitiae quse fecimos no;, sed secundam 
« suam misericordiam salvos nos fecit per lavacrnm regenerationii 
« et ranovationis Spiritus sancii {TU. ni. 5). • 

(*) • Hic est qui sedebai et mendicabat {lo. ix.8). • 

(*) • Àiu autem: Nequaquam, sed similis est ei {Ibid. 9). • 

(*) • lite vero dicebat quia ego sum (Ibid.). • 

(<) • Dicebaut ergo ei:Quomodo aperti sunt Ubi ocolit(/btd.lO) « 


Digitized by Coogle 




SULLA GUARIGIONE DEL CIECO-NATO. 87 

tana dì Siloe , e lavati gli occhi ; andai, mi lavai 
gli occhi, e ci vedo (*). > 

Notate bene, miei fratelli, il mirabile laconismo, 
la sublime concisione di queste tre parole : t An- 
dai, mi lavai, ci vedo. > La rapidità della frase 
stessa, esprime nel modo più vivo e più energico 
r istantaneità e la perfezion del prodigio, come 
altresì esprime la semplicità e la prontezza della 
fede da parte del cieco. 

Ma questa stupenda facilità, con coi Sidonio ot- 
tenne il beneficio della vista materiale, è la fi- 
gura e r immagine della facilità ancor più stupenda 
con cui si può ottenere la vista spirituale mercè 
la grazia della fede. Ohi quanti sforzi e quanti 
studj ci vogliono per divenir filosofo, detto secondo 
il mondo I Alcuni istanti d’istruzione bastano per 
formare il cristiano, il vero sapiente secondo Dio. 
Indi, a quel modo che per godere della luce ma- 
teriale basta aver gli occhi sani e la volontà di 
aprirli, cosi per godere della luce della divina ri- 
velazione sonò richieste soltanto due cose: T inte- 
grità deir occhio intellettuale e la volontà di cre- 
dere, cioè l'umiltà della mente e la sincerità del 
cuore. 


0) • Ille homo, qui dicitur lesus, lutam fecit, et unxU oculoA 

• meos: et dixit mibi: Vede ad natatoria Siloe, et lava. Et at>ii> 

• et lavi , et video (Ibid. il). « 
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I filosofi antichi e moderni, parlando del pria* 
cipio che non bassi ad ammettere come verità 
naturale, se non ciò che a ciascuno sembra vero 
nello studio della natura, dopo aver passata tutta 
la loro vita in dispute interminabili, per ultimo 
termine anelarono a finire al dubbio. I veri pro- 
testanti, parlando dello stesso princìpio applicato 
alla rivelazione, cioè professando che ciascun cri- 
stiano non deve ammettere come verità rivelata, 
se non ciò che gli pare tale in leggendo la Scrit- 
tura, dopo interminabili ricerche ed innumerevoli 
variazioni, riuscirono air indifferenza. 

Quanto siam noi avventurati, miei fratelli, di 
appartenere alla cattolica Chiesa, in seno alla 
quale, senza disputare, senza indagare, senza ra- 
gionare, ma colla solasommessione air ins^namento 
della Chiesa, conosciamo nel modo più chiaro e 
più preciso Iddio e i suoi attributi, T uomo, la sua 
origine, la presente sua condizione e’I suo de- 
stino, il Redentore e i suoi misteri, i sacramenti 
e la loro efficacia, le leggi divine e le loro ob- 
bligazioni, il male e i suoi gastighi, il bene e le 
sue ricompense! Noi conosciamo tutte queste grandi 
e sublimi verità, e senza esitare vi aderiamo come 
a dommi di fede, laddove la ragione, in balia di 
sè stessa, non ne ha mai conosciuta una sola in 
un modo preciso e senza mistura d’errori; lad- 
dove i veri protestanti su queste medesime verità 


% 
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non hanno mai avuto che semplici opinioni, e ri- 
masero esposti a tutte le variazioni ,• a tutte le 
fluttuazioni del senso privato. Ora questa scienza 
sublime di tutto ciò che è necessario airuomo, 
Fabbiam ottenuta senza sforzi, senza lunghezze 
di tempo, mercè le istruzioni delle nostre madri 
cristiane o dei ministri della Chiesa ; cosicché an- 
che noi possiam dire con un laconismo di lin- 
guaggio, che corrisponde alla rapidità ed alla faci- 
lità dei fatti : Sono stato battezzato, ho ascoltato e 
credo al pari del cieco-nato che diceva : Andai, mi 
lavai e ci vedo. Ahi si è che la stessa potenza 
ha fatto tutto si in un luogo, che nell' altro. La 
cecità deir anima, come la cecità corporale, richie- 
deva un potere soprannaturale e divino, • questo 
potere Iddio lo ha spiegato in tutta la sua effi- 
cacia. La virtù del suo Verbo , colla quale crea 
tutte le cose, sostiene tutte le cose, ristaura tutte 
le cose, ha in noi operato; e dalla faccia del Cri- 
sto rifletté su di noi la luce, per cui tutto vive e 
si abbella nell’ordine della grazia, come nell’ or- 
dine della, natura. 

SECONDA PARTE. 

Alla fama del grande miracolo, che avea messo 
in moto tutta la città di Gerusalemme, solenne- 
mente si aduna il gran Sinedrio; si^piega tutto 
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1! apparato dell’ autorità ; vengono introdotti i ge- 
nitori di Sidonin, e tutto tremantiosano appena con- 
fessare che Sidonio è loro figlio, e ch’era cieco dalia 
sua nascita. Imperocché nei tratti e nella voce di 
que’ giudici iniqui travedevasi un odio immenso 
centra Gesù Cristo e contro tutti quelli che si di- 
chiarassero partigiani di lui. 

, Ma Sidonio non si lascia intimidire da tutto 
queir apparato di minaccio e di terrori, ed allorché, 
fattogli narrare tutte le cirdbstanze del prodigio, 
i giudici senza pudore né ritegno si sforzano per- 
suaderlo che c Gesù Cristo non può essere che 
un peccatore, e non un profeta (^). » Sidonio 
risponde con altrettanto di sagacia che di co- 
raggio: '( Se Gesù sia o non sia peccatore , io 
non ne so nulla; quello ch’io ben so, e non ne 
dubito, si é ch’io era cieco, e che adesso ho l’uso 
de’miei occhi. (^). > Ed aggiunse: « Perchè insi- 
stete yoi? Avreste forse voi pure l’intenzione di 
(fivenire suoi discepoli (*)? » 

. Mirabile tratto di coraggio e di riconoscente 
intrepidezza 1 Sidonio così si dichiara abbastanza 


(<) • Nos scimus quia hic homo peccalor est (J«. il. 24). > 

(*} • Si peccator est nescio; hoc unum scio: Quia, ctecus cum 

• essem. Dune video (Ibid. 25). > 

(I) t Quid ilerum vullis audiref Numquid et vos vultis ejusdi* 

• scipuii fieri^ (Ibid. 27). » 
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espressamente discepolo di Gesù Cristo al cospetto 
de’ suoi avversar] più accaniti e più potenti I Quindi 
gli rispondono con orribili maledizioni (*). 0 fe- 
lice Sidonio d’ aver meritato simili maledizioni , 
di non essere stato maledetto che per aver con- 
fessato il Cristo I Signore, a noi pure, a noi que- 
st’onore d’ esser maledetti ed ingiuriati dal mondo, 
dagli empi, dagli eretici , a cagione della nostra 
fedeltà alla vostra legge ed alla vostra religione l 
Ci ricorda che voi avete promesso l’ eterna vita a 
coloro che sulla terra saranno stati maledetti per 
l’amore di voi C). 

Alle maledizioni i Giudei aggiunsero anco il 
disdegno e grinsultit * Miserabile, gli dissero, 
come osi tu pensare che noi possiamo divenir 
suoi discepoli? Sii tu quanto vorrai suo discepolo! 
Noi, noi non siam discepoli che di Mosè. Per 
Mosè, sappiamo che Dio gli ha parlato, ma per 
colui non sappiamo chi sia, nè d’onde sia ve- 
nuto (3). » 

Quale insolenza in queste parole! quale auda- 
cia contro il Dio salvatore ! Quale rabbia contro i 


{*) * MaledixeruDt ergo ei (Ibid. 28). • 

(*) • Beali eritis cuoi maledixeriol vobis homines propter Fìlium 

• bominis; ecce merces vrstra copiosa est in ccelis v. 12). • 

« Tu discipulus illius sisrnos aulem Moysi discipuli Samoa. 

• Nos scimus quia Moysi looutus est Deus. Hic aotem ncscimus 
« unde sii {Jo. ix. 28, 39). • 
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suoi discepoli 1 Sidonio non si commove punto, e 
con impertubabile calma : « È bene strano , ri- 
sponde, che voi non sappiate d’ onde viene Gesù 
Cristo, mentre egli mi ha aperto gli occhi. In- 
darno vorreste persuadermi ch’ei sia un pecca- 
tore. Io noi credo. Si sa che Dio non fa la vo- 
lontà dei peccatori, ma sibbene di coloro che V a- 
dorano e sono fedeli alla sua legge. Dacché esi- 
ste il mondo, non si è mai udito dire che un 
uomo abbia aperto gli occhi ad un cieco-nato. Se 
Gesù non venisse da Dio, non potrebbe operare 
simili prodigi (*)• * Mirabile argomentazione 1 scia- 
ma san Eutimio. Ben vedesi che il Salvatore, dando 
a Sidonio il senso della vista, gli ha aperto in un 
modo non meno maraviglioso l’ occhio dell’intel- 
letto ( 2 ). 

I giudici, a questo discorso senza replica , di- 
vennero più ciechi e più furibondi t E tu, dicono, 
tu nato tutto in peccato, tu maledetto avanti di 
nascere, tu vieni a darci delle lezioni? t e lo 


(<) • In boe enim mirabile est quia vos nescilis ande sit , et 

• aperuit meos oculos. Scimus aulem quia peccatores Deus non 
< audit; sed si quis Dei cullor est et voluntalem ejus facit, bone 

• exaudit. A saeculo non est auditum ''quia quis aperuit ociilos 

• cacci nati. Nisi essel hic a Deo , non poterai tacere quidquam 

• (Ibid. 30, ìi, 32. 33). • 

t*) « Vide quomodo mirabiliter ai^umentalurl Vere non exterio- 

• ribus tantum oculis,sedet interloribus est illomiDatas {Buthym).* 
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gìUaron fuora come scomunicato ('). Cosi, dice 
Eusebio d’Emese, cosi i figli della menzogna trion- 
fano e discacciano il discepolo e l’apostolo della 
verità. 

Ma se gli ebrei scacciano Sidonio con furore , 
Gesù Cristo lo accoglie colla massima bontà. Va 
a cercarlo perfm nel tempio dov’ orasi portato il 
cieco sanato, ed accostandosegli colla stessa tene- 
rezza che prima della guarigione: * Sidonio, gli 
dice , vuoi tu credere nel Figliuol di Dio f)? » 
f Ehi Signore, chi ècolesto Figliuol di Dio? sulla 
vostra parola io sono pronto a credere in lui » 

« Lo conosci, i’hai veduto, gli disse allora Gesù 
Cristo, e quegli che ti parla, è desso (‘). » Una 
si chiara, si affettuosa rivelazione riempi Sidonio 
d’ un’allegrezza tutta celeste, e in un trasporto di 
fede d’ amore esclama : * Si, o Signore, io credo I » 
e prostrandosegli ai piedi lo adora (^). 

Ed anche a’ nostri giorni vi sono uomini di 
menzogna, uomini pei quali tutto è vero, tranne 
la verità, tutto è oggetto di passione , tranne la 


(*) t In pecralis naius es lolus ft docci nosl Et ejcceruiil cura 

• foras {Jo- IX. 3i). • 

(*) • Tu credis in l'iliuin Dei? (Ibid. 3j). • 

(S) • Quis est, Domine, ut credam in emn? (Ibhl. ali). • 

(*) « Et vidi.ìti cum et qui loquilur tccuin ipso est (Ib;d. 37). • 
(*) • At ille dixit: Credo, Domine! et procidens adoravil cum 

• (fttrf. 38). . ■ 

Ventoha, Opere postume, voi. II. 8 
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virtù, tutto obbliga, eccetto il dovere, tutto è ono- 
revole, eccetto r onore ; sono costoro che c?|lup- 
niano, che volgono in ridicolo, perseguitano, scac- 
ciano, e rovinano, se possono, coloro la cui pre- 
senza è per essi un perpetuo rimprovero. È cosa 
senza dubbio onorevole e gloriosa per gli amici 
sinceri della religione e della virtù d’avere simili 
nemici. Ma quanto è mai vergognoso che sovente 
per non dis; tacere a siffatti uomini, si spinge la 
debolezza sino a pigliar la maschera dell’ impu- 
denza, deU’incredulità , dell’irreligione, o per lo 
meno dell’ indifferenza ! 

Sciagurati ipocriti del vizio o dell’ errore, più 
miserabili degli ipocriti della virtù e della fede ! 
imperocché, se è una viltà senz’ alcun dubbio af- 
fettar nelle parole una fede che non v’è nel 
cuore, e di assumere le apparenze d’ una virtù se- 
gretamente smentita dalle azioni, è ancora una 
viltà maggiore e più abbietta il vantarsi d’ eccessi 
che non si sono commessi, il professare errori 
che si respingono con tutte le sue convinzioni , 
il voler' celare una specie di gloria mercè il vizio 
e r empietà, che in fondo si disprezza. Non è pic- 
ciola viltà non aver il coraggio della sua fede, 
mentre si ha quello della politica sua opinione, 
arrossire d’ esser riconosciuto come uomo della 
Chiesa, mentre non si arrossisce d’ esser uomo di 
partito, dichiararsi ed appassionarsi per un mae- 
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stro in filosofia , ed affettare di non aver mae- 
stro in religione, accettar il cullo dell’uomo e 
rinnegar Dio. Costoro sono da compiangersi. Verrà 
' il giorno, in cui il Figliuol di Dio si vergognerà 
innanzi al suo Padre di tulli que’ cristiani che si 
Saranno di lui vergognati avanti gli uomini. 

Ecco dunque il fedele discepolo di Gesù Cristo 
che, non. contento d’ averlo confessalo innanzi al 
sinedrio colla sublime difesa che ne ha fatto, vuol 
confessarlo col culto e l’ adorazion che gli rende. 
Così sono condannali da questo sublime esempio 
quegli uomini inconseguenti , che talora hanno 
bastante coraggio per dichiararsi altamente cristiani 
innanzi agl’ increduli, cattolici innanzi ai protestanti, 
ma che non hanno coraggio sufficiente per prati- 
care la propria religione. Confessano Gesù Cristo 
nel mondo, e ricusano di confessarlo nel tempio. 
Egli è appunto ad essi che l’apostolo san Paolo 
rinfacciava di glorificar Dio colle parole e negarlo 
colle azioni (*). In conseguenza Gesù Cristo non 
è il Dio che delia loro mente, non il Dio del loro 
cuore. 

Voi tutti beati, miei fratelli, che, non contenti 
di dichiararvi cristiani fra il mondo , venite so- 
vente a render qui il vostro omaggio a Gesù Cri- 


(*) • Eactis autem negant (TU. i. 16' « 
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slol Glielo rendete mercè la premura con cui 
partecipate de’ suoi sacramenti, mercè il raccogli- 
mento col quale ascoltate la sua parola, e sopratutto 
mercè la fedeltà con cui obbedite alle sue leggi. 
Cosi la vostra confession di fede passa dalla mente 
al cuore, e dàlie parole si traduce nelle azioni. È 
questa la fede perfetta e vivente. Essa ha tutto il 
merito della fede di Sidonio, essa ne avrà anche 
là ricompensa. Imperocché Gesù Cristo ha detto; 
« Chi mi confesserà innanzi agli uomini , io lo 
confesserò innanzi al mio Padre che sla ne’ cieli (*). » 
Ora, esser confessato da Gesù Cristo per suo di- 
scepolo, egi è un esser accolto come un amico, 
esser adottalo come un fratello ed un coerede, 
esser abbracciato e con predilez one amato come 
un figlio; lo che, un giorno, sarà contemplar senza 
velo, a faccia a faccia, quella perfetta beltà, quel- 
l’amabilità infinita del nostro amatissimo Salva- 
tore, che adesso non vediamo che negli enimmi 
della fede , che nello specchio delle sue opere. 
Sarà un partecipare a tutte le consolazioni, a tutte 
le delizie, a tutte le gioje che, come ogni luce, 
emanano dall’ adorabile volto di Gesù Cristo. Al- 
lora compirassi in tutta la sua pienezza l’oracolo 
divino: < Colui che ha comandato che la luce 


• ConOlebor et ego euin corim Paire meo qui in c«lis est 
• (Matlh. XVI. SI). • 
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risplendesse dal seno delle tenebre, farà brillare 
lutti gli splendori della scienza divina in noi ri- 
flettuti dal sole dell’ eternità. « Ma non dimenti- 
chiamo le ultime parole che Gesù Cristo dirigeva 
al sanato cieco: *Jo sono venuto in questo mondo 
per esercitare un giudizio di giustizia e di mise- 
ricordia, affinchè coloro che non vedono, comin- 
cino a vedere , e quelli che veggono diventino 
ciechi ('). » Profonde e terribili parole che espri- 
mono i misteri più grandi della grazia divina , e 
tutto l’ordine previdenziale di Dio nel governo 
delle anime. Non dipende che da noi Tesser del 
novero di coloro che , chiaroveggenti o ciechi , 
debbono esser illuminati colle eterne chiarezze. 
Per questo ci basterà approfittare dell’ avvertimento 
che ci vien dato nella parabola delle dieci Ver- 
gini prudenti e delle dieci stolte. Se non vi op- 
poniamo dei volontari ostacoli, Iddio certamente 
ci provederà della lucerna della fede. Ma noi di- 
menticate : la fiamma deve esserne mantenuta 
coll’ olio d’una carità sincera. Dobbiamo tutti, 
popolo e clero , sacerdodi e laici , esser accesi 
di quel santo ardore che è al tempo stesso zelo 
della gloria, zelo dell’ edificazione del prossimo, 
zelo della nostra propria santificazione. Se imi- 
• 


(*) • Li jtidicium ego in Lune mandum vuui; ul qui non videnl 
• vidcant et qui vident esci flant Uo> ix. S^). • 
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tassimo le Vergini stolte , se al par di esse por- 
tassimo la lucerna della fede, senza l’alimento 
delle opere buone, saremmo al par di esse esclusi 
dal nuziale banchetto di Gesù Cristo ne’ cieli. 
Questa minaccia punto non vi turbi. Finché dura 
il giorno, cioè la vita presente, è sempre possi- 
bile riccamente provvedersi colla pratica delle 
opere buone. Egli è soltanto quando sarà giunta 
la notte, che sarà troppo tarji il pensare alle opere 
buone (*). Quanto al tempo presente, abbiam sem- 
pre la fiaccola inestinguibile, la fiaccola che sola 
da sé illumina insieme e riscalda ; non dobbiamo 
che accostarcele, essa non ci mancherà mai. Ha detto : 
« Finché io sono in questo mondo, ne- sono la 
luce (^). * Son venuto ad accendere il fuoco 
del divino amore, e non cerco che cuori per 
infiammarli (®). ì Dehl possiam noi tutti, miei 
fratelli, e ora e sempre essere compresi da que- 
sti santi ardori. Cosi siat 


(■) < Venil nox, quando nemo potesl operari {Jo. ix. 4). • 

(*) « Quamdiu sum in mundo, lux suoi mundi {Ihi l. 5 . • 

'*} • Ignem veni miltere in terram; et qui volo nisi ut accen- 
• datar {Lue. xn. 49). t 
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Sulla parabola deH’economo infedele (*), 


Facile robi» amicnt de mammona 
iniquilalit, ut, eniR defecerilis, re- 
cipiant vot in trlerna tnbernacula. 
Fatevi degli amici per mezzo dell» 
inique ricchezze, afilnclié quan^io 
Vr.nghiale a mancare , vi riceliinq 
nei tabernacoli eterni. 

(I.uc. vvi.) 


Egli è uno spettacolo ben doloroso agli occhi 
della fede il vedere i sagrifìcj che sogliono imporsi, 
le umiliazioni cui sottomettonsi , le bassezze a 
cui discendesi per procurarsi proiettori ed amici 
presso i padroni della terra; mentre nulla fassi o 
quasi nulla , per procacciarsi amici e protet- 
tori presso il gran monarca del cielo, il padrone 
dell’universo. 

Fu dunque per premunirci contro questo grande 
scandalo e preservarci da questa mostruosa con- 


(<) predicala a Sainl-Pons, diocesi di Mompcllieri, per la chiusura 
del l'ecclesiastico ritiro- 
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Iraddizione, che il Figliuol di Dio diresse ai ricchi 
di questo mondo quelle si dolci e tenere parole, 
e ad un tempo cosi minacciose e severe, per chiun- 
que sa penetrarle ; t Converiite in capitale di 
virtù i guadagni ed i lispamP, frutti deU’iniquità. 
Fatevi degli amici pel cielo per mezzo dei beni 
della terra; e quando verrete a morire, quegli 
amici vi accoglieranno tra le loro braccia, e vdn- 
trodurranno nei tabernacoli eterni. » 

Affine di meglio imprimere nei nostri cuori que- 
sta importante doitrina, Gesù Cristo là presenta 
come la moralità della sua parabola dell’economo 
•infedele , e ne la deduce come una conseguenza 
del suo principio. Chiamato in oggi a perorare 
appo voi la causa dei poveri, -credo non poter far 
di meglio, e non farò alfro che spiegarvi questa 
dottrina e questa parabola. Non possedendo e. non 
parlando facilmente la vostra bella lingua, dovrei 
temere di compromettere più che servire la causa 
che mi è affidata. Ma due cose mi rassicurano : 
l’usata vostra indulgenza, e. poi la convinzione in 
cui sarete, che perorando la causa del povero, è 
la vostra propria causa eh’ io peroro, la causa del 
vostro bene nel tempo e nella eternità. 

Ma per sicuramente riuscire, imploriamo il soc- 
corso di Maria, madre della misericordia e della 
carità; di Maria consolatrice degli afflitti, speranza 
di quelli che più non hanno speranza ; di Maria, 
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la quale, dandoci il pane vivo dal ciel disceso, cì 
ha dato il divin fermento , 1' alimento immortale 
d’ogni opera e d’ogni caritatevole istituzione. Ave 
Maria. 

Eravi, ci dice Gesù Cristo nel Vangelo, un po* . 
tenie e ricco signore, che afQdato aveva ad un 
economo Tamminislrazione di -tutti i suoi beni (*), 

Ora, quel ricco e potente Signore, secondo il 
celebre interprete Alenino, è Dio medesimo; e noi 
cristiani siamo i suoi fattori, avendo noi tutti nel 
battesimo contratto l'impegno solenne di ben usare 
di nostra vita per nostro vero vantaggio e per 
quello del prossimo 0. 

Capitelo dunque bene, vi dice sant’ Ambrogio, 
.che lutto quanto avete di vantaggi dovuti alla na* 
scita od alla fortuna , tutto quanto di qualità di 
anima o di doni di corpo, di grazie spirituali e 
di terrestri beni, tutto ciò che dite vostro, non è 
propriamente vostro, ma di Dio, autore e dispensa- 
toro, arbitro sovrano di tutti i beni, e che ve ne 
ha soltanto affidato l’ amministrazione e l’uso, ma 
non la pri'prielà (s). 


(‘j • HoiTio quidam erat dives qui liabfbal villiciiiii (r.'<c.xvi.l). • 
(*j • Villicus esl oninis Chrislianus qui in Baptismo suscepit 

• villicatioiK'ni sui et prosimi {Alcuin.) • 

(s) • In quo disciinus non ipsi esse Domini, sed villici alienarum 

• facullatuin (S Àmbros). • 
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Ma, che bassi dunque a conchiudere? avrebbe forse 
U Vangelo condannato il diritto di proprietà? No, 
miei fratelli, il Vangelo, lungi dal condannare, 
consacra la proprietà , e meglio d’ ogni legge la 
guarentisce come una divina sanzione. La stessa 
legge evangelica, che sotto la minaccia di un eterno 
castigo proibisce di uccider Tuomo: Nonoccides; 
che viela di disonorare la donna; Non moechaberis; 
che impedisce d’attentare alla fama altrui; Non 
faUum tesHmonium dices; questa legge medesima, 
sotto la stessa minaccia, proibisce d’appropriarsi 
la menoma porzione dell’altrui avere; Non furtum 
facies ; e spinge la severità fino al punto di con- 
dannare non solo il furto, ma anche ogni ingiusto 
desiderio della sostanza altrui; Non concupisces\ 
non desidererete. 

Foriamo mente però ; Dio ha voluto regolare i 
rapporti dell’ uomo coll’ uomo ; rapporti impossi- 
bili , se i rispettivi nostri diritti non fossero ben 
definiti, e in faccia ai nostri simili non fossero 
diritti assoluti. Ma nei rapporti con Dio, ben al- 
tramente va la bisogna ; Dio senza cessar d’ esser 
Dio, coir investirci di certi diritti non può. abdi- 
care il sovrano diritto ch’egli ha sopra ogni persona 
ed ogni cosa. Quindi dalla parabola dell’ economo 
vediamo, che Dio, accordandoci comodi e ricchezze, 
non ci dà il diritto di goderne senza riserva e 
restrizione È una donazione è vero, ma una do- 
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nazione a titolo oneroso. Ora come mai a titolo one- 
roso ? eccolo : a condizione che noi saremo pei po- 
veri quel che Dio è slato per noi; a condizione 
che ciascun di noi sia il benefattore, il padre, la 
provvidenza, il Dio del povero, come Iddio è stato 
si eminentemente per noi il nostro Benefattore, 
il nostro Padre, la nostra Provvidenza, il nostro 
Dio ; a condizione che noi faremo parte al povero 
dei beni che Dio ci ha affidali, che noi consacre- 
remo almeno il superfluo delle nostre rendite a 
sollievo del povero (^); quindi i nostri beni non 
sono liberi da ogni livello; Dio ha ipotecato su 
quei beni la sussistenza del povero. Si può an- 
che dire , che in faccia a Dio noi non abbiamo 
che una specie di usufruito, e non per un possesso 
perpetuo ed indipendente (*). Ebbi io dunque ra- 
gione di dire che Dio è quel padrone ricco e po- 
tente , di cui parla la parabola ; padrone più po- 
tente e più ricco d’ogni altro, poich’ egli è il so- 
vrano padrone del cielo e della terra, e ci ha lutti 
costituiti suoi amministratori e suoi economi presso 
i poveri. 

Ma colle stesse parole che proclamano i doveri 
del ricco verso il povero, Gesù Cristo ha saputo 


(*) « Verumlamcn, quod supercsi, eleemosynam (Lue. xi 14).> 
(*) • Temporarìse prorogalionis lempus suscppioius, non juspcr- 
• petuoiD poasidendi (S. P$tr. Chrysol ). * 
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prevenire anche le ingiuste pretese del povero*, 
gli ha proibito ogni azione sull’avere del ricco. 
Infatti ramneinislratore, Teconomo non deve ren- 
der conto della sua amministrazione se non al 
suo padrone. Ha egli amministrato male? sta al 
padrone il de.dituirlo, l’esigere la resa de’ suoi 
conti. Ma nessuno ha diritto d’‘inlervenire. Quindi 
Gesù Cristo, per ciò stesso che ha dichiarato il 
ricco suo amministratore e suo economo, lo ha sot- 
tratto ad ogni umano rendiconto, quanto all’uso 
dei beni che gli ha affidati. Il povero aneli’ esso, 
in favor del quale Iddio ha creato un diritto sul 
superfluo dei ricchi ('), non può far valere questo 
diritto in giustizia innanzi agli umani tribunali. 
Meno ancora può farsi giustizia da sè stesso,, e 
vendicarsi col saccheggio o col furto della durezza 
del ricco. Il povero che deruba il ricco è del pari 
colpevole innanzi a Dio, come il ricco che ricusa 
ogni soccorso al povero. Ma la causa del povero 
contro il ricco è un affare tra l’uomo e Dio, e gli 
altri uomini non hanno nulla ad ingerirsi. Non è 
al postutto , che un affare tra l’ amministratore 
e’I suo padrone: Qui habebat villicum. 

Volete ora sapere quale sia al tribunal di Dio 
la sorte del ricco che Dio medesimo aveva reso 


• Quod supcresl, date elcemosyoam {Lue. xi. 41). • 
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indipendente, e non soggetto ai tribunali della terra? 
Ve lo dimostrerà il seguito della parabola. 

L’ economo del Vangelo , più non serbando nè 
discrezione, né misura nelle ruberie e negl! sciupìi 
d’ogni maniera, fu dalla pubblica fama denun- 
ziato al padrone qual dissipatore ed economo 
infedele (') Ohi la terribile verità che Gesù Cristo 
ci ha rivelato con questa circostanza della para- 
bola I vale a dire che ogni qualvolta il cristiano si 
serve de’ suoi talenti per insuperbirsi, della sua 
autorità per opprimere il debole, del suo credito 
e 'della sua fortuna o per sedurre T innocenza o 
per corrompere la giustizia, in luogo di porre e 
credito e potere e ricchezze a servigio del ^)Overo 
e della virtù derelitta , allora levasi un grido 
tremendo contro di lui al tribunale di Dio ; 
allora si odono da ogni parte voci accusalrici, 
le quali dinunziano l’ abuso eh’ egli fa dei doni 
di Dio contra Dio medesimo : Et hic diffamatus 
est apud illum. 

Iddio non deve , non può soffrir sempre e la- 
cere in faccia ad un simile abuso de’ suoi doni. 
La sua pazienza si esaurisce , la sua misericordia 
si stanca, e viene un giorno eh’ ei fa giustizia di 
quelle accuse e delle grida dei poveri (-). Aflret- 


(*) > El hic difTatualus esl apud illum quasi dissipasse! bona 
• illiUS (Lue. XVI. 1). • . , . . 

(*) • Non èst oblitos clamorem pauperum (Ps ix. i3). > 
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liamoci dunque, ci dice san Pier Grisologo, ad im- 
pedire che simili accuse ci prevengano presso il 
giudice supremo. Affrettiamoci a soffocare coU’oser- 
cizio della misericordia coleste grida accusatrici 
della nostra ingiustizia e della poca carità ('); al- 
trimenti non evitiamo la sorta deU’economo infe- 
dele. 

Infatti , avendo il padrone del castaido cono- 
sciuto a prova i raggiri e le ruberie di lui, tutto 
ad un tratto , d’ improvviso , e quando meno se 
r aspettava, se lo fa comparire dinanzi , gl’ intima 
di render conto delle passate infedellà, e prima 
del convenuto termine gli toglie ogni amministra- 
zione per l’avvenire (2). 

Ciò è pur anco quello che alla lunga accade ad 
ogni èristiano, che non fa un uso legittimo e cari- 
tatevole dei beni temporali che ha ricevuto: Iddio 
lo destituisce, dice san Gregorio; Dio gli toglie 
la ricchezza, col mezzo di quegli impreveduti ro- 
vesci che spesso in pochi giorni riducono al nulla 
le maggiori fortune, ovvero con una morte pre- 
matura e repentina lo cita aU’eterno suo tribunale (*) 


(*) • Caveamus ne apud pairem familias male versa substanlia 
• fama nos prsecedal (S Petr. Chrysoì.). > 

(■) • Redde ralionrm villicatioai| tua, jam enim amplius non 
> poteris villicare {Lue. xvi. 2). > 
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per esservi con rigore giudicato, condannato senza 
misericordia (‘). 

Quale fla dunque allora la nostra costernazione 
e’i nostro spavento? L’economo del Vangelo, in- 
tendendo il signiflcato dell’ ordine che lo privava 
del suo impiego : • Sventurato eh’ io sono I scia- 
mava ; ecco che il mio padrone mi scaccia di sua 
casa, mi priva d’ogni mezzo per vivere. Che sarà 
di me, che posso ip fare adesso? Lavorar la terra? 
non ne ho più la forza; mendicare? nonne ho il 
coraggio (^). » 

Intendiamo bene, ci dice Eusebio Emisseno, 
r importante verità , che ci rivelano queste tristi 
parole dell’economo infedele. Durante questa vita, 
per coltivare il terreno del nostro cuore, abbiamo 
la zappa della compunzione e della penitenza; e 
così ottener possiamo dai prodotti che saranno il 
nostro soccorso per l’eterna vita (^). » Durante 
questa vita possiamo, mendicare con esito felice 
r intercessione dai santi e degli angeli , ed anzi- 
tutto della Vergine augusta, appo Dio (‘). Ma ahi! 


(*) • Non pprvenit ad slaluliim tempus , qui sux villicatiotiìs 

• tempus aroisìt (S, Greg.). • 

(*) «Quid faciain, quia Dominus meus auferl a ma villicalioiiemr 

• Fodere non valto; mendicare erubesco (Lue. xvi. 3). > 

(>) • In hac vita tantum licet ligone devota compuotionis fra* 

• Gtum aqui^f^e (Euseb, • 

t*) < Ilio mcndicamui a saocti aqxiliam (/</.). • 
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all’ora della morte, negli estremi momenti del- 
rullima malattia, non conservando più forza baste- 
vole, sufficiente presenza di spirito, non potremo 
lavorare a muovere , a rimettere in ordine il no- 
stro cuore : Fodere non valeo. Forse non avremo 
più bastante assicurazione per sollecitare, suffi- 
ciente fiducia per isperar il soccorso della Madre 
di Dio, che avrem dimenticata; depli angeli che ci 
avranno disconosciuti ; dei santi , di cui ci saremo 
fatto beffa ; Mendicare erubesco. Ahimè 1 è ben 
tarili per eccitarsi alta contrizione, quando il cuore 
si è indurato ! è ben diificile far un penitente di 
un uomo che non è quasi più che un cadavere! 
Si ardirà volgersi a Dio per domandarlo di sua mi- 
sericordia, della quale si è tanto abusato, di un 
perdono che si dispera di ottenere? 

Preveniamo, adesso che siamo ancora in tempo, 
le conseguenze di una fine si deplorabile. Affret- 
tiamoci ad imitare feconomo. del Vangelo. Che fa 
egli ? approfitta dei momenti in cui non gli sono 
state ancor ritirate la procura e la firma del suo 
padrone. Raduna i suoi debitori ; rimette loro col 
mezzo d’una regolare quitanza una porzione di 
. quel che devono al suo padrone. Imperocché, 
diceva egli , « questi debitori si ricorderanno 
un giorno dell’indulgenza che oggi ho loro usata, 
e mi concederanno ui» asilo in casa loro, 
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quando io sarò scacciato da quella del mio pa- 
drone ('). » 

Ora, ciò che sulle prime pare assai sorprendente, 
il padrone, lungi dal biasimare il suo economo 
di quest) nuovo atto d’infedeltà, non ha che elogj 
per la sua astuta previdenza. Che può mai significare 
un’indulgenza così strana? È forse per caso che ci è as- 
sicurata la divina approvazione, se, ad esempio del 
fraudolento mandatario, noi usurpiamo, derubiamo 
l’avere altrui? 

Intendiamo meglio la parabola : questa parabola 
mette in risalto non i rapporti d’interesse d’uomo 
ad uomo,. ma i rapporti dell’uomo con Dio; e rac- 
chiude tutta la legislazione della carità. Il padrone 
del Vangelo non aveva certamente affidato i suoi 
beni al suo economo, perché fosse in sua balia 
impiegarli a farsi degli amici. Iddio senza dubbio 
poteva procedere al modo stesso con noi. Da Dio 
noi teniamo i nostri beni, quelli ancora che pos- 
sediamo per vie legittime. È desso che ce gli ha 
dati, col benedire le nostre fatiche, le nostre in- 
dustrie, la coltura delle nostre terre. Kgli n’ è il 
vero proprietario, il verp padrone. Poteva dunque 
-imporci la condizione di dividerli coi poveri, a ti- 
tolo di giustizia, e in qualità d’economi e di pa 


p) < Scio quid faciam, ut, cuna»ainolus fucro a viliìcationc, reci- 
• piant me in tabernacuia sua (Lue. xvi. 4). > 

VBr«TDRA, Opere postume, voi.. II. 9 
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j'atori del divin Padrone. In questa ipotesi non 
avremmo fatto che rimettere ai poveri ciò che Dio 
ha loro destinato ; e noi, hcendo la limosina, non 
avremmo avuto alcun merito innanzi a Dio, al- 
cun diritto alla riconoscenza degli uomini. 

Ma il Dio di bontà ha voluto tutt’ altrimente 
con noi agire. Impone all’uomo di sempre rispet- 
tare l’alirui avere, come se fosse parimente il vero 
proprietario innanzi a Dio, come lo è innanzi agli 
uomini. In materia di carità ci ha esentuati da 
ogni violenza imposta da parte della legge civile. 
Ci ha lasciati appieno liberi di fare e ricusare la 
limosina. Quindi , come l’ abbiam già fatto cono- 
scere, non è il governo, ma la Chiesa, non è il 
codice, ma il Vangelo , non sono i tribunali, ma 
la coscienza che Dio ha incaricati di richiamarci 
all’ adempimento dei doveri della carità. 

Nò qui si ristette. Quando diamo qualche cosa 
ai poveri. Iddio degnasi considerare tale dona- 
zione, come un atto della nostra parte di gene- 
rosità, laddove non è che l’adempimento d'un do- 
vere di giustizia. Ci tratta e ci considera, come 
se donato avessimo ciò eh’ è nostro. Loda la no- 
stra avvedutezza nel farci degli amici col suo pro- 
' prio avere; promette di ricompensare una carità 
esercitata con mezzi che sono i nostri. Ecco ciò 
che figura quella stupenda lode data nella para- 
bola all’economo infedele: Et laudavit Dominus 
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ùnicum iniquiicUis. Così Iddio con . un’ adorabile 
accondiscendenza vuol ridurci a farci degli amici 
co’ suoi propri beni ; ed ecco perchè Ge^ù Cristo 
conchiude la sua parabola con questa grave esor- 
tazione: c Fatevi col danaro dell’ iniquità degli 
amici che dopo la vostra morte vi ricettino nelle 
eterne loro dimore. * 

Gesù Cristo appella le ricchezze « [danaro 
dell’iniquità: » mammona iniquitatis. E ciò in 
primo luogo, dice san Girolamo, • perchè è raro 
che il ricco non sia o l’exede di un ingiusto, od 
un ingiusto egli stesso (•). » « E ciò, dice Euse- 
bio Emisseno, perchè le ricchezze, anche quando 
nulla debbano all’usura ed alle truffe d’ogoi sorta, 
anche quando non hanno ad arrossire della loro 
origine nè del loro incremento, sono troppo so- 
vente r alimento del fasto e della voluttà (0- » e 
sovente anco uno stromento di tirannia e di op- 
pressione (s). • V’ha d’altra parte dell’ingiustizia 
nella propensione di riguardarci come padroni asso* 
luti ed indipendenti delle nostre ricchezze ; Iddio, 
come abbiam veduto, non avendocene affidata se 
non r amministrazione. Eppure tale si è la bontà 


(*) « Otnnis dives aui iniqaus aut iniqui hsres (5. Hier.). • 

(*; • Quìa sunt illecebrs peccatorum (Euseb. Emis.), 

(S) « Mammona mundo tyrannico furore domìoalur (5. Pelf. 
• Ckrys.). • 
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di Dio, che non solo ce lo permette, ma ci esorta 
e ci obbliga a procurarci degli amici con quegli 
stessi beni che hanno quasi sempre qualche mac- 
chia d’ingiustizia o nella loro origine, o nella loro 
gestione, o nel loro uso. Promette di lodar egli 
stesso colla divina sua bocca le nostre limosine 
e di ricompensarle come atti di generosità squi- 
sita, mentre per rapporto a Dio non saranno stati 
che atti di giustizia e di stretta equità : Lauda^ 
vit dominus mllicwm iniquitatis. Al 'termine della 
vita ci presenta la bella prospettiva dei poveri da 
noi soccorsi che ci vengono incontro al momento 
della nostra morte, per accompagnarci ed introdurci 
nelle eterne dimore : Ut recipiant vos in esterna 
tabernacula. 

Ma, direte voi forse, se i poveri non vanno in 
cielo, se non ci precedono nella strada dell’ eter- 
nità, còme spiegare che ci verranno incontro al- 
l’ora della morte (')? Tranquillatevi , Gesù Cristo 
non ha egli stesso dichiaralo, che tutto quello che 
diamo ai poveri, a lui medesimo lo diamo? In- 
fatti Gesù Cristo, essendo come Figliuol di Dio 
infinitamente ricco , si è fatto povero per noi , 
come figlio dell’uomo, ha vissuto povero, morto 
povero. Adesso eh’ egli si è ritirato nel cielo, non 


(') • Quomodo recipicut pauperes benefaetores suos f (5. Pielr, 
» Chryio'.). • 
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prosiegue meno ad esser povero, a viver povero 
sulla terra nella persona dei poveri, dei quali di- 
chiara di essere rappresentato; in guisa che le 
preghiere dei poveri sono sue preghiere, le la- 
grime dei poveri sono suoi patimenti; è dunque 
egli stesso, in lui gli angeli e i santi che ci ren- 
diamo propizi, e di cui ci facciamo degli amici col 
sovvenire ai poveri. Quindi , in quella gui.sa che 
il povero rappresenta Gesù Cristo sulla terra , 
Gesù Cristo rappresenta del pari il povero nel 
cielo. Quindi, in mancanza del povero che avete 
soccorso, Gesù Cristo e i suoi santi saranno sem- 
pre pronti ad accogliervi sulla soglia dell’ eter- 
nità ('). 

Ecchèl i ricchi caritatevoli, ma dimentichi degli 
altri precetti, potranno dunque salvarsi senza pen- 
tirsi, senza penitenza, senza tutta intera osservar 
la legge? No senza dubbio, miei fratelli, ma tale 
è la bontà di Dio, tale è agli occhi suoi il merito 
della carità, che gli atti di questa virtù otterranno 
sinceramente e il tempo e la grazia e lo spirito 
della vera penitenza ai più grandi peccatori. Ciò 
non inventiamo noi, non lo diciamo per noi stessi. 
La medesima Sacra Scrittura ci rivela la potenza 
della limosina. Possiamo infatti, dietro la Scrittura 


p) « Recipil vice illoruni; quia quod paupcribus datar in terra 
• ab ipso reclpitur in coelo {Id,}. > 
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stessa , rappresentarci la carità come']nna tenera 
madre che copre col suo manto tutte le miserie 
dell’animo, e le sottrae, a cosi dire, all’ occhio 
della giustizia (‘). La limosina, giusta la Scrittura, 
è una specie di redenzione che scarica l’ uomo da 
tutte le conseguenze del suo peccato (‘). La li- 
mosina è l’angelo taumaturgo che ci strappa dalia 
morte eterna, e ci è un pegno sicuro della divina 
misericordia ('’)• 

Quindi, dice san Gregorio, que’ poveri che incon- 
triamo, che c’ importunano colle loro preghiere , 
che ci ratlristano collo spettacolo dei loro cenci e 
delle loro infermità, que’ poveri, oggidi rifiuto del 
mondo, agli occhi della fede sono esseri privile- 
giati. Oggi ci chiedono ajuto e soccorso ; un giorno 
saranno i nostri patroni e i nostri intercessori , 
purché lo vogliamo (‘). Sì, quei poveri possono 
promettere con certezza di mantenere più di quel 
che. domandano; essi ottengono pei loro benefat- 
tori più di quel che ricevono. Ricevono quaggiù i 
sollievi del corpo, e noi otteniamo in cielo la sa- 
lute deU’anima; domandano qualche moneta pel 


(<) • Charilas operil multitudincm ppccatorum (I Pelr. i\\ 8).t 

• Peccala lua elccmosynis redimo (Dan iv. 14). • 

• Elcemosyna a morie liberal el facil inveuire misericordiam. • 
(*) • Ecce imporluiie aese paupercs olVerunt , rogaut nos qui prò 

• nobi* inlercessores vrnienl (S. Greg.). * 

% 
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tempo, e ci procurano he ricchezze del paradiso 
per r eternità. Vedete , se è possibile rifiutare , 
quando quelli che ci presentano la loro supplica, 
diverranno per noi si polenti intercessori (')! 

Ma v’ha ancora nella parabola una circostanza, 
che non ho spiegata, e che ben merita di fissare 
.tutta la vostra attenzione. Ed è che dopo aver 
parlato dell’astuta industria del ministro infedele, 
dopo aver detto come egli ^ppe comportarsi, onde 
assicurarsi dei mezzi per l’avvenire a spese del 
suo padrone, Gesù Cristo in tuofìo d’ una santa me- 
stizia e coll’accento d’un dolore divino, termi- 
- nando esclama: • Ahi i figliuoli del secolo, in 
mezzo alla loro generazione, sono più avveduti e 
più esperti dei figli della luce (0- * 

Lo che vedesi pur troppo infatti, lo che si ha 
troppo sovente a deplorare in seno alle cattoliche 
popolazioni. Ahi se per salvarsi, si facesse solo 
la centesima parte di quel che si fa per perdersi... l 
Non v’ ha sorta di sagrificio , cui non si soscriva 
per assicurarsi i beni del tempo; e ci spaventa 
ogni sagrificio, ogni sforzo , quando trattasi dei 
beni dell’ eternità I 


(•) t Palronis poluis in sterna tabcrnacula nos recopluris quam 

• cgenìs dona largioftur Videle si negare possumus, quando patroni 

• sant qui petunt (S. Gregor.). • 

(*) « Filii bujiis sffculi prudentiores fliiis lucia in generathonesoa 
•soni {Lue. xvi). 
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Qui notate con quale precisione divide tutto 
ì’uman genere come in due famiglie, in due na- 
zioni. Mentre agli occhi del mondo vi ha nel ge- 
nere umano infinite distinzioni di schiatte, di fauù- 
glie, di caste, di dinastie, di varie condizioni; 
Gesù Cristo col divino suo sguardo, misurando tutte 
le generazioni e tutte le varietà di diverse con- 
dizioni, tutte le classifica sotto due divisioni: da 
un canto i figli delle* tenebre , dall’altro i figli 
della luce; da una parte quelli che , secondo il 
Vangelo, sono natrdalla carne, nati dal demonio (*), 
dall’altra quelli che sono nati da Dio (^); o se 
anco volete i figli del secolo presente e i figli 
secolo futuro. 

Volete ora sapere , quanto al soggetto che ci 
occupa, quale sia questa illustre, questa nobile fa- 
miglia dei figli di Dio? Sono que’ ricchi che ve- 
dete in mezzo di voi, nobili sì pel cuore che|per la 
nascita, illustre si per la pietà che pel nome, che al- 
tro vantaggio non trovano nelle ricchezze, che di po- 
ter far dei felici ; che si stimano piu beati eglino 
stessi di dare , che i poveri di ricevere ; appo i 
quali non mai indarno s’ invoca sussistenza e soc- 
corso, e la cui inesauribile generosità sostiene e 


(<) t Vus ex patre diabolo estis (/o. viti. 44). • 
(*) • Ex Deo nati suol (Ibid. i). > 
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fa prosperare tante opere di carità e di religione 
in seno a questa città si nobile e sì cristiana. 

Sono quelle eroiche figlie della carilà , quei 
cuori mirabili della misericordia, in cui lo spirito 
sempre vivente dì san Vincenzo de Paoli produce 
prodigj sempre nuovi di sagrificio, e che, vere 
glorie dei loro paese, fanno dovunque, su tutti i 
punti del globo, amare , benedire e rispettare la 
cattolica religione in una col nome francese. 

Sono tutti quei cuori generosi, tutte quelle in- 
doli eccellenti, che voi contate in si gran numero fra^ 
i vostri concittadini d’ogni età, d’ ogni sesso, d’ogni 
condizione, pei quali è una delizia, è un imperioso 
bisogno il poter fare del bene ; che mostransi san- 
tamente avidi di trovar famelici da satollare, misera- 
bili quasi ignudi da vestire, vedove, orfanelli da pre- 
servare dalla disperazione o dalla seduzione ; che 
non aspettano d’ esser richiesti , ma vanno spon- 
taneamente a scoprire qui miseri occulti , quelle 
famiglie doppiamente infelici, perchè arrossiscono 
di comparir tali. 

Sono anche quelle persone, virtuose, che, sebbene 
spoglie di beni di fortuna, trovano tuttavia mezzo 
di esser benefiche alla loro maniera; cui spiace 
r esser poveri soltanto perchè non possono, giusta i 
loro desiderj, sollevare i poveri; ma che coll’e- 
sempio della loro rassegnazione, coi loro consigli, 
con mille servigj ingegnosamente resi trovano 

Ve.nthra opere postume, voi. II. 10 
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mezzo d’esercitare una carità feconda e preziosa 
alla Chiesa di Gesù Cristo. 

Quanto è mai I elio vedere tutti quegli angeli 
della misericordia, tutti que’ visibili ministri del- 
r invisibile provvidenza di Dio, spargersi nei varj 
quartieri della città, esplorare i più tristi ricetta- 
coli, dare contezza a certi infelici d’una miseria 
maggiore di quella che provocava i primi loro la- 
gni, far loro desiderare una guarigione più diffì- 
cile e più desiderabile di quella del loro corpo 
consunto da malattia, e far dappertutto benedire 
la rrligii ne che solleva tanti mali! 

Si, ecco i cristiani che formano la vera gene- 
razione, la vera famiglia dei figliuoli di Dio, pre- 
cisamente perchè non cercano che Dio, non ve- 
dono che Dio nella persona del povero, e in tutte 
le sante loro imprese. Vedovali in ispirilo il pro- 
feta, quando esclamava: Ecco la generazione di co- 
loro che cercano.il Signore, che cercano la faccia 
del Dio di Giacobbe (*). 

Generazione veramente beata e cara al ciclo, 
perchè Iddio è con essa e in essa: Il Signore, 
dice ancora il profeta, è nella generazione santa (*). 
Si, anime caritatevoli, Iddio è con voi, per sorve- 


• n®iì e-l Kcnf'ntio quBerenlium Domitnim, quncrenlium lnciera 
* D*‘i jHcob iP.f. xxiii. “!. • 

(*) * PÒminu^ io p'nfTalione jusla pst (Ps. xiii 8)- • 
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gliare, proteggere, per benedire le vostre persone, 
le vostre farnij^lie, i vostri b^ni (^). 11 mondo po- 
trà talvolta insultare alla vostra virtù, ed alta vo- 
stra carità, come faceva la moglie di Tobia, quando 
nulla capiva delle prove del giusto. .Ma totti que- 
sti disprezzi sono passeggieri, e la ricompensa 
delta virtù sarà eterna. Ora aspettando noi di ot- 
tenere la beatitudine deireternità. Iddio assai di 
sovente realizza fln quaggiù la prosperità delle fa- 
miglie caritatevoli , per confondere i detrattori 
della Provvidenza e della virtù (^). 

Vogliam noi ora sapere quale sia quella gene- 
razione dei figli di Satana che credesi così pru- 
dente, che sola credesi la saggia ed illuminata 
nella scelta del vero bene? Sono quei ricchi in- 
creduli, la cui insaziabile avarìzia, giusta sant'Ago- 
stino, colla stessa insolenza calpesta e il timor di 
Dio e il rispetto dell’uomo (') Sono quegli uo- 
mini che hanno un’ anima d’ animale immondo (*). 
come si esprime san Basilio, i quali, suH’esempio 
del malvagio ricco del Vangelo, non si servono 


l*) « Gcnoralio rrctorum benedicfitur (P«. cxi. 2). » 

(*) • Gloria et iiivitix in domo ejus. Justitia ejos mancl in sse- 

• culum osculi (P«. cxi. 3). • 

V*) • Insatialibis avarilia noe Doum timct nec hoininrs vcretur 

• (S. Augutt ). • 

(<) • Porcinam babeoles aoimato (S. Batil ) • 
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delle ricchezze che per attuÉfarsi in tutti gli ec- 
cessi del lusso e della voluttà. Sono quegl’ idoH 
dorati, a quando a quando così incensali ed invi- 
diali dal mondo ; e che al tempo slesso sotto ve- 
sti ricamale, sotto vernice di cortesia, sotto ma- 
niere distinte nascondono anima ignobile, indole 
deteslabile. 

Sono que’ ricchi, egoisti insieme e vanitosi, vo- 
luttosi e crudeli, ambiziosi ed avari, senza cuore 
in petto, coll’anima di ferro, che non solo non 
danno mai nulla ai poveri, ma che, non creden- 
dosi abbastanza sicuri della durata del lor tempe- 
ramento, si fortiflcano contro tutte le sorprese della 
sensibilità, e prendono ogni sorta di precauzioni, 
affinchè il povero non si avvicini alla loro poeta, 
i gemiti della sventura* non giungano mai alle loro 
orecchie, e mai non cada sotto i loro sguardi lo 
spettacolo della miseria. 

Sono quegl’ ipocriti egoisti, che per giustificarsi 
di prodigare ai cani ed ai cavalli ciò che ricusano 
ai primi bisogni dell’ uomo , trattario i poveri da 
birbanti e da infingard]; come se non bastasse 
coir abbandonarli disconoscere il sacro carattere 
che Gesù Cristo ha impresso sui poveri ; come se 
non bastasse il deluderli dei beneficj per essi 
preparati nel piano della Provvidenza, senza giun- 
gci c ancora con un doppio sacrilegio, dopo averli 
abbandonati, a calunniarli ed infamarli. 
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Ohi quanto cotesta generazione malvagia [ed 
adultera (^), è infame e maledetta agli occhi di 
Dio! Non imprenderò a dirlo oggi; neppur mille 
espressioni, mille immagini bastar vi potrebbero. 
Una sola parola saprà e smascherarli e diffamarli 
come meritano; sarà la parola del giudice supremo 
pronunziata nell’ estremo giorno del mondo: Al- 
lontanatevi da mel 

Non vi farò l’ingiuria di chiedervi adesso a quale - 
di quelle due generazioni vogliate appartenere. 
Non sarebbe questo infatti insultare insieme e il 
vostro patriottismo e la vostra fede, col doman- 
darvi se volete chiudere il vostro cuore e le vostre 
orecchie alla voce della sventura, alle suppliche 
della miseria e del patire? Cristiani e Francesi, 
non avrete dimenticato che il compatir la miseria 
è la prima legge del cristianesimo ed uno dei 
caratteri proprj della vostra nazione. 

No, no, non temo d’aver potuto oggi compro- 
mettere la causa che ho tolto a perorare innanzi a 
questo uditorio. Al postutto, non è uno straniero 
poco esercitalo nella vostra lingua, e che non osa 
lusingarsi d’avere credito ed autorità presso voi 
tutti, che nuocer possa al trionfo di una si nobile 
causa. Infatti, non sono io, è Gesù Cristo mede- 


(0 i Generalió mala et adultera! {Mailh. zìi. 39). • 
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simo che v’ invita a farvi dei protettori e degli 
amici colle d vizie sempre intaccate d'ingiustizia. 
Non son io, è Gesù Cristo medesimo che vi esorta 
a puriflcare i vostri doni facendoli passar per le 
mani pure e verginali delle eroiche figlie di San 
Vincenzo de’ Paoli. Si; la colletta sarà larga e ma- 
gnifica, corrisponderà alla moltiplicità dei bisogni, 
che deve sollevare questa opera così eccellente; 
giustificherà l’idea che concepii dei sentimenti 
di questa nobile città, quando, entrandovi la prima 
volta, vidi il santuario della Carità sorger maestoso 
accanto ai celebri edifizi della scienza, quasi per 
abbellirli e coronarli. 

0 Mompellieri, città cosi dotta e cosi cattolica, 
la cui memoria non si cancellerà mai dal mio 
cuore ; si, tu sussisterai , tu prospererai sempre 1 
Non rvrai a temere la sorte di tante potenti e 
antiche città, cui l’egoismo e l'avarizia de’ loro 
abitatori, assai più che il ferro del nemico hanno 
precipitato dalla loro grandezza e dato in balia ad 
un’ eterna desolazione. Tu prospererai sempre , 
perchè fosti e sarai sempre una delle città più 
illuminate e più caritatevoli della cattolica Europa, 
Avviene certissimamente delle città come delle 
case particolari. La gloria e le ricchezze vi sono 
quasi immobilizzate ; i flagelli d’ogni maniera non 
osano avvicinarsene, finché la cattolica fede ne è 
il baluardo, finché Dio n’ è il difensore, e le opere 
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della carità ne sono le vi 2 ili ed attive sentinelle. 
L’ oracolo santo n n fia mai rivocato. Colui che 
dà al povero, non conoscerà l’indigenza ('). No, 
non conoscerà l’ indigenza della parola di Dio e 
della cristiana dottrina, la più terribile di tutte le 
carestie 0. Non conoscerà l’indigenza dei senti; 
menti affettuosi, che non si possono comperar 
coll’oro, se non coll’oro depositato nel seno dei 
poveri. Anzitutto non conoscerà queU'assoluta in- 
digenza di meriti, che sarà cod terribile per co- 
loro che compariranno vuoti di opere buone ap- 
piedi del Giudice sovrano. Non conoscerà quel- 
r indigenza di appoggio e di consolazione presso 
il supremo tribunale, sorte riserbala a coloro che 
non avranno piai voluto appoggiare, sollevare, né 
consolare chicchessia. 

No, no, abiianti di Mompollieri, voi non cono- 
scerete nessuna di queste indigenze; voi ne' giorni 
deir abbondanza e della prosperità avrete saputo 
prevenire i giorni cattivi (’). Più saggi di quelli 
ancora che, legg-mdo nell’ avvenire , in avvedute 
combinazioni trovano i mezzi di premunire con- 
tro ogni evento le loro temporali fortune, voi nelle 
caritatevoli associazioni avrete trovalo le vere cora- 


(<) . Qui dat pauperi non indiict-bil (MaHh. xviii. 27j. • 
i*) < Famem audieudi verbum Dui (1/noj. vui. lii. • 

(*) • Non tìmebit doinui suae a frigoribut nivii (Proo.zxxi. 31). » 
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pugnie di assicurazione. Avrete conosciuto quella 
santa usura che si esercita sopra Dio medesimo, 
quando largamente si dà a’ suoi poveri (i). EDio 
nel tempo, vi renderà, in iscambio d’un oro sog- 
getto alla ruggine, il puro oro della sua grazia e 
della santità ; aspettando che con profusione vi 
dia nell’ eternità le sole incommutabili ricchezze, 
le sole ricchezze che non sono uno stromento ed 
un mezzo, ma il termine di tutti i desiderj e di 
' tutti i voti ; e siffatte ricchezze sono i poveri, un 
tempo banchieri di Gesù Cristo sulla terra, i quali, 
divenuti i custodi ed i plenipotenziari di Gesù 
Cristo alla porla dei cieli, ve ne porranno per 
sempre in possesso. Così sia t (*) 



(*) • Fceoeralur Domino qui mi»erelur pauperis Ubid. xtx. 17). • 
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Sulla parabola del Samaritano (*). 


Spiritu$ Domini super me, eo quod 
unxerit Dominus me, ut mede- 
rer conlritis corde, et eonsolarer 
omnes lugenles. 

Lo spirito del Signore sopra di (ne, 
perchè il Signore mi ha unto , 
affinchè curassi quelli che hanno 
il cuore contrito , e consolassi 
lutti quelli che piangono. 

(Isa. I.XI). 


Egli è in nome e nella persona del Messia 
venturo, che il profeta ha pronunciato queste dolci 
e tenere parole; e quindi queste parole furono 
un’ anticipata rivelazione, che manifestava già e lo 
scopo e lo spirito e l’importanza e i vantaggi 
della missione di Gesù Cristo in questo mondo. 

Ora questo amabile Salvatore è indi venuto a 
dir egli stesso a’ suoi apostoli ; t Come il mio Pa- 


(<) • Predicala a SaioNPoins, diocesi di Mompellicri, per la chia- 
• sura dell’ ecclesiastico ritiro. 
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dre ha mandalo me , io mando voi ('). » E con 
ciò egli ci ha fallo intendere che nel seguito de’ 
secoli la missione dei pastori, ministri della Chiesa, 
è esa! lamento la stessa che la missione di Gesù 
Cristo fondatore della Chiesa. Vale a dire che il 
sacerdote non riceve Tunzione divina dello Spirito 
Santo che per continuare nd mondo la missione 
d'amore, che ha quaggiù incominciata il Salvatore, 
e che, ad esempio^ del suo divin modello, il sacer- 
dote, in. quanto è sacerdote, non deve dominare 
colla forza , ma guadagnare i cuori colla carità ; 
che non dev’ essere il ministro della giustizia e 
dei gastighi, ma l’angelo della misericordia e del 
perdono; ch'ei non esiste, insomma, che per gua- 
rire i suoi simili da lutti i loro mali, assicurar 
loro la vera libertà , te vere consolazioni , il vero 
bene : Spiritus Dommi super me , etc. 

Ma a Gesù Cristo non bastò il delegare ai suoi 
apostoli e ai loro successori questa preziosa e te- 
nera missione, volle altresì presentarla loro qpasi 
in pratica ed in un quadro vivente nella deliziosa 
parabola del Samaritano. 

Quindi in questo momento, che questi venera- 
bili sacerdoti, tributando al santo loro vescovo il 
proprio rispetto ed amore, dopo essersi ritemprati 


(•) • Siciil uiisil nic Paler, tl ego inillo vas (./o. xx 21). 
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cogli esercizi del ritiro, nello spirito di lor voca- 
zione, sono venuti a qui rinnovare pubblicamente, 
in presenza di Dio e del popolo, gl’impegni del 
loro sacerdozio , niente mi parve più opportuno 
quanto la spiegazione di questa parabola , nella 
quale il Figliuol di Dio, nel rivelarci i prod-gj 
dell’amor suo, in modo così commovente, ha dise- 
gnato il vero carattere della sua Chiesa, i doveri 
del sacerdote verso il popolo, e i doveri del popolo 
verso il sacerdote. 

Santo spirito , per cui solo la carità di Dio si 
diffonde nei cuori, scendete oggi in un modo al 
tutto speciale su di noi tutti: aifinchè alla scuola 
deir infinito amore, penetrali lutti di questa santa 
carità, che forma le delizie di Dio e la felicità de- 
gli uomini, apprendiamo ad amarci, a servirci, a 
sollevarci a vicenda nelle nostre miserie e in tutte 
le nostre tribolazioni : Ut mederer , eie. Vi chie- 
dianio questa grazia per l’ inlercession di Maria , 
la madre del perfetto amore. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

La voce Germalemme signiQca la Vision della 
pace; la voce Gerico significa la lima. Quindi 
nella parabola che tolgo a spiegare, la città di 
Gerusalemme rappresenta lo stato d’innocenza, 
in cui l’uorao godeva la pace e’I riposo dell’a- 
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nima, e la ciltà di Gerico figura lo stato della no- 
stra carne dopo il peccato. Imperocché , come la 
luna ha diverse fasi, cosi la nostra carne a cagion 
del peccato nasce nella miseria, cresce ne’ pati- 
menti, invecchiane! dolore, e scompare colla morte. 
Questi confronti e queste interpretazioni ci sono 
somministrali da sant’Agostino. ('): 

Il viandante della parabola che recavasi da Geru- 
salemme a Gerico, e cadde nelle mani dei ladri (^), 
è dunque, secondo sant’Agoslino, Adamo e tutta 
la sua stirpe, è l’intiera umanità, che per lo pec- 
cato è uscita dalla vera Gerusalemme, dalla vi- 
sione di pace , dallo stato di grazia , per cui si è 
in commercio ed in unione con Dio, per passare 
a Gerico , per cominciar a vivere della vita del 
peccato , di quella vita, che, come l’astro delle 


(*) « Homo qui descendìl est Adam; Hierusafem, civilas pacis , 

• cujus beatitudine lapsus est. Jericho, id est luna, eignificat roor- 

• lalitalem nostramj propterea quod nascilur, cresci!, senescit et 

• moritur (5. Auq.). • 

(*) « Homo quidam descendebat ab Jernsalom in Jericho, et in- , 

• cidit in latrenes {Lue. x. óO). > Eravi, secondo narra san Giro- 
lamo, tra Gerusalemme e Gerico, un immenso deserto che gli Ebrei 
chiamavano a dommim, cioè il luogo del .«angue, a cagione degli 
assassìni che vi commettevano frequentemente gli agressori di strada 
sui miseri viandanti. A queste circoslanze Gesù Cristo fa allusione 
in questo racconto, che, secondo varj interpnti, sarebbe meno una 
parabola che la ricordanza di un fatto reale accaduto poco tempo 
prima che il divin Maestro ne facesse soggetto d’ una delle più 
magnifiche e contmoventi sue istruzioni. 
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notti, è mobile, incostante e soggetto a sciogli- 
mento. 

I la Ironi, nelle cui mani è caduto lo svenlu- 
rato viandante, sono, dice sant’Ambrogio, gli an- 
geli delle tenebre, nelle cui mani è caduta l’uma- 
nità , per non aver cercato in Dio la sua forza 
e’I suo appoggio. ('). 

È detto nella parabola che i ladri , dopo avere 
spogliato il viandante di tut^o ciò che possedeva, 
dopo averlo ferito, lo lasciarono coperto di pia- 
ghecsemimorto in mezzo alla pubblica strada (•). 

Ora , gli spiriti maligni ne fecero altrettanto 
coir uomo caduto in loro potere. Lo hanno spo- 
gliato, dice sant’Ambrogio, della veste dell’inno- 
cenza , di tutti gli ornamenti della grazia spiri- 
tuale O, gli hanno tolto, dice sant’ Agostino, tutti 


(*) • Qui sunl lalrones, uisi angeli nuelis et lenebrarutn? (S. i4m- 

• 6ro5.)* Anche Origene avoa dello : I ladroni sono quelle nemiche po- 
destà, delle quali il Signore ha dello nel Vangelo; • Tulli quelli 
che sono venuti prima di me, non sono stati che ladri ed assas- 
sini; • Lalrones sunl contraria forlitudines , de qmbus Dorainus 
« aìt; Oinnes, quotquot venerunt, fures sunl et lalrones • È d'uopo 
altresì rieorda'e che Gesù Cristo ha appellato il demonio I’ assas- 
sino deU’unmo tin dal principio del mondo. • Ille homicida eratab 

• initio (/(>. VII! 44'. > 

(*/ • Qui expoliaverunl eum et, plagis iraposilis, abierunt, semi- 

• vivo relieto {Lue. x. 30). • 

(*) > Expoliaverunl innocentise veste et indumeutis gratiae spiri- 
« taalis (S. Ambros.) • Egli è di questa veste, dice il 'venerabile 
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gli abiti virtuosi , che formano i veri ornamenti 
deir anima (<). Gli rapirono finalmente, dice san 
Giovanni Crisostomo, il principi > dell immortalità 
del corpo ed il diritto alla candidatura del cielo (*). 
Consumarono questo sacrilego spoglio, dice ai cor 
sant’Agoslino , profondamente piagando l’anima 
umana nelle sue più nobili facoltà, nel suo libero 
arbitrio (®), e coprendolo delle schifose piaghe del 
peccalo ; perciocché ì peccali , dice il venerabile 
Beda, sono vere piaghe, che alterano, sfigurano 
r integrità dell’anima, come le piaghe alterano, 
sfigurano l’ integrità del corpo (i). 

Il sacerdote ed il levita, che, passando dall’in- 
felice viandante ferito e moribondo , non riman- 
gono tocchi della sua sorte, e prosieguono il lor 


Beda. die si sentirono spogliati i nostri primi parenti , quando ri- 
conobbero, arrossendo, diesser ignudi :• Haec est illa stoln,qau «missa, 
« protoplasli cognoverunt se esse nudos. • 

• Urnanieutis moruin {ìì- Aug ). • 

(*) « Imniorlaiitaie et dignitate coelesti (S. Jo. Chrys.). • 

(S) . Liberum arbitrium vulneraluin (5. Avg.). • 

(*) « Plang» peccata dicunlur, quia bis humante naturse violatur 

• integritas {Venerab. Beda). • Sulla parola semivivo, sant’ Ago- 
stino fa notare che 1’ uomo , del cuore , in quanto era guastato e 
tiranneggiato dal peccato, era realmente morto ; ma dal lato della 
mente era ancor vivo, polendo tuttora cooi'Scere e comprendere il 
suo Dio. • Semivivo, quia ex parte qua potest adhuc cognoscere (t 

• intelligere Deum vivus est; ex parte qua peccatis contabescit et 

• premi'ur mortuus est. > 
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viaggio senza recargli alcun soccorso (*), signifi- 
cano, secondo san Giovanni Crisostomo, la steri- 
lità del sacerdozio transitorio d' Aronne, e f inef- 
ficacia della mosaica legge , per guarire le ferite 
e le infermità deU’umanità decaduta {'). Giusta al- 
tri interpreti può anche pensarsi che quel sacer- 
dote e quel levita figurano anche i sacerdoti e 
i filosofi pagani, che davvicino conobbero le mi- 
serie e le piaghe dell’umanità; ma che invece di 
farle scomparire, le resero più profonde e più in- 
sanabili con le infamie e gli orrori delle loro su- 
perstizioni , e colle loro dottrine almeno vane e 
sterili, quando non erano funeste ai costumi per 
la loro licenza. 

Ohi quanto bene rappresenta romanità tutta 
quanta quel povero viandante, spoglia ’o, piagato, 
perdente col suo sangue il restante di sue ferie, 
tprmentato dal dolòr delle sue ferite, impotente 
a rialzarsi, vicino a spirare senza rimedio e 
senza soccorso 1 È ben dessa , giusta il pensiero 
di sant' Agostino, quella umanità ferita per la colpa 
primitiva e per le attuali sue colpe, giacente sulla 
strada che potrebbe condurla alla vita, ma impo- 


i*) • Sacerdos quidam viso fo prselerivil , simililer cl levila 
{Luc.x. SI, 52). • 

• Nec sacerdi'S Aaron traosiei.s sacrificio potuit profuisse; nec 
• fraler qus Moyses per legera potuit subvcuire (5. Jo. Ckri/g.). • 
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lente a rialzarsi dalla sua corruzione, incapace 
dì procurarsi da sé stessa gli spirituali ajuti , e 
senza speranza d’ ottenerne da altri, non arente 
in prospetto altro che la disperazione e l’ eterna 
morte ('). 

Ma ci ricordi, miei fratelli, allorché gli Ebrei, 
nell’audacia loro sacrilega, dissero al Salvatore d'd 
mondo; * Voi siete un Samaritano ed un os- 
sesso (5), > Gesù Cristo, con un’ aria di dolcezza 
e d’ infinita pazienza , rispose ; No , io non sono 
dal demonio posseduto (^). » Quindi, come lo notò 
Origene, dei due insulti che gli gittano in fac- 
cia, r amabile nostro Salvatore non ne respinse 
che un solo, il secondo; ma lascia sussistere il 
primo; non ricusa d’esser trattato da Samaritano; 
accetta anche questo insulto come un titolo d’ o- 
nore, e come il vero suo nome. 

Infatti , la voce Samaritano significa Custode. 
Come potrebbe dunque questo Dio di bontà re- 
spingere tale qualifica , egli di cui il profeta avea 
detto eh’ ei veglia sempre sul suo popolo , che 
non sospende mai un istante la tenera sua solle- 


(') < Totum genus bnmanum est homo ille qui jaeebat iu via ; 
' < quia virus ei propriae ad surgemlum non suffìciebant (5. Aug.) • 
• Samaritanus es tu, et dsmouium babes (Jo Vili. 49). • 
t') * Eko dsmonium non liabeo (Id. viii. 49). • 
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ci ladine, e lo protegge e lo conserva'‘con amore 
come la pupilla degli occhi suoi ('). 

Non v’ ha dunque dubbio , dice sant’ Agostino, 
che nel Samaritano del Vangelo, Gesù Cristo non 
abbia voluto dipingere e rappresentare sé stesso. 

E mirate come il ritratto corrisponde all’origi- 
nale (*). È detto del Samaritano, che, viaggiando 
per la stessa strada da Gerusalemme a Gerico, 
ed incontrando per via l’ infelice ferito, gli si av- 
vicina col suo cavallo, e, vedendolo nello stato - 
deplorabile, in cui lasciato lo aveano gli assassini, 
n’ ebbe compassione (^). 

È egli possibile, dice sant’ Ambrogio , leggere 
queste particolarità senza ricordarsi che il Verbo 
divino, sceso dal cielo, e f icendo colla sua uma- 
nità lo stesso viaggio dell’ uomo, ebbe dell’ uomo 
pietà , nello stato disperato in cui lo ha trovato , 
e gli si avvicinò facendegli provare gli effetti della 
sua misericordia (*) ? La cavalcatura , su cui il 
Samaritano è giunto presso il moribondo viatore, 


(*) • Non dormitabit ncque dortnict qui custodii Israel {Ps, cxx.4). 

< Custodi me, Domine, ut piipillam oculi (Ibid. xvi. 8). » 

(*; • In Samaritano Dominus noster Jesus Chrislus se voluit in- . 

• lelligi (S. Aug.). • 

(>) • Samaritanus autem quidam iter faciens, venit secus eum, et 

• videns eum, misericordia motus est {Lue. x. 33). > 

(*) • Venit secus eum , quia descendit de coelis et Verbum caro 

• factum est, faclus misericordia vicinus (S. Ambr.). 

VsNTURA, Opere postume, voi. II. il 
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giusta un gran numero d’ interpreti, significa Tu- 
mana natura, colla quale il Verbo di Dio degnasi 
venire fino a noi (*). Si , è egli su quest’ umile 
cavalcatura della sua umanità, fragile, passibile al 
pari delia nostra, egli è in qualità di Figliuoj del- 
l’uomo, come disse egli stesso, che il vero Sama- 
litano, il vero amico dell’uomo è venuto in t'ac- 
cia dell uomo per salvarlo t')- 

Il Samaritano della parabola non si limitò 
agli sterili moti di compassione verso l’infelice 
ferito. Ma, scendendo d.d suo giumento, chinasi 
su di lui , lo incoraggia, lo consola. Lava e cura 
le sue piaghe, spandendovi dell’olio e del vino, 
fasciando'e poscia accuratamente. 0 compassione, 
0 tenerezza, o carità di quel buon Samaritano ! 

Ma tutto questo, dice san Giovanni Crisostomo, 
non è che la fedele pittura delle pie premure, 
onde siam noi gli oggetti da parte di Gesù 
Cristo. Infatti, col misterioso vino del sangue di 
sua passione, coll’olio simbolico dei sacramenti 


(•) • Jumcnlum est caro qua Verbum Dei ad nos venire dignalus 

• est (Haymon). • Origf ne.sanl’Agoslino.snn Giovanni Crisostomo, 

Tcofìlato , Eusebio Emisseno e1 molti altri ecclesiastici scrittori 
hanno dalo 1'^ stessa interpretazione, e riconosciuto nella cavalcatura 
del Samaritano, l'umanità del Verbo fallo carne. ^ 

(*) • Venit secus cum, quia Filius hominis vonit quaerere et sal- 

• vum tacere quod penerai (5. Ambros.). » 
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egli ha curato le piaghe dei nostri peccati, ci ha 
applicalo i soli rinie Jj che guariscono, va e adire 
sanlilìcano efficacemente ('). Non ha infatti detto 
san Giovanni, che Gesù Cristi ci ha lavali nel suo 
sangue *(*)? 11 re profeta non ha al resi detto, che 
Dio coir olio dflla sua grazia ci ha data la sacra 
unzione, che dal c ’po discende e si sparge iji tuito 
il corpo (*)? Eg'i ha anco curato e fasciato dili- 
gentemente le nostre piaghe ; perchè, dice san- 
t’Agoslino, non fu pago a presentarci nei sacra- 
menti il r<medio contro il peccato commesso, ma 
ci assicura altresì dei possenti preservativi contro 
tutti quelli che fossimo tentali di commettere (*). 

Ma tutte le più squisite cure prodigate dal Sa- 
maritano al ferito a nulla giovato avrebbero, se 
lo avesse lasciate giacente , sfinito di forze , in 
me?zo alla strada, in un luogo deserto. Lo rialza 
dunque con ogni possibile cautela, lo colloca alla 
meglio sul suo giumento, lo conduce e lo depone 
nella prima osteria che incontra. Ivi gli fa som- 
ministrare tutto CIÒ onde abbisognava, letto, riscal- 


(*) • Vinum et oleum, id est sanguinea! passioUis et oleum chd- 

• smalisqiiibus delictorum vulnera curantur et sanctificationis me- 

• dela preestaiur (S. Jo. Chris.). • 

(*) • Qui lavit nos in sanguine suo (Apoc. l. 5). • 

(*) < lutpiuguasli in oleo caput meum (Ps. xxU. S). • 

(*) • Aliigatio vulnerum est cobibitio pcccatorum {S. Auguat.). * 
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daniento, medicina, cibo, e coiltinua a prenderne 
cura coH’affetto di un amico e la tenerezza d’una 
madre (‘). 

Similmente la passione e la morte, colle quali 
Gesù Cristo, il vero Samaritano, lavato ^veva e 
curalo le nostre piaghe, poscia i sacramenti così 
necessarj per la guarigione e la consolidazione di 
quelle stesse piaghe, tutto questo sarebbe rima- 
sto inutile, e a nulla avrebbe giovato, se il Salva- 
tore lasciati ci avesse nel deserto del mondo, 
senz’altro ajuto, in balia di noi stessi. Che fece 
dunque questo amabile Salvatore? Innalzò fino a 
sè, mercè la fiducia che seppe inspirarle , l’uma- 
nità che aveva salvata colla redenzione , e che 
portava egli stesso nella persona di Adamo nostro 
primo padre 0.' Condusse questa umanità f), e 
la depose nell’ albergo della Chiesa , che aveva 


(<) I Et imposuit illutn super jumentum et duxit eum in sUba* 
• luto et curai» ipsius e^it. {Lue. x. »%). • 

(’) • Adam prolop'astum Chrislus in se portavi! (S. Aug.). * 

(*) Sant’ Agostino nota la particolarità, che il Samaritano, avendo 
disposto il povero ferito sul suo giumento, lo condusse, marciando 
egli a piedi: • Duxit ilio pedibus incedens. • Ciò rammentaci cb e 
il Figliuol di Dio non solo si è fatto figtiuol dell’ uomo, rea anche 
servitore dell'’ uomo , come lo disse di sè stesso : Non son venuto 
per esser servito, ma sibbene per servire : • Non veni minislrarl, 
< sed ministrare.» San Paolo entra nello stesso pensiero, quando dice 
di Gnu Cristo: • Formam servi accipiens. » 
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espressamente fondata. Ivi le prodigò tutte le cure, 
tutte le tenerezze dell’ inflnita sua carità, durante 
1 quaranta giorni che seguirono la sua risurrezione (*). 
Imperocché la Chiesa, dice Origene, è un vero 
albergo , sempre aperto a quelli che vogliono 
entrarvi ; sempre pronto ad accoglierci tutti in 
ogni ora , e che a nessuno ricusa la sua ospita- 
talità e’I suo soccorso (*). 

Notate altresi, dice Teofilato, non essere senza 
mistero che sta scritto, che il Samaritano condusse . 


(*) • Sanl’Ambrogio dice cbe con queste parole : i II giorno se* 

• giicnie, •altera die, Gesù Cristo nella parabolaba intesoli giorno 
della sua risurrezione. < Altera dies, resurreclionis dies. • 

(*) • Pandochium , quod universos suscipit intrare volentes, Ec- 
« desia intelligitur qua omnes suscipit , nulli auxilium denegai 

• (Ori^en.) > Notiamo cbe la parola originale greca, che l'interprete 
latino ha tradotto tlabulum , significa anche ospizio dei poveri. 
Ora la Chiesa è un vero ospizio dei poveri, poiché accoglie tutti gli 
uomini che, come disse sant’ Agostino, sono i mendicanti di Dio. 

• Omnes mendici Dei sunius. • Ma leggerassi anche con piacere 
la beila interpretazione che san Giovanni Crisostomo diede 
di questo passo: • Stabulum Ecclesìa est qua in mundi intinere 

• lassatos et sarcina delictorum defessos suscipit vcnientcs. Ubi 

• deposito onere peccalorum, viator lassus reficitur, refectus salu* 
« tari pabulo reparatur. Uni nec flagraiitis solis arJor sentitur, nec 
« biemis frigus timetur. Extra stabulum lalrones pessimi et lupi 

• rapaces grassantur. Ubi si forte lupus latens sub velamine ovium 

• esse detegitur, publicaius abjicitur. Intra stabulum innocentia 

• agnorum et requies oninis et salubritas. Dilige Dominum , qui 
« proptcr in saculum venit; qui te Jacentem erexit; qui te in Ec* 

• clesiam per semetipsum invexit. > 
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il ferito sulla sua cavalcatura. Ciò signiflca che 
Gesù Cristo ha po4a la nostra pia 2 ; ta umanità 
sulla sua propr facciirloci divenir suoi membri ('). 
c che ricssuno, agi>iuiige il venerabile Beila, en- 
tra nell’ ospizio della Chiesa^ ammenoché non vi 
sia portato da Gesù Cristo medesimo, il qua e nel 
battesimo c’ incorpora al mistico suo corpo (’). 

Ma ecco il più bel tratto della carità del Sama- 
la no. Costretto a partire alla dimane , chiama a 
sé il padron dell’albergo, e additandogli il ferito 
viandante; Vi raccomando, gl dice, qiie'to infe- 
lice. Abb alene cura, come se fossi i • sles'<o. Ec- 
covi due monete d’oro; impiegalele senza rispar- 
mio in tutto ciò onde potrebbe aver bisogno; e 
se avrete a spendere anco di più per la sua guari- 
gione, fatelo senza difficoltà, e ve ne rimborserò 
al mio ritorno (’’). 

Ora, Testiere, giusta Origene, é colui che pre- 
siede alla Chiesa ; è il sommo Pontefice , sono i 
vescovi, è tutto il clero, che riuniti non formano 
che un corpo, una morale persona che governa 


{*) • Imposuit super jumentum suuin, quia membra sua nos fecit 

• (TheophiL). . 

(*) • Quia nenio, nisi per baplismum Christi, intra! in Ecdesiam 
. (Id.). • 

• Altera die protulit duos deiiarios , et dedii stabulario, et 

• ait: Curam ipsius habe; et quudcumque lupererogaveris , ^ego , 
•^eum Tedierò, reddam Ubi (Lue x 3 S) ., 
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la Chiesa, che nella Chiesa esercita tutta Fa- 
zione C). 

Le due monete , secondo sant’ Ambrogio , sono 
le sacre ScriWure di i due Testamenti, che in modo 
sensibile presentano i caratteri dell' inspirazione 
divina, e ad un tempo stesso i dommi dell’unità 
e della Trinità in Dio, della divinità e dell’uma- 
nità di Gesù Cristo. È come l’ immagine del gran 
Re de’ cieli, in quella guisa che le 'monete por- 
tano rimpnmla e l’ immagine dei re della terra. 
Dio ha lasciato le sue Scritture in deposito fra le 
mani della Chièsa, e sono di un immenso vantag- 
gio per sanare* le ferite dell’ anima (-)• 

Può dirsi altresì, che quelle due monete figu- 
ravano la Verità’ e la Grazia : la verità, che sana 
le menti coll’ illuminarle; la grazia, che chiude le 
piaghe dei cuori col santiflcarle ; la verità nell’in- 
sieme della rivelazione, la grazia nell’istituzione 
dei sacramenti ; la verità e la grazia, di cui Gesù 
Cristo, alla dimane della risurrezione, prima di 


(>) • Slabularius Ecclesìae preesidem signiflcat coi dispensano 

• credila esl (Orig). • San Giovanni Crisostomo dice anche: Pel 
padrone dell’albergo alTermiamo che si deve intendere il vescovo : 

• Stahulariuin EidfCopum confirmainiis. • 

(*) • Dcnani sunt duo teslamenla quee imaginem in se habent 

• magni Regi» expr«ssam, quorum pretio vulnera nostra curantur 

• (5. Ambros.ì. » 
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riparlir pel cielo, ha affidato il deposito al padrone 
del vero albergo, al corpo dei pastori della Chiesa. 
Ecco, dice san Giovanni Crisostomo, le due mo- 
nete che ci procurano i mezzi di rimetter in piedi 
i caduti, curare gl’ infermi e guarire* i feriti nel- 
l’ordine spirituale, come pure conservar la sanità 
a coloro che l’ hanno ricuperata ('). 

Oh quanto son belle queste interpretazioni! 
sciama Origene , quanto ad un tempo sono e so- 
lide e tenere , gradite alla mente e conformi alla 
ragione O ! 

Fermiamoci un istante, miei fratelli, a medi- 
tare questa grande e deliziosa patpla : Abbiatene 
cura , curam illius habe ; sovvenendoci eh’ è in 
realtà la parola pronunziata dal celeste Samari- 
tano, quando volle incaricare i ministri della sua 
Chiesa di curare l’ umanità languente e ferita. 

Abbiatene cura, curam illius hahe ! Questa pa- 
rola proferita dal Dio onnipotente , che opera 
tutto quel che dice, che realizza tutto ciò che no- 
mina, questa parola, dico, è stata al tempo stesso 
nella Chiesa e per la Chiesa un comando ed un 
decreto , una legge ed una istituzione. Con que- 
sta parola il Salvatore del mondo ha trasmesso 


(*) * llli sunl densrii per quos eriguntur lapsi ^ conCrmanlur 
• sani, sananlur vulnerati, curantur aegroli (S. Jos. CAr.). • 

(*) • Haec ralionabiliter et pulchre dicuntur (Orig.) * 
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e lasciato alla Chiesa il suo spirito, il suo cuore, 
tutti i sentimenti, tutti i trasporti della sua carità 
inQnita a prò dell’ uomo. D’ allora la Chhsa si è 
cons’derata, si è mostrata come animata dallo Spi- 
rito di Dio , come riempiuta dell’ unzione della 
bontà divina, per asciugare tutte le lagrime, per 
raddolcire tutti i dolori, per chiudere tutte le pia- 
ghe, per allontanare od almeno dim nuire tutti i 
mali dell’ umanità: Spiritus Domini super me est. 

È, infatti, dall’istante che questa parola del pari 
possente che a'iettuosa , e in cui si compendia 
tutto lo spirito del Vangelo, è stata proferita dal 
divino Samaritano, va ripetendosi nel grande al- 
bergo deila Chiesa, e vi si ripeterà sempre colla 
stessa energia e colla stessa fecondità. È.dessa 
che vi manterrà sempre attivo quello spirito di ar- 
dente, inesauribile carità, che è il caraltere pro- 
prio e distintivo della Chiesa , l’ aureola che da 
tu Ite le parli intorno ad essa risplende. 

È vero che l’ umanità, quell’ inferma impaziente 
ed inquieta, stordita e leggiera, sovente si ribella 
contro la Chiesa che vuol curarla, la respinge, la 
perseguita e l’oltraggia. Ma la Chiesa, custode che 
non si potria stancare né ributtare, non pone 
mente a tutti cotesti delirj del paziente, per ri- 
cordarsi solo de’ suoi bisogni e de’ suoi dolori. 
Sempre vigilante, ella accorre, ella vola per sol- 
levare e per salvare, anche colla certezza di nul- 

Vbmura, Opere pottume, voi. I'. 12 
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ral'ro raccogliere che odio, disprezzo, maledizioni 
in compenso delle sue sollecitudini e del suo 
amore. Si è perchè il Salvatore ha raccomandato 
alla Chiesa di non mai abbandonare T umanità , 
qualunque sia la sua ingratitudine verso la Chiesa. 
È perchè questa grande ed efflcace parola: Cu- 
ram illus habe, risuonò sempre all’orecchio della 
Chiesa , e ripetesi con un eco potente nel suo 
cuore. 

Ecco che vi spiega lo stupendo mistero di quella 
carità della Chiesa, cui gli stessi nemici- della 
Chiesa ammirano senza comprenderla ; di quella 
carità che fa sGdare agrinviati della Chiesa e le 
persecuzioni dei governatori e le antipatie dei po- 
poli, e r ingiustizia degli editti eia crudeltà della 
loro esecuzione, e le prigioni e le gabbie di ferro, 
e la scure e la spada, e la forca e il rogo, quando 
trattasi di penetrare nelle contrade più intolleranti 
e più barbare, per ispargervi la luce della fede, 
le consolazioni della speranza e tutti i balsami 
del cristiano amore. 

Quanto è bello , quanto glorioso p r la vostra 
Francia, che sieno Francesi coloro che, in prima 
fila e in numero maggiore, in quelle falangi della 
Chiesa, percorrono il mondo in tutte le direzioni 
per obbedire alle sante inspirazioni dello zelo e 
della carità ! Quanto è bello, quanto glorioso per 
la Francia che sia principalmente colle offerte 
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de’ suoi figli, col sangue de’ suoi martiri, col sa- 
crificio delle eroiche sue vergini, colla gloria del 
nome francese, che la Provvidenza abbia voluto 
lungi portare i benefici della fede , della pace e 
della civiltà cristiana ! Quanto belli sono i passi 
di coloro che vanno ad evangelizzare la pace, ad 
evangelizzare il possesso di tutti i beni (*) 1 

Francia, figlia primogenita della Chiesa, rassi- 
curati ne’ tuoi timori , nelle tue oppressioni 1 Si, 
il vento tuo tra.sporlerà le predizioni di que' profeti 
di sventura, i quali li annunziano che tu sii per 
ricadere nella barharie e nella superstizione. Tu 
se’ inferma, è vero; tu se’ ferita. Ma quella Chiesa 
stessa, che un tempo ti formò in una grande na- 
zione, e il cui spirito è tuttora onnipossente nel 
tuo seno , ti curerà , saneratti : Curam tui age(. 
Iddio, nella sua misericordia, non permetterà che 
tu perda tu stessa, colla vera religione, la vera 
civiltà, che a costo di tanti sforzi e di tanti sa- 
crifici procuri di portar lungi e d’assicurare a 
tanti popoli. 

Ma nella parabola del Samaritano Gesù Cristo 
non ci fa soltanto conoscere il suo cuore e quello 
della sua Chiesa, che ne è il riflesso; egli ad 


(') • Quam .spfciosi pedrs evangelizanlium paccm, eva»ge!izantium 
« bona (li. ui. 7). > 
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un tempo e per una necessaria conseguenza ha 
traccialo i doveri principali del popolo verso i nii- 
nislri delia Chiesa, ed è quanto vedremo nella 
seconda parie di questo discorso. 

SECONDA PARTE 

Avete udito, miei fratelli, che, dietro la dot- 
trina dei Padri e degl’ interpreti del Vangelo , il 
viandante della parabola e runianità decaduta per 
lo peccalo; che il padrone dell’ albergo altri non 
è che il corpo dei pastori e dei ministri della 
Chiesa, ai quali Gesù Cristo ha fatto una legge di 
prendersi cura deU’umanità, di sollevare e conso- 
lare tutte le umane infermità e miserie. È dun- 
que affatto evidente, che questa preziosa missione 
di misericordia e di carità, essendo stala devo- 
luta alla sola Chiesa , non può essere che della 
Chiesa adempiuta. Ecco per conseguenza il primo 
dei doveri del popolo verso la Chiesa : fiducia 
nell’ azi in della Chiesa , non solo per la guari- 
gione dei mali privati ed individuali, ma più an- 
cora per la guarigione dei mali sociali ed umani- 
tari,! quali meno di tutti gli altri non potrebbero 
esser combattuti e risanati , quanto l’ az'on della 
Chiesa. 

Vedete infatti ciò eh’ è avvenuto ai nostri giorni. 
La cattolica Europa ai pari della scismatica e della 
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protestante , ò ferita e della pepgiore dì totte le 
ferite, ammalata e della peggiore di tutte le ma- 
lattie; vo’dire della perdita deirintelligenza. Sì, 
è assai meditato, od anzi sognato su la sua guari- 
gione. Tutto si è provalo, ma sempre escluden- 
done ogni azione della Chiesa. 

In primo luogo presentasi la scienza. Vantasi 
ella di poter da sola bastare a questa immensa 
e difficile bisogna. Si è messa all’opera colle sue 
scuole, coi suoi corsi, con i suoi libretti elemen- 
larj, i suoi compendi, almanacchi, foglietti e per- 
fino coi libercoli contro la Chiesa. Tutti i sistemi 
hanno potuto correre sopra terreni ove l’errore è 
stato libero, anco più libero della verità. 

Ebbene ! quale fu il risultato di queste premu- 
rosissime cure, se vuoisi, ma non già cure disin- 
teressate ? Può ben pensarsi : Tutte le verità cal- 
pestale per dar luogo a tutti gli errori, a tutti- i 
delirj dell’ umana ragione, tutte le virtù trasve- 
slite, 0 negate, o rivocale in dubbio. BenU'slo 
tutto è stato vero, tranne la verità; lutto è stalo ' 
virtuoso, eccettuata la virtù; tutto è stato onore- 
vole, fuorché l’onore. Mi metto io forse a decla- 
mare sotto l’inspirazione d’ un cieco fanatismo? 
Korsechè per caso onte che il pudore e’I luogo 
sacro proibiscono di nominare, non sono state 
riabilitate , dichiarale innocenti , presentate quali 
conseguenze d’ istinti naturali ed irreprerfàibili? 
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Forsechè i drammaturgi ed i romanzieri non si 
sono farnelicamenle giltati sopra quelle infami 
teorie , come sopra nuove sorgenti dell’ inspira- 
zione e della poesia? Come potrebbe esser altri- 
menti , quando nel naufragio delle intelligenze 
chiudevansi ostinatamente gli occhi per non più 
avere nè stelle nè bussola ? Non è a stupirsi, al- 
lorché ogni disciplina spirituale e morale scom- 
pare, il dubbio diventa filosofia, governo l’anar- 
chia, r ateismo religione. 

L’uomo, staccandosi dalla Chiesa, far non po- 
teva che un’ orribile caduta ; non poteva che ca- 
dere in un orrendo abisso. Egli è caduto, come 
direbbe sant’ Agostino , sopra sè stesso : Incidit in 
semetipsim. Imprigionato nelle cose della terra, 
ha perduto di vista il cielo. Non ha più interesse 
che per la vita materiale, non più attrattiva che 
per la voluttà, non più istinto che pel delitto, non 
più gusto che per la distruzione. Non compie una 
rovina che per incominciarne un’altra. Niente può 
comportare di ciò che è stato, e di ciò che durerà. 
Dio lo desola , la religione lo spaventa , perchè 
Dio e la religione sono cose che durano. L’autorità 
no diventa insopportabile anche sotto le forme 
che le ha date, perchè l’ autorità , tal quale, è 
una guarentigia di durata qualunque. La civile 
società non saprebbe sfuggire ai suoi odj, non 
meno che la società religiosa. Ambe quivi havvi 
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un elemento di durata. Per lui essa più non 
è che una sventura od un anacronismo. Ec- 
colo dunque all’ opera per distruggere tutto que- 
sto, per rifarlo poscia a sua immagine, alla 
forma de’ suoi sogni e delle sue fantasie, affin di 
poter dire : Tutto ciò è opera mia. Io sono onni- 
potente , io son tutto ; e se v’ ha al mondo un 
bene , son io 1 

È facile il comprendere che le ferite e le pia- 
ghe della società, sotto l'azione di un simile trat- 
tamento, non poterono che inasprirsi e §empre 
piu irritarsi. Quindi la scienza umiliata, atterrita 
dei disastri, i quali non sono che la conseguenza 
delle funeste sue teorie, esita e si arretra. I sa- 
cerdoti della ragione, come loro piacque di chia- 
marsi, ad esempio del sacerdote della parabola , 
ben si guardano di apportar agl’ infelici la loro 
compassione e le loro cure. Disperano di poter 
recare rimedio ad uno stato di cose che ben sanno 
d’aver reso più deplorabile; allora, più, non pren- 
dendo Consiglio che dal loro egoismo, prosieguono 
il cammino attraverso alle lande delle sterili loro 
dottrine, dei loro sistemi mobili al pari delle sab- 
bie del deserto, e lasciano la società lottante tra 
la vita e' la morte : Sacerdos viso eo prceterivit. 

Anche la politica ha la presunzione di poter. da 
sé sola guarire l’ inferma società , tacitamente od 
anco espressamente respingendole sante ed esperte 
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industrie della cristiana carità, sotto il nome 
di bagattelle ('). Per meglio far senza il soccorso 
della Chiesa , ella ha improvvisato costituzioni a 
dozzine, leggi a migliaja, imposte a milioni, mo- 
nopolj senza numero, che , ad udirla , dovevano 
ristabilire la società nel suo stato normale , ed 
assicurarle la longevità dell’ordine, della ricchezza, 
della forza, della libertà e delle prosperità d’ogni 
sorta. Ma ahi t come mai la politica irreligiosa , 
non ispirandosi che di sè stessa e del suo ri- 
stretto egoismo, potrebbe guarire i mali della so- 
cietà, di cui essa non conosce nè le malattie, nè 
i bisogni? È mestieri ricorrere a Dio per cono- 
scere l’uomo e tutto ciò che interessa l’uomo. 
Quindi vedete come quella politica senza Dio è 
altresì senza franchigia, e non vive che di espe- 
dienti. Ella va a finir sempre in millanterie, in 
promesse, in isperanze di un avvenire che biso- 
gna sempre prorogare. Se da tanti intrighi , da 
tante tortuose mene, se da tante combinazioni 
sempre nuove c sempre antiche, invecchiate prima 
di nascere , risulla qualche bene pei popoli , per 
lo più non avviene che a caso; e quella politica 
irreligiosa non concorre al bene dei popoli, se non 


Si conosce e ci sovvercino a lungo di questa parola d’un le- 
gìslalorr: • SopraltuUo vi divertite colle bagattellb della cakita’. • 
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come Satana contro sua voglia e con tra le sue 
intenzioni. 

dispetto di tante e sì deplorevoli esperienze, 
la politica irreligiosa per lutio mezzo di guarigione 
c per tutto rimedio non viene ad offrire alle mo- 
derne società , alle nostre decadenze ed alle mo- 
rali rovine, se non ferrovie, battelli a vapore, ma- 
nifatture , porti , banche e compagnie di specula- 
tori, sale di spettacolo e peggio ancora. Ma altresì 
in contr;iCcambio tiene sempre pronti, come ajuti 
indispensabili, il birro ed il carnelìce, la carcere 
ed il bagno, il cannone e la ghigliottina. 

Non abbiamo a pronunziarci sul valore di que- 
sti mezzi curativi. Lascieremo tale cura alle stati- 
stiche ufficiali. Ora, dietro siffatte indagini auten- . 
tiche, troveremo un numero sempre crescente di 
furti, di frodi, di avvelenamenti, d’assassinj, d’in- 
fanticidj, suicidi, duelli, incesti, sacrilegi. Rimarrà 
provato che la morale costituzione deiruomo l’un 
dì più che l’altro degenera, nel tempo medesimo 
che la fisica costituzione si sfascia. Tulli i vin- 
coli si sciolgono; tutte le istituzioni si decompon- 
gono. L’autorità cade ognor più al basso, invece 
di rialzarsi. La materiale felicità, a cui si è sagri- 
ficato tanto, va mancando come il restante. Non 
è più il tale o tal altro governo, è lo stesso or- 
dine sociale che trema e vacilla sulla sua base. E 
la politica cieca, perché irreligiosa, non sa vedere 
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die col distruggere la fede, il genio del male vuol 
far crollare con uno sforzo solo e l’ediQcio intel- 
lettuale , e r ordine civile, e V ordine pubblico , 
e tiilloquanlo l’ordine sociale. 

Temendo di veder chiaro, per paura d’esser co- 
stretta a pentirsi , quella meschina politica ama 
meglio abbandonare i popoli alla loro corruttela , 
quali infermi incurabili; si accontenta a dar loro 
per custodi i suoi agenti di polizia, piuttosto per 
impedire che il male appaja al di fuori, che per 
pensare anche a restringere i funesti guasti. È 
assai ben figurata in quel levita della parabola, 
che non si crede in obbligo di far di più di quelli 
che sono prima di lui passati : Similiter et levila, 
cum videret eum , periransiit. 

Gesù Cristo avea d’alto veduto tutte queste 
aberrazioni dei poteri umani, allorché diceva : c I 
principi delle nazioni li dominano; ma non fia 
cosi fra voi. Colui che fra di voi é il maggiore 
deve farsi servo di tutti, in quella guisa che il 
Figliuol dell’ uomo non è venuto per esser ser- 
vito, ma per servire e per dare la sua vita per la 
redenzion di tutti (*). » Ora, dietro queste semplici e 


(*) • Principcs genlium dominanlur forum; vos autrm non tic 

• St>d qui m8ji<r (St intrr vos erit omnium miiiister; sicul Filius 

• lioinìnis vonit minislrare, non ministrari, et dare aoimam suam 

• redemplionem prò mulUs (Matlh. ix 2S). • 
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profonde parole, pare che il Figliuol di Dio, abbia 
benissimo distinto il diritto pubblico dei principi 
pagani, principes jciUium, dal pubblico diritto dei 
popoli cristiani , eos autem non sic. Dietro queste 
semplici e profonde parole, il potere supremo pa- 
gano , qualunque ne sia la forma , è un potere 
dominatore e tirannico, dominaniur eorum, in sé 
stesso assorbendo e cancellando tuUi gli altri po- 
teri (*), tutti spogliandoli nel suo proprio van- 
taggio, e dicendo; Lo stato son iol e quinci lo 
spirito permanente d’ odio , di disprezzo e di ri- 
volta nelle Ale del popolo. Ma il potere supremo 
cristiano è un potere che si sagrifica, omnium mi- 
■nisler. Voi V intendete : dedicato a tutti , vale a 
dire conservando tutti gli altri poteri , immolan- 
dosi se occorre per l’altrui vantaggio suU’esempio 
di Gesù Cristo, e dicendo: Io sono lo stato! e 
quindi, nel 'popolo, spirito d’amore, di rispetto e 
di sommessione. Alla fine dietro queste semplici 
e profonde parole, l’ordine sociale pagano è fon- 
dalo sull’ egoismo ; l’ ordine sociale cristiano sul 
sagrificio. ' 

Ora, di che si levano oggidì lamenti nei due 
opposti campi? Si fa querela, che i poteri medi- 


ci Il pot«r religioso o poniificio, il potere delle città, nelle quali 
si suddivide la nazione, o poter comunale, ed il poter doineilico o 
paterno. 
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lino nuove conquiste sui popoli , e che i popoli 
aspirino a rovesciar i poteri; che i grandi sono 
senza compassione, e i piccoli senza rispetto pei 
superiori; che in alto lian luogo delle o-gie scan- 
dalose , e al basso si agitano degl’ istinti disgra- 
danti ; che da un lato non vuol soffrirsi l’ordine, 
dall’ altro si detesta la libertà. È un dire, agli oc- 
chi del cristiano che da più alto vede coi lumi 
della fede, che l’egoismo ha invaso tutto’, che il 
sagrificio è scomparso dalla società. 

Ebbene , io sfido c i sacerdoti della scienza e 
i leviti della politica, che, in un pensare stupi- 
damente empio, si ostinano ad aspettar tutto sia 
dalle loro dottrine , sia dalle loro combinazioni , 
fossero anco servito dalla forza che mancherà 
loro all’ora fatalmente fissala dalla Provvidenza, 
gli sfido a scongiurar il pericolo che nasce da 
quelle orribili disposizioni degli animi , senza il 
concorso dell’azione della Chiesa. Gli sfido, ridotti 
a sé soli, ad inspirare il rispetto dell’ autorità a 
coloro che obbediscono, e la stima degl’inferiori 
a quei clic comandano. Gli sfido a distornare da ' 
sé soli nò i poteri dal pensiero d’opprimere, nò 
i popoli dall’ istinto di ribellarsi. Gli sfido a co- 
stituir da sò soli un ordine sociale al sicuro dal 
dispotismo e dall’anarchia, nel quale i governi 
non siano tiranni, e i governanti non siano schiavi, 
nel quale il potere abbia un’altra regola chel’in- 
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teresse, ed il popolo un altro freno chela forza; 
nel quale il comando non sia il capriccio, e l’ob- 
bedienza non sia la necessità. Insemina , io sfido 
la scienza e la politica a richiamar da sola nell’in- 
ferma società il sagrificio, il quale solo può ope- 
rarne la guarigione, guarentrrgliene forza e durata. 

Oh! senza dubbio, io non vengo a proscrivere 
0 ditìamare la scienza o la politica. L’una e l’al- 
tra hanno un gran compito ad adempiere nella 
società ; ma questo compito adempier noi pos- 
sono, se non ispir,!ndosi al pensier della Chiesa, 
invocando il concorso della Chiesa, lealmente as- 
sociandosi alla Chiesa. Ma, isolandosi dalla Chiesa, 
la scienza e la politica, onnipotenti pel male, non 
possono più niente, assolutamente niente pel bene 
della società. 

E si è perchè il Dio fatto uomo non ha dato 
alla scienza, nè alla politica, ma alla Chiesa la 
caritatevole missione di curare l’ inferma umanità ; 
Curam ipsius hahe! Egli che è il Figliuol di Dio non 
ha posto nelle mani della scienza e della poli- 
tica , ma in quelle della Chiesa , le due preziose 
monete, la verità e la grazia, le quali sole pos- 
sono guarire i cuofi, rialzare le anime, dar il vero 
loro valore a tutti gli sforzi intrapresi per mora- 
lizzare le masse: Duos denarios dedit stabulario. 
È perchè soli la Chiesa, abbracciando nell’ im- 
mensa sua carità e’I ricco e’i povero, ed il po- 
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It nle e il debole, e i poteri c i p poli, sola ella 
può, colle sue dottrine, colle sue istituzioni, colla 
, sua azione, colla sua influenza, colle sue pro- 
messe , colle sue minacele , efflcacemente richia- 
mare a tulli il loro dovere, a lutti inspirare il 
reciproco sagrifteio, che unendoli lutti forma la 
felicità di tutti. 

Fiducia dunque nel ministero della Chiesa; piu 
non temete dunque di ricondurre la sua influenza 
nella politica, per impedirle d'esser assorda ; nella 
legislazione, per impedirle d’ esser ingiusta ed 
oppressiva; nella scienza, per impedirle d’essere 
vana, sterile ed anco funesta. Ecco il primo do- 
vere verso la Chiesa per ogni popolo cristiano, 
che, non sentendosi ammalato, non vuol perire. 

Ma alla -fiducia nell’azione della Chiesa è me- 
stieri che ogni popolo veramente cristiano unisca 
la sommessione e l’ obbedienza all’ insegnamento 
ed alla direzione della Chiesa. Infatti, notate bene 
che il Samaritano- della parabola, deponendo il 
ferito nell’osteria, non gli ha detto di curarsi da 
sé stesso. Non ha affidato a lui le due monete 
per sovvenire alle spese del mantenimento. È il 
padron deU’albergo che viene*incaricato di curar ' 
il malato ; egli è nelle sue mani che sono depo- 
ste le due monete ; a lui sono date le istruzioni 
e che vengono promesse le ricompense. Con tutte 
queste circostanze il celeste Samaritano, Gesù 
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Cristo, ci ha rivelalo il disegno della sua provvi- 
denza riguardo alta salute delle anime , e tutta 
Teconomia della sua religione. Da questo mirabile 
racconto apprendiamo , che Gesù Cristo non ha 
incaricato l’ uomo di guarirsi' da sè stesso delle 
spirituali sue infermità, ovvero d’illuminarsi, d’in- 
struirsi, di corregj^ersi, di santificarsi da sè. No, 
non ha reso ogni cristiano depositario delle due 
misteriose monete , della sua verità e della sua 
grazia, per interpretare noi stessi ed intendere la 
sua dottrina, come piacesÀe a ciascun di noi. Non 
ci ha lasciati liberi di determinare noi medesimi 
i mezzi, con cui dovessimo partecipare alla sua 
grazia; ma, avendo incaricato la Chiesa e i suoi 
ministri di curare l’ inferma umanità, ed affidato 
ai pastori della Chiesa il deposito delle sue rive- 
lazioni e de’ suoi sacramenti, ci fa intendere che 
ad essi spetta l’ inlercrpiare le une e conferire 
gli altri. 11 che san Paolo ha compendiati in que- 
ste celebri parole: Noi non dobbiamo essere ri- 
guardali come uomini ordinar], ma come i mini-' 
stri di Gesù Cristo e quali dispensatori dei mi- 
steri di Dio ('). 

Senza dubbio poteva Iddio far con tutti gli uo- 
mini ciò che fece col primo. Poteva esercitare 


p) < Sic DOS exislimpl homo ut ministros Christi d dispensalores 
• mys eriorum Dei (I Cor. iv. <). • 
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immediatamente per sè stesso tutta la sua azione 
sull' nomo. Ma piacqiiegli adoperare alirimenti , 
piarquegll agire sull’ uomo pel ministero d’ altri 
uomini. In quella guisa adunque che nell’ ordine 
temporale fa nascer V uomo per mezzo de’ suoi 
parenti, lo governa mediante i politici poteri, lo 
giudica pei magistrati, lo illumina mercè i dotti, 
lo fa dai ricchi soccorrere . proteggere dai forti ; 
cosi nell’ ordine spirituale, giusta un grave .inter- 
prete, non c’ instruisce, non ci santifica, non ci 
guida sulla via della eterna salute, se non per 
mezzo dei sacerdoti da lui stesso stabiliti suoi 
ministri nella Chiesa ('). È anche per ciò che san 
Paolo appella i ministri della Chiesa coadiutori 
di Dio nell’opera della salute degli uomini (*). e 
che Gesù Cristo medesimo avvali chiamati luce 
del mondo (Ó, e sale della terra (‘), volendo che 
avessero ad illuminare gli uomini coll’interpreta- 
zione delle sue dottrine, e a santiQcarli colla di- 
spensazione de’ suoi sacramenti. 

Ci è dunque impossibile conciliare col Vangelo, 
conciliar colla parabola del Samaritano la dottrina 


(•) • Vult Drius per homines, per minislros a se costitules viam 

• salutis edo’eri (Cornei, a Lnp.). • 

« Dei cnim sumus adjulores... in ministerium salutis (I Cor. 

• HI. 9*. • 

(5) • Vos rstis lux raundi (Mutili, v. tij. • 

(♦; • Vos eslis lal lori* (Ibid. v. • 
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eh’ è la baso stessa del protestantismo, la dot- 
trina che proclama l’azione immediata e diretta 
di Dio sull’anima cristiana, la dottrina che sottrae 
il cristiano al ministero della Chiesa sia per l’in 
ielligenza delle Scritture, sia per la partecipazione 
alla graz'a. Egli è per l’opposito di tutta evidenza, 
che secondo il Vangelo, ed in particolare dietro 
la parabola del Samaritano, ogni cristiano deve 
ai ministri di Gesù Cristo sommessione , obbe- 
dienza e rispetto come allo stesso Dio. Questo 
dovere è essenzialmente connesso all’ officio ed 
alla responsabilità, che Gesù Cristo impone a’ suoi 
ministri, quando gl’ incarica di vegliare sulle no- 
stre anime , quando affida loro la cura di rime- 
diare .alle spirituali loro infermità. Cosi inteso lo 
aveva san Paolo, allorché diceva ai primi cristiani: 

« Obbedite ai vostri superiori, e siate lor soggetti. 
Sappiate eh’ essi ^vegliano come dovendo rendere 
un severo conto della salute o della perdita delle 
vostre anime ('). 

Finalmente si comprende quale dovette essere 
la riconoscenza del viandante ferito verso il pa- 
drone dell’albergo, che dietro gli ordini del Sa- 
maritano si prese di lui ogni premura fino all’in- > 


(<) • Obedilc praepositis veAlrìs et subjicelis eis; ipsi enim pervi- 
• gilant quasi raliunem reddituri prò anioiabus veslris. > v 

Vrntdba, Opere postume, voi. II. <3 
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ter.i guarigione. È questo pure il terzo dovere dei 
fedeli verso i ministri della Chiesa pei beni spi- 
rituali che ne ricevono. 

Ahi miei fratelli, checché possano dirne uomini 
ingannati ed ingannatori, i quali in questi ultimi 
tempi si adoprarono con una specie di furore a 
diffamare il Sacerdote, ad inspirare alle popola- 
zioni la diffidenza pel Sacerdote, l’antipatia, l’odio, 
il disprezzo del Sacerdote, non è men vero che 
il Sacerdote, come dice san Giovanni Crisostomo, 
è r uomo che non vive per sé , ma per Gesù 
Cristo (‘), e per gl’interessi della sua gloria tut- 
taquania annessa alla salute delle anime. Non è 
men vero, che quel Sacerdote, costituito qual me- 
diatore tra Dio e l’uomo, ed offrendo tutti i giorni 
il sagrificio di propiziazione e di pace, combatte 
contro la giustizia e la collera del cielo, e tratta 
meglio d’ogni altro gl’interessi spirituali e tem- 
porali della terra (-). 

Se siete giusto, è il Sacerdote che coll’eserci- 
zio del suo ministero vi conferma nella giustizia; 
se siete peccatore, eretico, incredulo, è il Sacer- 
dote che vi sorveglia, che vi siegue, che vi attrae 
e vi riconduce sulle vie della grazia, in grembo 


1 *) • Non sibi sf-d Clirislo vivil (S. Jo Chrj/s ) • 

{*) • Medius iiik-r liuiiiines et Uoum cosliliilos prò illis, dimicat 
> buie populum conciliaiis et adjungens (Idi). > 
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alla Chiesa , alle religiose credenze con tutte le 
industrie del suo zelo, 

Se siete infelice, é il Sacerdote, dice san Gre- 
gorio, che divenuto visibile immagine della divina 
misericordia, discende verso i membri di Gesù 
Cristo ('); per consolarli. È il sacerdote che 
estorce all’opulenza dei soccorsi in favore della 
povertà. È desso che fa trovare delle madri se- 
condo la grazia a quei poveri bambini , che le 
madri secondo la natura hanno abbandonati. È 
in lui che s'incontra il difensore della vedova, il 
tutore dell’orfano, il consolatore dell’infermo, del 
carcerato, dell’oppresso, e quasi la visibile provvi- 
denza di tutti coloro che soffrono. 

Non è forse in seno al Sacerdote che si va a 
deporre le discussioni di famiglia per farle ces- 
sare? Non è nella parola del Sacerdote che at- 
tingete il consiglio nei dubbj che vi agitano, la 
forza nelle tentazioni che vi fanno tremare, la 
consolazione nelle pene che vi affliggono, il ri- 
poso fra i rimorsi che vi disperano? 

Dolce senza debolezza, terribile senza collera, 
paziente senza viltà, rimproverandovi senz’ama- 
rezza, eccitandovi alla fiducia senza adulazione, 
istruendovi senza umiliarvi, soccorrendovi senza (*) 


(*) • Ad Chrisll mcmbrum miseralio descendit (5. Gregor.). • 
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otfendere la vostra dignità, sottraendosi alla vostra 
gratitudine senza lodare la vostra dilicatezza, non 
è egli il Sacerdote l’insligatore e rintromellitore 
di fortunate riconciliazioni, di restituzioni inaspet- 
tate, di efficaci riparazioni, di sinceri pentimenti 
e di conversioni lungo tempo sperate? 

Non è finalmente il sacerdote, che, compagno 
indivisibile, solo fido amico sino al fin della vita, 
non vi lascia nel momento che tutto vi abban- 
dona, nel momento della morte ? E come al vostro 
nascere vi ha accolto fra le sue braccia, per in- 
trodurvi nella Chiesa, non vi lascerà punto all’ul- 
tima vostra ora, non si riposerà punto che non 
abbia raccolta fanima vostra per trasmetterla al 
cielo, per deporla in seno a Dio. 

Sarebbe dunque un chiedervi troppo colf esi- 
gere da voi un po’ di riconoscenza, e di gratitu- 
dine per coloro, ai quali, dopo Dio, andrete de- 
bitori del solo vero bene e qui e nelf eternità? 
Sarebbe forse un divenir importuno col dirvi con 
san Paolo, che è del dover vostro il non trattare 
da sconosciuti coloro che s’ adoprano fra voi nel 
santo ministero (i)? Sarebbe un esiger troppo col 
domandare un’onesta sussistenza per quelli che 
san Paolo avrebbe voluto vedere ammessi alla 

t 


(') • Noverilis eos qui luboranl iiiter vus (i Thessah v. 12). • 
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parlccìpazione di Uitli i beni (')? Sarebbe una 
inconleniabile pretesa il riclamare con san Paolo 
un doppio rispetto e doppj onori per coloro che 
con uno zelo senza confini e con una sempre 
crescente edificazione adempiono i doveri della 
loro carità (-)? 

Crederei recare ingiuria alla nobiltà dei vostri 
sentimenti, se insistessi. La gratitudine, la som- 
messione, la fiducia dei fedeli verso i ministri 
della Chiesa sono doveri sacri. È impossibile che 
vengano giammai obbliati fra voi, e non diven- 
gano fui! dì più che Paltro l’oggetto de la più 
santa emulazione. 

Qui più non vo’ tacere i doveri del Sacerdote. 
Esporli innanzi a voi, è un accrescere la legittima 
vostra affezione per un clero che sa cosi bene 
esortarsi da sé stesso, ed il cui zelo non conosce 
nè scoraggiamento' nè languore. 


{*1 • Comrnunicct juilein is qui calccliizalur, ci qui se ca^diizal 

• ìli omnibus bonis {Uulal vi. Cj. • 

« Quis bene praisuiil prisbylcri, duplici iionore digni ba- 

• beanliir, maxime qui iaborant in verbo cl in doclrina (I Ti/»- 

• V. 17). » 
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Il nostro signor Gesù Cristo, narrando nella 
parabola che il buon Samaritano dapprima curò 
egli stesso il ferito viandante, e poi lo affidò alle 
cure deir ostiere, ha usato la stessa espressione 
in queste due circostanze del suo racconto « ne 
prese cura * , curam ejus egit; « prendetene 
cura, * curam illius hahe. Ciò non è senza mi- 
stero. L’indenlità d’espressione, secondo gl’inler- 
preti, è qui adottata per indicare l’ identità del 
procedere e dei sentimenti. Gesù Cristo adunque 
ha voluto con ciò insegnarci, dice san Bernardo, 
che, come il Samaritano costituì l’ostiere succes- 
sore e vicario della sua propria sollecitudine pel 
ferito, cosi Gesù Cristo ha costituiti i ministri 
della sua Chiesa successori e vicarj del suo amore 
verso gli uomini: Amoris Christi vicarios. Quindi 
la cura che Gesù Cristo ha presa deH’umanità in- 
ferma e inferma a morte per le conseguenze del- 
l’errore e del vìzio, il Sacerdote deve prendersela 
costantemente anrfi’esso : curam ejus agii... curam 
illius hahe. Si , la • stessa cura , esattamente la 
stessa. 

II Samaritano non ha cercato di sapere la na- 
zionalità, le credenze, le opinioni del viatore fe- 
rito, prima di pensare a prestargli le sue cure. 
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Non ha veduto che la sua disgrazia, non ha con- 
sideralo che il bisogno che avea di soccorso. Le 
sue ferite e il suo abbandono furono il solo ti- 
tolo aila compassione del Samaritano ed alle di- 
mostrazioni della sua carità. Il Samaritano veden- 
dolo in quello stato, fu tocco di compassione (»). 
Cosi usò Gesù Cristo verso gli uomini. Ebbe com- 
passione di noi ; si è dato per noi tutti senza di- 
stinzione di persone (-)• Non ha. veduto in noi, 
che una creatura decaduta, ferita a morte dal 
peccato, incapace di riabilitarsi da sé. Si, mio 
Dio. come lo disse il reai profeta , voi nessuno 
escludete dal beneficio della vòstra misericordia (^). 

Ecco dunque il primo dovere del Sacerdote 
verso il popolo. Deve curarlo senza distinzione di 
grado, d’età, di sesso, di credenze, d’opinioni. Il 
sagrificio del prete cattolico dev’ esser cattolico, 
vale a dire, come lo esprime la parola, dev’essere 
universale; dev’essere ampio come l’universo, uma- 
nitario come il Vangelo, senz’ accettazion di per- 
sone come la carità. 

Ah! direbbe forsé una carità ristretta, e che 
in conseguenza non sarebbe là carila cattolica : 
€ Ma sono uomini profondamente perversi scesi 


(•) « Videns eura misericordia molus eU {Lue- x. 3<)* • 
(*) • Pro omnibus raorluus est Chrìslus di Cor. v. i5). • 
« Mifereris omnium Deus (Sap. xi. i24). * 
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nel fondo del baratro della corruzione ! sono ere- 
tici! increduli! cmpjl » Non imporla, ne seguila 
solamente che sono più malati, e che hanno mag- 
giori diritti alle nostre cure. Dacché sono p.ella 
nostra diocesi, nella nostra parrocchia, ci sono an- 
eli’ essi affidati da Gesù Cristo e dalla Cldesa: 
curam illius hahe. Con qual diritto pretenderemmo 
abbandonarli e disperare di loro salute! 

Povere anime! forse più sventurate che colpe- 
voli; cieche per funesti pregiudizj d’educazione e 
d’origine; sviate dall’errore, abrulile per l’igno- 
ranza, vittime delle loro proprie e delle passioni 
altrui! Povere anime, dove tutto è da rifarsi! dove 
rimane appena qualche vestigio di moralità, qual- 
che scinlilla di ragione e d’aspirazione verso la 
verità e ia virtù! Quanto più profonde sono le 
piaghe, tanto più hanno diritto alle nostre affet- 
tuose ed inlelligenli cure Sono desse appunto 
che devono più particolarmente attirare i santi 
artifizj del nostro zelo, le ingegnose industrie del 
nostro sagrificio. Non era forse questo che Gesù 
Cristo voleva insinuarci, quando proferì quelle te- 
nere e commoventi parole: * Voglio la miseri- 
cordia, non il sagrificio? » Non quelli che sono 
sani, ma i malati abbisognano di medico. Io non 
son venuto a chiamare i giusti, rna i peccatori 0. 


( *) • Miscricordiam volo et non sacrifìciuni. Non est opus valen- 
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Per ia ragione stessa che il nostro sagriflcio 
dev’essere universale, è agevole conchiudere, che 
noi , come preti , non abbiam alcun determinato 
còmpito nell’ ordine politico. Noi non dobbiamo 
essere nè pei governi contro i popoli, nò pei 
popoli contro i governi; o piuttosto dobbiamo a 
vicenda perorare la causa dei governi, esortando 
i popoli alla quiete ed al buon ordine , pe- 
rorare la causa dei popoli , ricordando ai governi 
le leggi della giustizia e i consigli della bontà. 

Noi non dobbiamo appartenere a nessun partito, * 
se non a quello di Dio, della virtù e della sven- 
' tura che implora la pietà. Ponendoci da una sola 
parte, diveniam sospetti a quelli della parte op- 
posta. In mezzo alle civili dissensioni, il presbi- 
tero, come la Chiesa , deve rimanere un terreno 
neutrale, dove possano incontrarsi tutte le opi- 
nioni e rispettarsi nello spirito della stessa carità, 
come tutti i gradi vi si radunano e vi si confon- 
dono nello spirito della stessa eguaglianza. ' 

La grazia dell’ evangelico nostro ministero può 
paragonarsi all’acqua, che non ha colore e lava 
tutte le sozzure , feconda tutto ciò che è sterile 
e inafda lutto ciò eh’ è arso. 


« libus medico, sed male habentibus. Non veni vocare justos, ?i’<l 
• peccalores (Matth. ix. 13j. • 

Vb.^tura, Opere postume, voi. U, li 

0 
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Allorché l’ uomo vuol entrare pel battesimo 
nella Chiesa , non gli si domandano le politiche 
sue opinioni, ma la religiosa sua credenza. Guai 
a noi dunque, se ponessimo all’esercizio del no- 
stro ministero delle eccezioni che Gesù Cristo 
e la sua Chiesa non vi mettono; e se facessimo 
delle dimostrazioni della nostra carità la ricom- 
pensa di coloro che dividessero le nostre proprie 
opinioni. Gesù Cristo chiederà rigoroso conto di 
questa parzialità , ingiusta in ogni cittadino che 
• rispetta l’uomo, sacrilega nel Sacerdote, che nel 
• primo venuto deve rispettare Gesù Cristo, in nome 
del quale si presenta. È infatti Gesù Cristo me- 
desimo che disse al Sacerdote : Ogni uomo degno 
di pietà pe’ suoi errori, pe’ suoi disordini , per le 
sue sofferenze, per le sue desolazioni, deve esser 
l’oggetto delle vostre cure. Son io che ve lo di- 
rigo. Le sue sventure sono i soli suoi diritti; i 
suoi bisogni sono la sola sua raccomandazione; 
le sue infermità e le sue piaghe sono i soli suoi 
privilegi. Prendetene cura: curam illius habe. 

La premura del Samaritano pel viatore ferito è 
stata, come l’abbiim veduto, Timmagine della ge- 
nerosa premura, colla quale. Gesù Cristo ha dato 
sé stesso per l’umanità decaduta, per tutta l’u- 
manità, anch’essa spogliata e ferita a morte in 
conseguenza del peccato. D’onde conchiuder dob- 
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biamo, che il nostro sagriGcio debb' essere non 
solo universale, ma anche generoso. 

Ad imitazione di colui che ha sopra di sè por- 
tato le nostre infermila e i nostri dolori (*), il 
vero Sacerdote di Gesù Cristo deve nel fondo del 
suo cuore sentir le miserie, le infermità del suo 
popolo ; deve patire de’ suoi patimenti , languire 
de’suoi languori, affliggersi delle sue pene, agi- 
tarsi per tutte le sue agitazioni e tutti i suoi pe- 
ricoli; esser pronto, se occorre, a prenderne sovra 
di sè tutto il peso e tutta l’amarezza. 

Il Sacerdote lascerà volentieri ai sapienti ed 
ai politici del secolo l’oro, i piaceri, gli onori, il 
dominio ed il potere. Ma ciò che non abbando- 
nerà mai sarà la cura delle anime che Gesù Cristo 
medesimo gli ha afQdate; sarà il dispensare la 
verità e la grazia; sarà il dolce e santo impero 
della carità. Egli ha imparato da Gesù Cristo che 
le vere piaghe dell’anima sono l’errore ed il vi- 
zio; e che le anime non vivono che di verità e 
santità. La sua legge gli dice che non v’ ha altra 
verità ed altra santità, che la verità e la santità ’ 
cattoliche. Sente che Gesù Cristo, nell’euftiristico 
mistero, fa passare nel suo cuore da ' prete tutto 


(i) * Vere latiguores nostro ipse (ulit , et dolores nostròs ipse 
* portavit (/a. lui. A). * 
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l’ardore di quella divina carità, che non conosce 
nè pericoli, nè ostacoli, che a così dire, divora 
le difflcoltà, ed all’ uopo sa immolare il suo ri- 
poso, la sua sanità ed anco la sua vita. 

Coloro che nulla vedono al di là degli ordi- 
nar] moventi dell’umana altivilà, chieggono a sè 
stessi quale possa esser l’alimento ed il sostegno 
di quello zelo si costante e si generoso. Eccolo: 
si è che il prete aspetta da Dìo e da Dìo solo 
la sua ricompensa, a quel modo che l’ostiere non 
aspettò dall’infelice ferito, ma solo dal Samaritano 
la ricompensa del suo zelo e delle sue premure. 
Noi pure non dobbiamo attendere fuorché da Gesù 
Cristo , quando verrà a domandar conto del no- 
stro ministero, il guiderdone ed il compenso di 
tutti i nostri sagriflcj. 

I cuori impiccioliti dall’incredulità e dal mate- 
rialismo suppongono sempre un calcolo ed una 
speculazione nello spiegarsi del nostro zelo. Sì, 
egli è sicuro, altrettaito che ambizioso, il calcolo 
della speranza che anima il prete cattolico. Ei sa 
che il divin Rimuneratore tutto conterà, compen- 
serà tutto, con usura e magnificamente. Ma non 
già in questo mondo; non sarà che al suo ritorno, 
àH’ultima sua venuta; lo ha detto per bocca del 
Samaritano della parabola: Quando sarò di ri- 
to r no, vi renderò tutto, assolutamente tutto quello 
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che speso avrete pel malato affidato alle vostre 
cure (*). 

Ecco la vera sorgente, ecco il vero movente 
dello zelo sacerdotale; ecco altresì la condizione 
ed il vero segreto della sua riuscita presso i po- 
poli. 

Si calunnia il popolo, ed in particolare il po- 
popolo francese, quando si pretende eh’ egli non 
ami l’azione, l’ influenza del prete. Si, in tempi 
infelici, quando le popolazioni, vivendo fuori del- 
l’azione del prete, non lo conoscono, se non dalle 
calunniose dipinture, che gliene fanno scrittori 
allo stipendio delle più basse cupidigie, o da al- 
cuni rari scandoli operati dallo 'spirito delie te- 
nebre, potè avvenire, che per uft momento siasi 
creduto il popolo ostile all’ azione della Chiesa. 

Ma non si alzi, o si faccia cadere il moro di 
divisione tra il sacerdote ed il popolo, si lasciai 
popolo il veder davvicino il sacerdote tal quale 
egli è generalmente nella vostra bella Francia , 
il sacerdote che vi rassomiglia, venerabili confra* 
telli, il sacerdote che unisce la virtù al sapere , 
lo zelo alla bontà, il disenteressato sagrificìo pel 
popolo all’ amor della religione , e guarentisce a 


(<) • Et quodcainque'supererogaveris, ego, cum rediero, reddatn 
* libi {Lue. X. 3S). > 
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questo prete il rispetto, la stima, Taffezione, non 
solo dei cattolici, ma anclie dei dissidenti, non 
solo dei fedeli, ma anche degl’increduli. A di- 
spetto delle passioni e dei pregiudizi , rimane 
sempre nel popolo, nel vero popolo, non parlo 
dei satelliti di tale o tal'altra congiura, di tale o 
tal’altra tenebrosa società, riman sempre nel vero 
popolo una certa rettitudine, un certo senso cri- 
stiano, il quale fa si che lo si vede stimare, ap- 
plaudire, amare il -prete, quando in lui non vede 
che l’uom di Dio, l’uomo della Chiesa, l’uomo 
del popolo. 

Giacché la è cosi, venerabili confratelli, ab- 
bracciamo con amore gl’ interessi di questo buon 
popolo, che Gesù Cristo e la Chiesa hanno affi- 
dato alle nostre cure. Studiamo attentamente e 
più attentamente di giorno in giorno i suoi bi- 
sogni spirituali e le temporali sue miserie. Non 
ignoriamo che per questo studio abbiamo un im- 
menso vantaggio su tutti i compilatori di statisti- 
che, su tutti i sognatori d’ insipida e sterile filan- 
tropia. Ci basterà porger orecchio a questa potente 
parola : Abbiatene cura, curam illius habe. Com- 
prenderemo che queste cure devono variare e 
trasformarsi secondo i tempi e le circostanze, ma 
rimanendo sempre un’ aspirazione della cattolica 
oarità. Le due misteriose monete affidate alla 
nostra fedeltà formano un tesoro, un inesauribile 
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fondo. Si, la verità e la grazia, che noi dobbiamo 
dispensare, bastano a tutto, a tutto si prestano; 
e purché non si alterino tra le mani che le di- 
spensano, avranno corso e sempre e dappertutto, 
a dispetto di tutte le cospirazioni dell’ inferno. 
Non ci stanchiamo dunque mai di istruire l’ igno- 
ranza, di dirigere il giusto, di cercare il peccatore, 
di sostenere il debole , d’ incoraggiare il timido , 
di soccorrere il povero, d’assistere l’infermo, di 
difendere l’oppresso, di consolar l’infelice. Non 
ci restringiamo al rigoroso adempimento del do- 
vere e di quanto ci è strettamente imposto come 
precetto. Non poniamo troppo facilmente dei li- 
miti all’estensione della nostra carità, poiché Gesù 
Cristo ci dichiara, ch’egli non porrà altri confini 
alla estensione della sua ricompensa, che ilimiti 
fissati dalle restrizioni del nostro zelo e della 
nostra buona volontà. L’avete udito nella para- 
bola : « Al mio ritorno lutto vi rimborserò esat- 
tamente quanto speso avrete per colui che vi ho 
affidalo ('). » Ora , sapete che cosa significa in 
bocca al divin Rimuneratore una promessa di com- 
penso. Sapete come centuplicherà il capitale speso 
per lui. Sapete se ha detto vero, quando ha pro- 
messo d’ esser egli stesso, mercé la comunicazione 


P) t El qiiodcumqnc supercrogaveris, ego, cum riedero, reddam 
•libi (Lm'’. X. 3S). . ' 
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(li latto r esser suo , di tutta la sua beatitudine, 
la nostra ricompensa grande all’eccesso, e quando 
si è fatto mallevadore che nel nostro seno ver- 
rebbe deposta una misura piena, colma, agitala, 
da ogni parte ridondante (i). 

In faccia di tali incoraggiamenti, sarebbe per 
noi vergognoso lo stancarci, l’arreslarci neiradem- 
pimento delle buone opere, giacché nel gran giorno 
della messe non vi sarà luogo a stancarsi in 
ricevere , più di quello che Dio non potrà stan- 
carsi nel colmarci de’suoi doni (*). 

E voi, pii fedeli, assecondale disegni così ge- 
nerosi, così nobili sagrifizj, di quali 1’ onore torna 
senza dubbio alla Chiesa , ma voi ne raccogliete 
tutto il vantaggio e tutto il frullo. Unitevi di 
cuore a quei pastori caritatevoli, che d’altro non 
vivono che dello spirito di contribuire alla salute 
delle anime vostre. Aiutateli colle vostre preghiere, 
colla vostra obbedienza, col vostro rispetto, col- 
l’amor vostro, affinchè compiano con minor dif- 
ficcllà presso di voi l'opera del loro zelo da tanti 
ostacoli attraversala. 

E voi, venerabile Pontefice, che avete sì fedel- 
mente ascoltato, si costantemente trasmesso ai 


(') • Mensuram bonam et conferlara (Id. vi. 38). • 

(*) < Benum igitur facientes non deBciamus , tempore enim suo 
• metcmus non deficienles {Galat. vi. 9^. • 
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vostri collaborntori l’ ordine del divin Maestro ; 
voi die siete cosi persuasivo, co«i eloquente in 
tutta la forza del termine, quando dite a taluno 
de’ vostri preti: Abbiale cura di quella porzion 
dell’ovile; fatene oggetto della particolare vostra 
solleciiudine, com’ io ne fo l’oggetto d’una solle- 
citudine generale , curam illius hahe, a voi tocca 
il personificare tutto V ecclesiastico ministero in 
questa bella porzione della cattolicità ; sopra 
di voi riposa 1’ anima sublime e caritatevole del- 
l’augusto Pio IX, quando il paterno suo cuore si 
espande presso Dio per la spirituale prosperità 
di questa magnifica diocesi. Farmi udirvi dire 
colle parole di sant’Ambn'gio: « Sedete in mezzo 
del vostro popolo come il Cristo sul suo tribunale ; 
offrite i sacri misteri colla santità d’ un abitator 
de’cieli ; presentate i voti del popolo colla maestà 
del pontificato ; siate pei fedeli fra di loro, e pei 
fedeli presso rAltissimo, un pacifico mediatore ('). » 
Poscia mi pare ancora che. ricordandosi della Fran- 
cia, sua figlia primogenita, l’augusto Pontefice vi 
gridi : « Pregate, pregate assai per la pace della 
Francia, diletta figlia della Chiesa, affinchè questa 
privilegiata nazione, posta alla testa del cattolico 


('} • Ascendo ad allaris tribunal ut Cbristus; ministra ut sanctus; 
« uffcr vola populorum ut ponlifez ; interpella prò paca ut mediator 
« (S. Ambros.). • 
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progresso , possa compiere la provvidenziale sua 
missione, assecondare dovunque la propagazion del 
Vangelo, e col cristianesimo portare ai popoli il 
solo e vero incivilimento. Interpella prò pace ut 
mediator. Pregate , intercedete per la pace , ma 
per la pace fondata sulla giustizia , appoggiata , 
abbellita dalla carità. Imperocché è Tegoismo del- 
Tuomo che fa perire il mondo; e non può essere 
salvato , che dalla carità di Dio. Interpella prò 
pace ut mediator. Cosi sia ! 
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Sulla couTersione di Zacheo (’). 


Chiamalo a dirvi alcune parole di edificazione 
a proposito dell’ inaugurazione di questa cappella, 
non credetti poter meglio fare, che leggervi il 
Vangelo notato per la consacrazione delle chiese, 
e commentare il racconto della meravigliosa e 
commovente conversione del pubblicano Zacheo. 
Sarò semplice in questa spiegazione del sacro 
lesto. 11 Vangelo non ha bisogno dei vanii orna- 
menti deU’umana parola. È una parola divinj che 
sempre ha in sé stessala virtù d’illuminare le 
menti, di consolare e guarire i cuori. Del resto il 
racconto è in sè stesso ben degno della vostra at- 
tenzione. È il racconto di uno dei più grandi mira- 
coli operati dal Nostro Signore e che nel modo 
più stupendo ne rivela la potenza e la divinità. (*) 


(*) Recitata per la benedizione di una cappella nel 18SI. 
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Notate: trattasi della conversione d’un uomo 
posseduto dalla passione delle ricchezze , vale a 
dire la passione piu forte, più indomabile, più di 
tutte ardente; la passione che, dopo aver tiran- 
neggiato l’uomo per tutta la vita, non lo lascia 
neppure sotto i geli dell’ età. Trattasi della con- 
version d’ un avaro , il massimo miracolo infatti 
che oprar possa la divina grazia , perchè la cu- 
pidigia dell’oro è la peggiore di tutte le ido- 
latrie. 

Nessuno penso ignori che la città di Gerico fu 
un tempo presa e dislrulla da Giosuè, e che gl’i- 
nespugnabili suoi baluardi colle alte loro mura- 
glie caddero, non già abbattuti dalle macchine 
guerresche, ma scossi dal suono più terribile delle 
sacerdotali trombe ; non già per gli sforzi deiruomo, 
ma per la irresistibile azione della divina potenza. 

Ora, giacché tutti i fatti dell’ Antico Testamento 
sono al tempo stesso storicamente veri e misle- 
ricsJbaente profetici, cifia agevole riconoscere qui 
la figura delle mirabili conquiste del Vangelo. 
Quindi, secondo san Girolamo, quella superba città 
di Gerico, che nessuna forza umana avea potuto 
abbattere , e che sole le levitiche trombe ridus- 
sero in un mucchio di rovine, figurò e altamente 
profetizzò la caduta del paganesimo. È desso quel 
mondo idolatra, che nessuna umana potenza valso 
aveva a soggiogare, e che alla voce dei predica- 
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tori del Vangelo, dovea cadere in* polvere innanzi 
alla potenza del vero Giosuè. 

Ora, piacque aU’amabile nostro Salvatore darci 
durante la sua vita un saggio del grande prodigio ' 
della conversion dei Gentili, convertendo egli stesso 
nella città di Gerico , figura del mondo idolatra , 
Zacheo e la sua famiglia con un buon numero de’ 
suoi concittadini. 

Egli è per ciò che san Luca incomincia il rac- 
conto di questa maravigliosa conversione col farci 
sapere che Gesù, entrato in Gerico, percorse la 
città ('). È d’uopo non mai dimenticare che nel 
Vangelo non vi ha parola superflua, nè circo- 
stanza indifferente. Ogni parola ha una grande 
importanza , ogni circostanza racchiude qualche 
virtù e qualche mistero; è osservazione di sant’ 
Agostino; «Quante parole, altrettanti misteri (*)» 

La nuova Gerico costruita suU’antica al tempo 
di Gesù Cristo era una grande città. Vi aveva 
dunque gran numero di collettori, appaltatori di 
pubbliche imposte, Que’ ricevitori esercitavano le 
loro funzioni sotto un capo , che giusta i nostri 
usi attuali chiameremmo direttore generale delle 
contribuzioni, il quale chiamavasi gabba, e i suoi 
subalterni gabbaìm, e con un soprannome odioso 


(•) « Ingressus Jesus peranibulabat Jericlio (Lue. xix. I). • 
(*) . Quot verba, tot mysteria (S. August.). • 
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erano detti anche parisim , cioè ladroni , e degli 
Ebrei erano riputati infami. È a pensarsi, che il 
capo dovea essere ancor più odioso dei subordi- 
nali. Ora, ecco quel che ci vien detto di quello 
che il Salvatore sta per convertire : V’ era on 
colale nomato Zacbeo, capo dei pubblicani e rie* 
chissimo (‘). 

Non senza ragione, nota san Pier Grisologo, il 
Vangelo qui fa notare la residenza, la funzione, lo 
stalo di fortuna di costui. 

Le grandi ricchezze non sono senza iniquità. 
Le colpe dei capi hanno sempre maggior impor- 
tanza e più funeste conseguenze. Le grandi città 
offrono un’esca alle maggiori ingiustizie. Tutte 
queste circostanze si uniscono in Zacheo , per 
farne un gran reo. Ma T Evangelista non si cura 
qui a mettere in rilievo la gravità delle colpe, se 
non per far meglio risplcndere le meraviglie della 
misericordia (“), sanl’Ambrogio aggiunge, che Za- 
cheo non è presentalo sotto colori tanto sfavore- 
voli, se non per rialzare la speranza di coloro, 
cui abbattere potria Tenormità de’ loro falli. Nes- 


(*) < Et ecce vir nomine Zacchaus; et bic princepa erat publi- 

• canorum, et ipse dives {Lue. xix. 2). • 

(*) < Ex loco, persona , offìcio rcatus mageitudo nonstratur , ut 
< ex magnitudine crimiois magnitado miserlcordi» eluceat(5 Peir. 

• Chrtfs ì • 


Digitized by Google 




SULLA CONVERSIONE DI ZACHEO 17t 

suno disperi, quando il perdono vien assicurato a 
cui, la fortuna del quale non era che un ediflzio di 
frode e d’ iniquità 

Ma non diciamo troppo male del pubblicano 
Zachep. Al postutto in questo usurajo vi era del 
buono. L’avarizia non aveva ancora al tutto in 
lui spento il sentimento religioso. Preoccupato 
dalla cura di accrescere le' ricchezze, le quali non 
servono che a procurare i vantaggi ed i piaceri 
del corpo, non avea dimenticato allatto la sua 
anima. La prova si è che già da gran tempo ar- 
dentemente bramava di vedere Gesù Cristo, d'as- 
sicurarsi se fosse veramente l’ aspettato Messia , 
e tale desiderio non era una vana curiosità (*). 

Beato Zacheo! sciama qui san Fulgenzio. 11 de- 
siderio di veder Gesù Cristo cogli occhi del corpo 
è una prova che 1’ aveva già traveduto cogli oc- 
chi della mente e che non era senza qualche idea 
' della grandezza di quel personaggio divino (') 
Tale desiderio cosi ardente, cosi puro, così disin- 
teressalo era già una preghiera, e questa pre- 
ghiera, non poteva non essere esaudita appo quel 
Dio di bontà, le cui orecchie sono sempre aperte 


(*; < Nc quis de se desperot , quando iste pervenil ad gratjam 
• cui ceosus in traiide (N. Ambros ). * 

(*> • Cupiebal videre Jesum quis essel {Lue. six. 3). • 

(■) • Cupiebal videre (acie, quem viderat mente (S. Fulg.) • 
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al grido dei poveri di spirito , vale a dire di co- 
loro che riconoscono la miseria della loro anima 
e sen vanno ai piedi di Gesù Cristo a cercar il 
mezzo di farla cessare (i). Si, beato Zacheo, tu 
vedrai il Salvatore , giacché vuoi vederlo. Quel 
Dio tutto amabile non si nasconde se non all’or- 
goglio dei falsi sapienti e dei falsi dotti. Egli non 
si cela che all’ insensata audacia , alle sacrileghe 
intenzioni dei falsi fllosoh, i quali non iscruti- 
niano la religione che per isbrigarsene e combat- 
terla. Egli lascia costoro, come gli Ebrei, in quel 
penale- acciecamento , in cui non vedono e non 
intendono più nulla, e per cui rinnegando Dio 
finiscono col rinnegare sé stessi. Ma quanto a 
quei pargoli secondo il Vangelo, spiriti veramente 
umili e docili che lo cercano .soltanto per credere 
in lui ed adorarlo, questo divin Salvatore va loro 
incontro egli stesso , ad essi si rivela , dà loro 
r intelligenza e’I gusto de’ suoi misteri (*), Si, 
Zacheo, vedrai il Signore, a lui li convertirai, 
uscirai per sempre dal brago de’ tuoi vizj ; per- 
ciocché è impossibile, dice un interprete, che un 
peccatore volga verso Gesù Cristo uno sguardo di 
fiducia e d’amore e resti nel suo peccato 0). 


(*) • Dcsideriuna pauperum exaudivìt Dominus {Ps. x. 47). « 

(1) • AbscondisU hsec a sapientibus et prudentibus et revelasti ca , 
I parvulis (Matth. xi. 2S). • 

(■) « Qui videi Jesum non polest vitiis ironìorari {Cìrn a Lapide). • 
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Ma, ad onta di tutti questi sfòrzi, Z^cheo non 
avea potuto soddisfare il suo de^derio. Era egli 
per isvenlura di picciolissima statura, e del mezzo 
della folla ove perdevasi, non aveva potuto fissare 
i suoi sguardi sul volto adorabile del Salvatore ('). 
* Importuna folla! sciama Eusebio Emisseno, che 
allontana e respinge costui lungi dal vero , dal 
solo ed unico bene (^)l Ti scosta dunque un 
istante , folla importuna ! dà luoum al sincero de- 
siderio ! dà luogo alla buona fede ed alla retta 
intenzione, che sole hanno diritto d’avvicinarsi 
al Signore ,e secolui intrattenersi ! Ma che dico ? 
La vera folla che impedisca a Zacheo di veder Gesù 
Cristo non è quella folla compatta che gli chiude 
la strada , è piuttosto quella legione di vizj che 
lo degradano e l’assediano per ogni dove (^). Ah 
quando si è ben oltre impegnati nella via del 
mondo , quando non si vive che per gl’ interessi 
del mondo, per le passioni del mondo, pei piaceri 
del mondo, ben presto più non si respira che un’a- 
tmosfera viziata dagli ardori di tutte le concupiscen- 
ze , l’anima anch’essa è ben presto in grave rischio 


p) • Et non polerat prie turba, quia statura pusiltus erat (Lue. 

• XIX. 3). . 

(•) « Mula turba qu£c a tanto laliquo bono horainem delurbat 

• (Euseb. Emi ss.). • 

(*j « Turba isla qiiro eum retardabat, non erat lam virorum quam 
« peccatorum {IbU.). > 

Vbntwra piìstumn, yoI. Il- IS 
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(li perire per una specie di morale asfisia. Quello 
che vi ha di cerio è che l'anima non è più ca- 
pace di scorgere e di gusUue le bellezze, le su- 
blimi grandezze della religione, le allrattive della 
virlù, le dolcezze della grazia. Intorno ad essa si 
è condensala la folla che le impedisce di guardar, 
in faccia a Gesù CiisW (')• Per vedere il divin 
Salvatore nello specchio della fede, per discuo- 
prirlo nel fondo degli enimmi e dei misteri, per 
iscorgere tulio ciò che vi ha di vero, là dove l’in- 
credulo non vede che errore e superstizione, per 
gustare lutto ciò che vi ha di grandezza e di glo- 
ria, là dove r incredulo non vede che abbiezione 
e bassezza, fa d’uopo ritirarsi dal mondo, fa d’uopó 
sottrarsi alle influenze voluttuose e corrompi irici 
del mondo, ed è quello che ha fallo Zacheo. 

11 desiderare è amare; e l’amore quando è 
profondo e sincero, è sempre industrioso e sicuro 
d’arrivare ai suoi fini. Che fa dunque Zacheo? 
Una moltitudine di fanciulli esultando di gioja 
precedeva sempre Gesù Cristo nel suo cammino. 
Quelle truppe d’ angeli terreni erano ben degne 
d’annunziare e festeggiare il Signore. Non ò forse 
r innocenza il più bel corteggio della Divinità? 
Air apparir di quel corteggio di fanciulli Zacheo 


(0 • Qua aui circirnidalns Cliristum Yidere non [otesl {Euseb. 

» K." ÌK<.) » 
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ha iodovinato la strada che Gesù deve tenere. 
Corre innanzi , si arrampica non senza sforzo su 
d'un sicomoro, e vi sta in piedi sui rami, cogli 
sguardi fissi alla parte d’onde Gesù dovea venire (*). 
Alla fine , diceva fra sè , lo vedrò . potrò libera- 
mente g<»dere del bene di contemplarlo I 
Non è stnza ragione, nota san Pier Grisologo, 
che il Vangelo ha designato la specie dell’albero, 

SU cui è salito Zacbeo. 11 sicomoro degli Orien- 
tali è quello che dai latini è chiamato ficus fa- 
tua , come chi dicesse fico insensato (^). Ora , , 
si è da foglie di fico che Adamo ed Èva si 
fecero cinture per coprire la loro nudità dopo 
la colpa (^). In questa combinazione vi sono 
dei profondi e graziosi misteri. Zacheo ha ricorso 
allo stesso albero, come i primi parenti; ma fu 
per celare un’altra sorta di nudità , fu per ve- 
lare la nudità della sua anima, cui l’avarizia avea 
spogliata d’ogni bene spirituale (*). 

Ma in che modo il Signore ha somministrato 


(>/ • Et pnecurrens ascandit in arborem sycomorum , nt Tiderat 

• eum, quia inde erat transiturua (Lue. ix. 4). • 

(■} Per quanto strano possa parere a tutta prima questo epiteto, 
ha i suoi analoghi nella lingua francese. Oicesi, p. t., vigne folle, 
folle avoine, ecc. 

(*) • Cousuerunt folla ficus, et fecerunl sibi'perizomala (Gen. in 7>.* 
(*) « In myslerio ascendit in arborem sycomorum, ut, uude Adam 
« lexerat nuditatem corporis Zacebtius, inde avariti» nuditatem 

• vi-laret (S. Petr. Chrysot.y • 
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à Zacheo il mezzo di coprire la nudità della sua 
anima? Il sicomoro non è chiamato fictis fatm 
che per aniifrase; imperocché, giusta l’osserva- 
zione di Plinio, è anzi il più saggio degli alberi, 
e non espone mai le sue gemme agli attacchi del 
freddo; ma, passato il freddo, le schiude improv- 
visamente in una sola notte. Questo albero adun- 
que è una bella figura dell’albero della croce, che, 
secondo san Paolo, non' ha nulla di stolto, se non 
per l’orgoglio del filosofo pagano, laddove che pei 
veri crisliani la croce è l’albero della sapienza e 
'della potenza di Dio(‘). Il sicomoro d’altra parte prc- 
duce un frutto e distilla un succo che non manca 
di dolcezza, e sotto questo rapporto, giusta il ve- 
nerabile Beda, è pure un’ immagine della croce di 
Gesù Cristo, la quale, mentre è disdegnala e volta 
in ridicolo dai miscredenti come una follia , non 
racchiude per le anime ftdeli minori ineffabili 
gioje e consolazioni (2); Ora, vedete come nei libri 
santi l’Anlico ed il Nuovo Testamento si coordi- 
nano e si spiegano l’uno per l’altro. È detto di 
Adamo divenuto peccatore, che, spaventato dal suo 
attentato, tutto tremante colla sua compagna andò 


(0 • Gentibus stultitìa bis qui salvi liaol Dei virtos et Dei 
> • sapienlia (I Cor. ii. *i3). > 

(*) • Syconiorus, crux dominica, quse credentes alit ut Ocus , ab 
• incredulis irridetur ut fatua (Venerab.<Beda)- * 

t 


Digitized by Google 



SULLA COITVERSTOWE DI ZACHKO 185 

a nascondPFsi fra gli alberi del paradiso ('). Ora, 
non devesi credere, dice Origene, che Adamo ciò 
abbia fatto senza dar conto a sè stesso di ciò che 
faceva e solamente sotto l’impressione della sua 
immaginazione colpita e turbata dalla paura. No, 
ma fu per un profetico islinto che si rifugiò in 
quell’asilo. Fin d’ allora presentiva e rivelava al- 
l’uman genere il gran mistero di speranza che vi 
è pel peccatore nell’albero della croce, contro le 
minacele della giustizia di Dio (*). Zacheo dunque, 
andando a cercare in un albero il mezzo di veder 
Gesù Cristo, e mercè quell'albero trovando la sua 
conversione e la sua salute, è Zacheo che com- 
pie in sè stesso ciò che Adamo aveva profetiz- 
zato; perciocché a quell’albero egli andò debitore 
di veder Gesù Cristo, a quell’albero ei realmente 
dovette la sua salute. 

Si, 0 Signore, adesso sappiamo dove trovare 
lo scudo che ci difenderà centra i colpi della vo 
stra giustizia. Ci nasconderemo dietro la vostra 
croce; colà i dardi della vostra giustizia non ci 
potran raggiungere. Ci porremo in sicuro sotto i 


(<) • ut audivit vocem Dei sui abscondit se Adam et uzor ejus 

• in medio (igni {Gen. m. X). • 

■ (*, • Non sine mysierio fàctum est quod Adam abseondii se in 

• medio tigni , sed ostvndens jnin tuiic iiullum aliud peccaloribus 

• perfugium futurum nisi in arbore crucis (Orig.). * 
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rami di quell’albero, sui quali voi avete dirtese 
le vostre braccia. Sono dessi quelle ali della vo- 
stra misericordia , sotto le quali vi supplichiamo 
proteggerci (‘). In qualunque altra parte non pos- 
siamo aspettarci che le vostre vendette ; qui siam 
ricevuti sotto la vostra protezione. Là è dove il 
primo uomo conobbe il suo Redentore; perocché 
ivi è dove ricevette la premessa del suo perdono, 
vide da lungi e salutò l’oggetto della s!-a speran- 
za ( 2 ). Presso quell’albero è dove Gesù Cristo 
passa, dove vede 1’ uom peccatore ed è veduto 
dall’uomo; dove riceve gli omaggi dell’uomo pen- 
tito, e gli accorda il suo perdono, la sua grazia, 
il suo amore. L’albero della croce, è desso la 
grande scuola dove impariamo a conoscer Dio e 
i suoi attributi, Gesù Cristo e i suoi misteri. Oht 
non è già abbracciando l’albero dell’umana scien- 
za, che troveremo la vera scienza , esso ci per- 
derebbe come ha perduto Adamo. Lungi da noi 
cotesta scienza, la quale, quando non è l’errore 
medesimo, è almeno il niente; quando non è 
assurda, è almen vana ed inconsiderata; e quando 
non è corruttrice, è almen fredda e sterile affatto. 
Si è presso questo albero della lede che passa 
Gesù Cristo; ma non passa che per coloro che 


(U • Sub umbra alarum tiiaruin prutege me {Ps. xvi. 3). • 
(*} • A loiigc salutaiiles (Ilebr. xt. i3). • 
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vi salgono, che vi si stabiliscono, come sopra una 
solida pietra, e che di là dominano e calpestano 
il mondo e le sue passioni. Di là si vede Gesù 
Cristo e da lui si riceve un’occhiata che rallegra 
e salva ; di là veniam chiamati a camminare sulle 
sue orme, e a tutti i favori deU’amor suo (')• 

Gesù Cristo, passando pres-o al sicomoro, dal- 
l’alto del quale Zacheo estatico lo contemplava, 
leva verso lui gli sguardi divini, e s’ incontrano i 
loro sguardi del pari che i loro cuori C). 

Felice Zacheo 1 Gesù ti ha veduto! tu sei salvo 1 
Gesù che guarda, è Gesù che sceglie, che chiama, 
che ama (^). Si, Gesù ha veduto Zacheo cogli oc- 
chi del corpo, ma lo ha veduto assai più anche 
collo sguardo della sua divinità. Ha guardata la 
sua mente per illuminarla, il suo cuore per pu- 
rificarlo e santificarlo. Gesù lo ha veduto soltanto 
per perdonargli , per richiamarlo alla vita , per 
empirlo della sua grazia, per assicurarne la sa- 
lute ('). 


(*) « Juxla hanc (idei arborcm transil Jesus; inde videtup et vi- 
« del, et ascendentes in eam Oomìnus respicere et ad se vocaró 
■ dignalur. i Ven. lied.). • 

(*) • Cuna pervenisse! ad locunn , suspiciens Jesus vidii jllum 

• {Lue. XIX. Si. • 

(>) • Videre Dei, eligere est, amare est ( VieHer. Bed ). • 

{*1 < Vid.t magis oculis mentis ut agnuscerel salvatorem. Vidit 

• ad veoiaui, respexit ad gratiam, inlendil ad vilam, contemplatus 
« est ad salulcm (5. Pelr. iihrys ). • 
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Dio di bontà e di misericordia! a noi, a noi 
pure una di quelle affettuose occhiate, che pene- 
trando il nostro cuore, Io muova e lo faccia scio- 
glier in lagrime di pentimento e d’amore! Divin 
Salvatore, Zacheo non era, come noi, segnalo col 
suggello deH’adozione per lo battesimo. Noi dun- 
que meglio di lui siamo i figliuoli di Dio, gli unti 
di Dio. Non ci ricusate adunque uno di qne’pre- 
ziosi sguardi, che ci trasformi e ci faccia diven- 
tare veri unti, non già solo per l’esleriore carat- 
tere e pel nome, ma anche per tutta la condotia 
del nostro vivere. 0 Dio, gettate uno sguardo 
sulla faccia del vostro Unto (‘)! 

Ma oh bontà, oh accondiscendenza ineffabile 
del Salvatore ! Zacheo non aveva bramato che di 
veder il Signore, ed il Signore che accorda sem- 
pre più di quel che gli si domanda, accorda a 
Zacheo una grazia, che non sarebbe giammai 
aspettala. Imperocché , col tono più affettuoso e 
chiamandolo a nome: * Zacheo, gli dice, affrettatevi 
a discendere; oggi io debbo far soggiorno nella 
vostra casa O ». 

Non è agevole l’immaginare, e meno ancora 
l’esprimere il tumulto di emozioni e di diversi 


(<) < Rcspice in racicm Christi lui (Ps. lxxxiii. iO). • 

(*) • Zaccbxe, fesliaan] descendu; quia bodie io domo tua oportat 
• me manere (Lue. xix.. 5). * 
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sentimenti che prova la bell’ anima di Zacheo, 
airudìrc un si dolce e delizioso invito. QueiralTet- 
tuosa parola , passando pel suo orecchio , scese 
come balsamo soave nel suo cuore. « Dio di bontà, 
diceva fra sé, è egli possibile? Chiamarmi a nome, 
con tanta amabilità, quasi foss’io de’più fidi suoi 
discepoli, io la cui vita è cosi opposta alle sue 
lezioni! E questo ancor non basta, vuol venire 
in mia casa!... È possibile? Il Dio della santità 
nella casa d’un si gran peccatore! Eh! d’onde 
può venirmi un tanto e si poco atteso favore? 
Ah! io non merito eh’ egli si degni neppure di 
passare innanzi alla mia abitazione; come oserò 
io riceverlo? Ma ripigliamo animo , egli saprà 
ben colla sua grazia far sì che la mia casa non 
sia affatto indegna di lui. Egli stesso ne sarà 
r ornamento e la santità... » — E così dicendo, 
diviso fra la confusione e la gratitudine, fra l’u- 
miltà e l’amore, Zacheo s’atfretta a discendere dal- 
r albero, vola alla casa a recar ravviso che il Si- 
gnore era per arrivare. Dà i suoi ordini, affinchè 
tutti sieno pronti , e Gesù, venga accolto coi mas- 
simi onori. Quindi ritorna addietro per recarsi incon- 
tro al Signore. Lo riceve alla soglia della sua casa ' 
colle dimostrazioni della maggior umiltà mista ai 
trasporti del più dolce gaudio (*). 


• El descemlit fcslinans, cl excedil illuni gaudcDS (Id. xix C), • 
Vkntl’ra, Opere postume, voi. Ji, 16 
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Qui, per difetto di riflessione, potrebbe darsi 
che si facesse questa domanda: Come mai l’a- 
mabile Salvatore, così ùmile, così discreto, così 
lontano dall’ imporsi ad alcuno , s’ invita da sè 
stesso in casa di Zacheo ? E chi vi ha detto, ri- 
piglia sant’Ambrogio, che Zacheo non abbia in- 
vitato il Signore? Quell’ uomo eccellente avrebbe 
volontieri date tutte le sue ricchezze per aver la 
sorte di ricevere una sol volta in sua casa il 
Figliuol di Dio; ma non osava sperarlo e meno 
poi domandarlo. Gesù nella sua onniscienza per- 
fettamente conosce le disposizioni del cuor di 
Zacheo. Se Zacheo non ha invitato il Signore con 
alcune di quelle formole, cui il cuore disconfessa, 
lo ha invitato, gli ha fatto una dolce violenza 
con -l’emozione e i trasporti de’suoi desiderj, che 
appo Dio meglio valgono delle più eloquenti pa- 
role (*). Al postutto il Signore ben sapea d’avere 
nelle ricchezze della sua misericordia, con che 
pagare e ricompensare abbondantemente la ge- 
nerosa ospitalità che presterebbegli Zacheo (-). 

« Ma , 0 divin Maestro 1 che fate? potevano 
dirgli i suoi discepoli e gli amici. Ci pensale? Sa- 
pete voi che cotesto Zacheo è un gran usurajo. 


(*) t Se non invitalum invitai; si enim non vocem invitanlig au- 
• difrat, videral affeclum (S. Ambros.). • 

{*) « Soiebat ubcrem hoapitii sui esse fruclum (/</•). • 
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un pubblico peccatore ? Che dirassi di voi al ve- 
dervi assiso alla mensa di un uomo così diffamato, 
oggetto deir odio e del disprezzo di tutto il po- 
polo? Non udite come il popolo altamente ne mor- 
mora? Non vedete che gli stessi vostri amici nQ 
sono scandolezzati (‘)? > 

0 ciechi discepoli! o popolo stupido! sciama 
san Pier Crisologo, dov’é dunque il posto del 
medico, se non presso il malato? dov’ è il posto 
del pastore, se non presso la pecora sviata ? Qual 
è la madre che non corre verso il precipizio dove 
cade il suo Aglio? E voi trovate rimproveri da 
levare contro il Dio Salvatore O! Eh! che par- 
late voi, uomini vani e superQciali, che parlate 
voi di Zacheo come d’un gran peccatore, d’un 
peccatore pubblico? Lo è stato, vi dice san Ci- 
rillo, non lo è più. Gesù Cristo ha letto nel suo 
cuore, e ne conosce tutte le sante disposizioni (^). 

Vedete infatti qual è presentemente la condotta 
di Zacheo: appena Gesù Cristo siede nella sua 
casa, Zacheo comparve alla presenza del Signore, 


(*) • Et vidcnles murrnurnbaat omnes quoJ ad hominem peccato- 

• rem diverlissel (Lue, xix. 7). » 

(*) • Quo m"dicu<, nisi ad aegrotumT Quo., paslor, nisi ad ovem 

• perditaiiif In quoti pr>'ci|iiiiuin post liiium non se dal mater? et 

• arguitur Deus? (S PHr Chrys) • 

(*) < Vidit homiuisanimam oiteotem ad iancle.viveodum (S,C^rUl.).* 
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e stando a lui dinanzi, fermo nella santa sua 
risoluzione, gli dice: * Signore, io ho compreso 
appieno lo scopo della vostra visita. Voi non m’a- 
vete parlato dell’ obbligo di riparare il male che 
ho fatto; ma il mio cuore ha inteso il vostro. Non 
è troppo la metà de’miei beni per sollevare i po- 
veri , la do loro da questo istante ; a tutti coloro 
che ho danneggialo restituisco il quadruplo di 
quanto hanno perduto (‘). 

Oh prodigio della grazia]! sciama san Giovanni 
Crisostomo, i! Salvatorò non ha ancor parlato, e 
Zacheo ha già obbedito (-)! Non aspetta che altri 
gli ricordi la legge di Mosè, che condanna il la- 
dro a rendere il quadruplo di quanto ha usurpato. 
Egli stesso è il suo proprio accusatore, egli stesso 
diviene un giudice severo di sè (*). Ora, siccome 
in fatto di restituzione ciò che non si fa all’ i- 
stante si arrischia di non farlo mai, Zacheo non 
si limita a velleità, a progetti vaghi. Non dice: 
t Restituirò; ma, restituisco*. Non proroga nep- 
pure le sue buone opere; dice : * Do ai poveri (^) » . 


(*) • Stan.s autem Zaochteus dixil: Ecce diinidinin lionorum meo- 

• rum, do pauperibus, et si quera deufraudavi, mldo qoadruplum 

• {Lue. XIX. 8) • 

(») • Audi mirabilel Nondum Chrislus dicit, et Chnslo obedit 

• (S. Jo. Cfirj/s.). • 

U • Non pxpectat legis censuram ipse sui judex effectus (M.). • 
« Nec selum promiUebal, aed faciebal. Non dixit: Reddam , 

• dabo; sed, Ecce do, ecce reddo {TeophiL). • 
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Le promesse, i progetti possono non esser altro 
che segni assai equivoci di conversione. Una vera 
e sincera conversione non prolunga niente , e 
non conta su di un avvenire, che non è nostro. 
Quindi nessuno dei caratteri che dimostrano una 
vera conversione non ha mancato a quella di 
Zacheo. Essa. è stata umile, è stata generosa, è 
stata efficace e senza restrizione , è stata pronta 
e senza esitazione nè indugio. 

Ammireremo assai più la conversion di Zacheo, 
se considereremo quanto, umanamente parlando 
e fatta astrazione dalla grazia, dovea essere dif- 
ficile. Gesù Cristo avea detto esser più facile che 
un cammello passi per la cruna di un ago, di 
quello che un ricco entri nel regno de’ cieli (*). 
riserbando siffatte conversioni ai maggiori prò- 
digj della sua grazia (*). Avea solamente ag- 
giunto, acciocché nessuno avesse a disperare : 
* Ciò eh’ è impossibile agli uomini, è possibile appo 
Dio (5) » Certamente l’esperienza ci dice che la 
cosa è impossibile, alla morale filosofica, alle dot- 


(*) Vedansi in Cornelio a Lapide le ragionr che devono indurre a 
tradurre camelum per cammello, non per gomena, come prete- 
sero alcuni. 

« Facilius vst camelum per foramen acus transire, quam di- 

• vitem intrare in regnum coelorum (.Valth. xix. 24). > 

(s) • Apuà homines hoc impossibile est, apud Deum autem omnia 

• possili lia sunt [Ibid. 26) • 
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trine umane, qualunque sieno. Ma ecco che Gesù 
Cristo viene a dare una solenne disfida, a tutti i 
ciarlatani di morale e di virtù. Il prodigio a Dio 
solo riserbato ei l’opererà. Ecco un ricco ed opu- 
lento usuraio, che volontariamente si spoglia di 
tutti i suoi beni, che rinunzia al frutto di tante 
laboriose frodi e di avvedute speculazidhi. che ri-' 
guarda le sue ricchezze come un carico inutile e 
pericoloso, e che crede suo interesse lo scaricar- 
sene per esser più lesto nella penosa via che^con- 
duce al cielo, per entrar più facilmente nella 
porta angusta dell’ eterna beatitudine (•). 

Mormorino pure quanto vorranno gli Ebrei, al 
veder Gesù Cristo entrar nella casa di un pec- 
catore pubblico e diffamato, t Quel peccatore, 
dice san Fulgenzio, è più giusto, è più santo di 
coloro che lo accusano, e non hanno che una vana 
maschera di giustizia e di santità 0. » Vedranno 
bentosto quel peccatore vendere i sontuosi suoi 
palazzi , le ville , le terre , e largirne ai poveri il 
prezzo; lo vedranno dare al mondo un esempio 


• Ecce camelug, deposita gibbi sarcina, per foramen acus tran- 

• sìt; hoc est, dives et publicanus, contempto censu fraudum , 

• deposito onere divitiarum, augastam portam intravit, et arctam 
« viam quse ducit ad coelum , et benedictione doininicse susceplio- 

• nis suscepit (Vener. Beda). * 

{*) • Iste peccator melior est quamilliqui murmurabantel juslos 
« se esse siraulabant (S. PulgtnL)- » 
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senza precedenti, un esempio ch’eglino saranno 
del pari incapaci a comprendere, che ad imitare, 
l’esempio della volontaria povertà, abbracciata alla 
vista di Gesù Cristo. Che gloria pel Salvatore! 
che confusione pei suoi avversar] I che prova lu- 
minosa della sua divinità! Si, non v’ha che Dio, 
il quale 'lolla sola attrattiva della sua grazia e 
senza parlare possa operare mutazioni si grandi 
e sì repentine ! Tale esser dovrà runanime grido 
di lutti coloro che udranno narrare questa mira- 
bile conversione. 

Ma la grazia che ha saputo oprare tali mera- 
viglie , non ha perduto punto di sua forza. Essa 
può all’ infinito, mediante la nostra cooperazione, * 
realizzare le stesse meraviglie. Non tutti noi ab- 
biamo le ricchezze di Zacheo; noi non possiamo 
spiegare la magnificenza, colla quale Zacheo do- 
vette far gli onori di sua casa. Ma ecco ciò che 
è alla portata di tutti. In quel giorno Zacheo ha 
imbandito al Salvatore, i cibi più. squisiti , quelli 
che fra tutti gli sono i più graditi , e sono pur 
quelli che offrir possiam tutti noi allo stesso Sal- 
vatore corrispondendo alla grazia. Zacheo ha ap- 
prestato a Gesù quel misterioso alimento, del quale 
diceva agli apostoli ; « Per nutrirmi io ho un cibo 
che voi non conoscete (i), un cibo, di cui igno- 


(*) • Ego cibutn habpo manducare quem vos ncscitis {Jo. Vf. SS). • 
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rate la soavità e la delizia. Questo cibo si è il far ' 
la volontà di colui che mi ha mandato, di effettuare 
l’opera sua, la santificazione delle anime (^). » 
Questo spirituale banchetto , questo convito ce- 
leste , il solo gradito a Gesù Cristo , >il solo de- 
gno d’ un ospite che è Dio, Zacheo lo porse al 
Signore con magnificenza c profusione? Gli fece 
assaporare tutte le virtù di un’ anima veramente 
convertita : 1’ ardore della fede , la prontezza 
deU’obbedienza, rumiltà della preghiera, il corag- 
gio delle rinunzie , la vittoria riportata sull’uman 
rispetto, i santi ardori e le liberalità della ca- 
rità (a). 

Sono queste le magnificenze che ama Gesù, 
quelle che convengono alla maestà del re de’cieli. 
Non è dunque a stupire che Gesù Cristo, cosi 
bene accolto, così magnificamente trattato, abbia 
infine aperto le divine sue labbra per tributare 
un giusto elogio al suo ospite. Zacheo avea ap- 
pena espresso la generosa risoluzione di riparare 
i suoi falli, che il Signore levando la sua voce e 
col tono più affettuoso: « Oggi, disse, la salute 


(') • Meus cibus est ut faciam volunlatem ejus qui misil me, ut 

• perficiam opus ejus (Ibid. 34). • 

(’) • Venil ad Zaccha.'um bospite spiriluales edula preeparantem 

• Advenicnli domino munus gratissimum ofTert, dona misericordia) 
t exhlbet (S. Fulaent.). • 
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di questa casa è assicurata ; il padrone di questa 
casa è anch’egli un figlio d’Àbramo. Io son qua 
venuto, perchè la mia missione è di cercare e 
salvare tutto ciò ch’era smarrito c perduto ('). » 

Belle e incoraggianti parole! Per esse in primo 
luogo impariamo, che dovunque entra il Salvatore, 
velo accompagna la salute e vi entra con esso lui (-). 
E notate bene , dice un commentatore , Gesù 
non ha dello soltanto : Oggi la salute di Zaclieo 
è assicurala ; ma sibbenc : « La salute è assicu- 
rata a tuttaquanta questa casa, » perchè l’esempio 
di Zacheo ha tratto seco la conve raion di tutta 
la famiglia, edutti hanno assicurato la loro salute 
colla sincera loro fede (3). 

Gesù Cristo, aggiunge che Zacheo è aneli’ esso 
un vero figlio d’ Abramo (‘). Zacheo era gentile 
e per, conseguenza estraneo alla stirpe d’Àbramo. 
Ma se non è erede del sangue d’Àbramo, è erede 
della sua fede, della sua devozione, del suo me- 


(*) • Hodie salus liuic doaiui facla est; po quod et ipse sii filins 

• Abrohae. Venil enim Filius hominis qiisrcre et salvum faccre 

• quod perierat {Lue. xix. !),, IO). • 

(p • Ubicumque Christus ingredilur, ibi salus praeslo est {TU. 

• lìostr.). • 

(*) « Quia, Zacclisco converso, otnnes cjus domestici, beri exemplo 

• il) Cbristum crcdiderunl et salvi facti soni {Coni, a Lap.). t 
p) « Eo quod et ipse filius sit Abialiaj {Lue. xix. 9). • 
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rito (*)• Infatti, come Gesù Cristo aveva detto di 
Abramo , che desiderò vedere il giorno di sua 
venuta, ed avendo veduto questo mistero in ispi- 
rilo, ne fu al colmo della gioja ('^), è detto altresì 
di Zaclieo , ch’ei bramò di veder il Signore, ed 
avendolo veduto, lo accolse con grande gioja in 
sua casa (’). È dunque sempre l’ardore dei desi- 
derj che provoca e favorisce i miracoli della gra- 
zia. A ciascun’ anima fedele Iddio può dirigere , 
Iddio effettivamente dirige l’ elogio , che pel suo 
angelo indirizzava a Daniele: « Siete uomo di 
desiderj (4). » Abramo colla fede porse a Dio me- 
desimo una religiosa ospitalità nella persona dei 
tre angeli. Zacheo pure ha dato questa ospitalità 
a Dio nella persona del suo Figliuolo ; ma egli 
è stato tanto più favorito, quanto la realtà è su- 
periore alla figura. Noi ancora possiamo aspirare 
ad un più grande favore; non è più soltanto 
nelle nostre case, è nei nostri petti che alloggicr 
possiamo l’ospite dei cieli. Perchè dunque ricu- 
sar di rivaliszare anche noi con Zacheo con atti 


P) « Filius Abrahas fide, non genere, merito, non sobole, devo- 

• lione non stirpe (S. Fulg.). • ^ 

(*) • Voltiil videre diera meum. Vidit, et gavisus est (Jo. vili. 56).» 
(») « Cupìebat videre Jesum .. excepit illum gaudens [Lue. xix. 

• 3 et 6). • 

(*) • Vir desideriorum es tu (Dan ix. 23). • 
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di devozione e di abnegazione ? Abramo aveva of- 
ferto a Dio r unico suo figlio , l’ unica speranza 
della perpetuità della sua stirpe. Zacheo offre a 
Dio lutti i suoi beni , il cui possesso fin allora 
occupava sì gran posto nel suo cuore. Per chiun- 
que còuosca la profondità della passione dell’ ava- 
rizia, non parrà tanto strano che il sagrificio dei 
beni sia posto a paralello col sagrificio dei pro- 
prj figli. Quindi san Giovanni Crisostomo facendo 
il confronto d’Àbramo e di Zacheo, pone cosi in 
bilico i loro meriti : Abramo immolò a Dio il suo 
figlia, Zacheo i suoi beni; Abramo l’unico suo 
erede, Zacheo tutto il suo retaggio ('). Oh! quando 
potremo .noi a Dìo immolare la passion domi- 
nante del nostro cuore ! Tale si è la immolazione 
a cui siamo lutti invitati. Ebrei o Gentili, Greci' 
0 Romani, ricchi o poveri. 

Quale subbietto di consolazione per noi tutti ! 
La fede di Zacheo, dice san Fulgenzio, ha fatto 
cadere il funesto muro che separava i Gentili ed 
escludevali della partecipazione alle profhesse ed 
alle benedizioni di Abramo. L’ accesso è a tutti 
aperto , mercè 1’ esempio di Zacheo (*). I Gentili 


(*) • Abraham Domino filium, Zacchaeus subslantiam obtulit. lite 

• liffiredem, liic liaeredilalem donavil (S. Jo. Chrys. Hom. de Zac- 

• chceo). • 

(*) • Zacchtei exemplo cunctis aditus aperitur (5. Fulgenl.). • 
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eh’ erano stranieri, per la loro fedo sono ammessi 
a far parte della famiglia d’ Abramo ; laddove gli 
Ebrei, figli d’Àbramo secondo la carne, sono 
esclusi a cagion della loro perfidia (*). Abbiamo 
lutti in Zacheo un fratello , cui basta imitare per 
appartenere alla figliazione di Abramo ( 2 ). Fac- 
ciamo quanl’ egli ha fallo per ottenere ciò che ha 
meritato (3). imitiamo l’umile fede, il generoso 
distacco, r ardente carità, la docilità perfetta, per 
cui Abramo divenne il padre dei credenti e Za- 
clieo uno dei più illustri figli suoi , e diverremo 
anche noi tutti figliuoli di Abramo, ed eredi delle 
sue benedizioni (‘). 

Quindi nessuna restrizione agli afTelti della gra- 
zia che giustifica. Non solo le anime che hanno 
' sempre preservato nell’ innocenza e nella giusti- 
zia , ma anche i peccatori d’ ogni sorta possono 
colla penitenza prender posto fra gli eredi delle 
promesse (»). 


{*) • Extranei PdntiUuulur per lìdom; proprii perfidia repellun- 

• tur (S. Fulg ). • 

(*) « Imitare fralrem, si vis ad patrem pervenire (hi). • 

(5) > Fac quod Zacchajus fecit , ut possis oblinere quod meruit 
(Id.) . 

(*) • Fides Zacchseum (ìlìuni fecil, qua; Abraham patrem constiluit 

• ild.). » 

(“’) • Ut non soluin qui juste vixerunt , sed et eos qui ab inju- 

• stilia resipiscunt ad filios promissionis pertintredeclarct(Fenera&. 

• Dedu). • 
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Dietro il contesto del Vangelo egli ò certo che 
Gesù Cristo non ha passato che alcune ore nella 
casa di Zacheo. Come dunque ciò conciliare colla 
tenera espressione del Nostro Signore ? * È me- 
stieri eh’ io oggi dimori in vostra casa ; » il che 
parrebbe indicare almeno un soggiorno di tutta 
la giornata. Questa non è , dice sant’ Agostino , 
una difficoltà; Gesù Cristo infatti non parlava 
tanto della casa materiale di Zacheo, quanto della 
spirituale della sua anima. Intendeva parlare 
non tanto di dimorare corporalmente nella casa 
di lui, quanto di soggiornar per la grazia nel suo 
cuore ; ed ecco perchè usa una parola che natu- 
ralmente esprime un prolungato soggiorno; dimo- 
rare, manere. Alludeva a quest’aura deliziosa 
sentenza uscita dalla divina sua bocca : « Se ta- 
luno mi ama , sarà amalo dal Padre mio; e noi 
verremo a lui e in lui stabiliremo la nostra di- 
mora (^). » Ora. è certo, che dal giorno della sua 
conversione Zacheo non cessò d’ amare il divin 
Salvatore. Fatta la partizione de’ suoi beni, come 
avea promesso, si mise alla sequela del Salvatore, 
e fu uno dei settantaduo discepoli. Dopo la Pen- 
tecoste, siccome ce lo attesta san Clemente, di- 


/ • 

p) • Si quis (liii^'it me, diligelur o Palre dipo; et venieinus ail 
• eum et maiisiunem apud euin facieuius (Jo. Kiv. *23]. » 
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scepolo di san Pietro, Zacheo si attaccò al prin- 
cipe degli apostoli , che ne fece il primo vescovo 
di Cesarea in Palestina ; ed ivi Zacheo fece una 
santa morte dopo le fatiche del più laborioso e 
fecondo apostolato. 

Cosi Zacheo rimase ognor fedele all’amore di 
Gesù Cristo , ed anche Gesù Cristo ha sempre 
abitato nell’ anima di lui. Cosi letteralmente si 
adempi tutto ciò che havvi di energico in questa 
parola : È d’uopo ch’io dimori, cioè che mi 'sta- 
bilisca per sempre nella vostra casa. 

Ora , egli è allo stesso modo che il Signore 
vuol venire in noi; ed è a noi tutti che Gesù 
Cristo indirizza quest’ amabile parola; « Affretta- 
tevi a discendere ; è mestieri che da oggi io mi 
stabilisca nella vostra casa. » È un dire a tutti 
noi ; Affrettatevi a lasciare le alture, dove la testa 
gira, e d’onde si finisce col fare delle cadute de- 
plorabili : si , le alture del nostro orgoglio , della 
falsa scienza, del mondo, delle sue massime, de’ 
suoi pregiudizi. Affrettatevi a scendere nelle basse 
regioni deirumiltà, della penitenza, della cristiana 
povertà. Ivi soltanto si trova la grazia: Festinans 
descende. Intendetelo bene : affrettatevi, feslinans. 
Oggi stesso si deve rispondere al celeste invito. 
È oggi, è in quest’ ora che Gesù Cristo vuol inau- 
gurare il suo ingresso nel vostro cuore, in quella 
guisa che ha voluto gli fosse consecralo questo 
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oratorio. Non differite alla dimora, al mese ven- 
turo, al prossimo anno. Quel Dio che ha promesso 
il perdono al pentimento, non ha promesso il di- 
mani ' né ancor meno una lunga vita ai procra- 
stinanti ed agli ostinali. 

Si, bisogna che oggi stesso Gesù Cristo prenda 
possesso della dimora, del tempio del vostro cuore. 

Fa .d’uopo, oportet. Si, fa d’uopo, perchè è un bi- 
sogno imperioso pel suo cuore amoroso il farvi al 
più presto séntire gli effetti della sua misericor- 
dia, e lo spargere quanto prima nella vostra anima 
le ricchezze della sua grazia. Fa d’uopo, oportet, 
perchè è un bisogno non meno imperioso per la 
vostra indigenza e debolezza il ricevere il supple- 
mento e l’appoggio che le mancano. Senza Gesù 
Cristo che in voi risieda, non lume nella vostra 
intelligenza, non costanza nella vostra volontà, 
non pace nè calma nella desolala vostr’ anima. 
Creata per Dio la vostr’ anima non potrebbe esser 
felice, se non a condizione d’esser in lui e con 
lui, a condizione eh’ essa sia in lei e con lei. Fa 
d’uopo, oportet, perchè guai, mille volte guai al- 
l’anima, dalla quale siasi allontanato Iddio ! Nulla 
è più orrendo, nulla più desolante di questo vuoto, 
di questa solitudine, di questa vedovanza dell’a- 
nima priva del suo Dio si durante la vita, che - 
dopo la morte. 

Affrettiamoci dunque ad imitar Zacheo e nella 
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prontezza e nei perseveranti effetti della sua con- 
versione. Cominciamo al par di lui dal desiderare 
sinceramente di veder il Signore. Che giovano 
tante inutili preghiere , con cui domandiamo che 
Gesù Cristo venga a noi, quando niente paven- 
tiamo tanto pel nostro cuore, quanto la sua ve- 
nuta e la sua presa di possesso? Indi saliamo 
come Zacheo sul misterioso sicomoro ; vale a dire 
andiam senza rispetto umano alla Chiesa, attac- 
chiamoci al nostro Salvatore ed alla sua croce , 
superiamo di tutta rattezza della vista del cristiano 
tutto ciò che è considerazione umana , tutto ciò 
eh’ è terreno interesse. Al par di Zacheo ordi- 
niamo anche tutte le cose, aflincliè la nostra abi- 
tazione sia degna di colui che deve entrarvi, cioè 
sbarazziamo il nostro cuore da tutti gl’idoli del- 
l’avarizia, dell’ambizione, della voluttà. Scopiamo 
tutte le immondezze di questo miserabile cuore, 
come faceva il profeta, col diligente esame della 
passala nostra vita, c colla confessione delle no- 
stre colpe; Scopebam spirilum lxxvi,7). 

È mestieri altresì che questa abitazione sia purifi- 
cata, che sia lavata colle lagrime della penitenza, 
sia profumata coll’incenso della preghiera, che vi 
si veda regnar il bell’ ordine della giustizia e 
splendere il puro oro della carità. Ora, essendo 
Gesù il fior nazareno, ama ciò che lo rassomiglia, 
ama i fiori che non appassiranno. Facciamo si. 


Digitized by Google 



SULLA CONVBRSIONE DI ZAGHBO 205 

che al suo arrivo trovi la violetta dell’ umiltà , i 
giglio deir intatta purezza , le rose del celeste 
amore. Beati se cosi prepariamo all’ospite del no- 
stro cuore r abitazione dove vuol esser accolto. 
Vi entrerà colla pace divina. E la Chiesa della 
terra e la Chiesa del Cielo e le nostre famiglie 
e i nostri amici applaudiranno alla risoluzione 
che avremo presa , e tutti i servi di Dio non 
avranno che una sola voce per congratularsi con 
noi che giunta sarà l’ora della salute per l’anima 
nostra; Hodie salus domiti huic facta est. 

Ma pensateci bene ; non si tratta d’ accogliere 
il Salvatore una volta sola di passaggio. Ei vuol 
esser ricevuto per restare , per fare un’ abituale 
dimora : Oportet me manere. Non si tratta dunque 
di accogliere Gesù solamente nei giorni dell’ in- 
fanzia e deiradolescenza, di accoglierlo soltanto 
durante il tirocinio delle arti o nel corso degli 
sludj, di accoglierlo solamente negli anni, in cui- 
il cuore libero da impegni non è ancor preoccu- 
pato dai carichi e dalle cure della famiglia, per 
espellerlo poscia dalle nostre anime e dalle no- 
stre rimembranze, quando saremo entrati nel mondo; 
ovvero, se portiamo già tutto il carico delia vita, 
di accoglierlo solamente alle epoche solenni, in 
cui il rimorso ed esempj commoventi ci avver- 
tono di ritornare a lui. Trattasi di accoglierlo in 
noi per sempre. Non dimentichiamo ciò che ha 

Ventoba, Opere postume, voi. II. 17 
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detto il discepolo prediletto: * Chi sta nella ca- 
rità, sta in Dio , e Dio in lui (‘). » Noi felici, se 
all’ ora della morte ci troviamo in questa desi- 
derabile società, in questa ineffabile unione di Dio 
in noi, e di noi in Diol Allora Gesù Cristo ci 
ricompenserà d’averlo quaggiù accolto nella casa 
del nostro cuore, e ci accoglierà in quella casa 
del cielo, dove ci ha detto che vi sono molte di- 
verse mansioni secondo tutti i gradi di virtù (*). 
Allora noi saremo con lui per Teternità. Così sia. 


(^) • Qui manet in cantate, in Dco manet, et Deus in eo U Jo. 

. Iv. 16). . 

(1) • Io domo Patrìs mci mansiones muliiB snnt {Id. xiv. 2). > 
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Sulla parabola del cattivo ricco (’). 


DMle Juslo guoniam bene. Va im> 
pio in malutnl Relributio tnim 
manuum ejut flet ei. 

Dite al gìasto : bene sta. Goal al* 
rempiomalfacentet perché saragli 
renduto qaelche han fatto le mani 
di lai. 

(Isa. ni. il). 


Nulla scandolezza più la comune degli uomini, 
quanto il vedere così spesso in questo mondo 
prosperato il delitto, godente tutte le delizie della 
vita, e la virtù nella sventura, trascinando i tri- 
sti suoi giorni in mezzo a tutte le pene e a tutte 
le angosce della morte. 

Per prevenire lo scandalo della ragione del- 
r uomo e della fede del cristiano Iddio disse un 
giorno al profeta Isaia ; « Vanne in traccia del 


' n Predicata ia aD’adunanza di carità. 
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giusto e dell’ empio ; troverai il giusto con la 
fronte mesta, cogli occhi gonfi di lagrime, pallido 
in volto, in aria di abbattuto, non avente per so- 
cietà che la miseria , 1’ umiliazione ed il dolore. 
Nulladimeno ti ordino di rallegrarti secolui, e di 
dirgli da parte mia ch’egli è felice : Didte justo 
quoniam bene. AU’opposito troverai l’empio fra le 
dovizie, gli onori ed i piaceri, vestito con lusso, ' 
con aria franca, ridente e beato, dagli uni invi- 
diato, adulato dagli altri. Eppure guardati bene 
di congratularsi, d’applaudirlo. Spargi piuttosto su 
di lui delle lagrime, e dichiaragli in mio nome, 
che non v’ ha sciagura alla sua paragonabile : 
Voe impio in malum 'f 

E perchè? — Perchè il tempo passa, svanisce il 
mondo, ed alla fine verrà il giorno in cui tutto 
ciò finirà , ed io cangierò in delizie le pene del 
giusto, in pena le delizie dell’ empio : Retributio 
manmm ejus fiet ei. 

Grande ed importante dottrina, miei fratelli! 
imperocché è questa la giustificazione della Prov- 
videnza, la consolazione degli afflitti, il disinganno 
dei fortunati del secolo ; è dessa la regola della 
vita, la preparazione alla morte, la sanzione d’ogni 
morale. 

Quindi il divin nostro Salvatore non fu pago 
a frequentemente inculcare questa medesima dot- 
trina con gravi parole; ha voluto presentarcela 
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quasi in pratica nella storia del cattivo ricco e eli 
Lazzaro mendico. 

Chiamato oggi a perorare la causa del povero, 
credetti non poter far meglio , quanto spiegarvi 
quella storia, nella quale il Salvatore ha dipinto 
a colori divini la felicità del povero, e gli ha in 
tal guisa efficacemente assicurato i soccorsi del 
ricco. Ma , col perorare la causa del povero son 
sicuro! di procurare il vantaggio di tutti ; perciocché 
tutti, al vedere dove va a terminare la prosperità 
dei malvagi e la sventura de’ buoni , apprende 
ranno a riformare le loro idee, i desiderj loro e 
tutta la lor condotta. 

PRIMA PARTE 


Bravi, ci dice il Salvatore nel Vangelo di san 
Luca , era vi un ricco , il quale non sapeva usare 
di sue dovizie, che pel lusso delle vesti e per la 
sontuosità della mensa. Vestiva finissimo lino e 
porpora come i re. Tutti i giorni in casa sua fa- 
cevansi festini e splendidi banchetti (')• 

Bravi al tempo stesso sdrajato pressò la porla 
del ricco un mendicante per nome Lazzaro co- 


P) • Homo quidam eral dives, qui ioduebalur purpura et bysso 
« et epulabalur quolidie splendide (Lue* xvi. IH). • 
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perto di piaghe e di ulceri (*). La filantropia di 
quel tempo non aveva ancor fatto la scoperta, ri- 
serbata ai nostri giorni, cioè che la povertà è un 
delitto, e che fa d’uopo punir il povero della sua 
miseria col privarlo della sua libertà, affinchè non 
venga, spettro importuno, a turbare colla sua pre- 
senza le felicità del ricco. Quindi si tollerava che 
quel povero mendico, per quanto fosse disgustante 
il suo esteriore, se ne stesse assiso alla porta 
d’un opulento palazzo. 

Di tutto mancante e morente di fame, avrebbe 
l’infelice bramato che gli si desse alcun poco 
delle briciole che cadevano dalla sontuosa mensa , 
del ricco; ma indarno ei sollecitava quel meschino 
soccorso (*). Soltanto i cani di casa, più umani 
dei lor padroni, andavano spesso a leccar le pia- 
ghe di Lazzaro, e pareva volessero in tal modo al- 
leviarne i dolori e compensarlo della insensibi- 
lità degli uomini (^). 

Che credete voi avrebbero potuto dire gli uo- 
mini estranei alla nostra fede ed alle speranze 
nostre in faccia a simili scene , alla vista di un 


(•) « Et erat qaìdam mcndicus, nomine Lazarus, qui jacebat ante 
• porlam divitis ulceribus plenus {Ibid.). > 

(>} • Cupicns saturari de mici» qua? cadebanl de mensa divitis, 
' • et nemo ilii dabat (Id. xvi. 2i) 

(») < Sed et eanfs veniebaiit et lingebanl ulcera ejus (IWd.). • 
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siffatto contrasto di prosperità al suo colmo c di' 
miseria caduta all’ ultimo grado d’ abbiezione ? 
Detto avrebbero ciò che dicono talora, e sono 
tentati di dire certi inconsiderati cristiani : 

« Gran Dio ! qual è dunque la vostra giustizia ? 
quale provvidenza è la vostra? come? tutto a 
colui ? e a questo niente ? Ben si vede che in 
questo mondo non bisogna che esser malvagio 
per esser felice 1 La miseria e l’abbandono sono 
la porzione della virtù e dell’ onestà 1 » 

Ma Dio vede le cose con tutt’ altro occhio, le 
vede quali sono in sè stesse ed in rapporto colle 
supreme sue leggi. Immaginate che avesse man- 
dato il profeta Isaia a quei due uomini. Non 
avrebbe incaricato meno il profeta di dire a Laz- 
zaro cosi sofferente , cosi privo di soccorso c di 
consolazioni : t La tua sorte è felice e ad ogni 
altra preferibile. » Non avrebbe meno fatto dire 
al ricco, ad onta della profonda sua sicurezza e 
di quella pretesa felicità , oggetto di tanta invi- 
dia : « Tu sei, o ricco , il più infelice di tutti gli 
uomini! Dicite jusio quoniatn bene, Vce impio in 
malumì 

San Cirillo ed Eutimie, non che parecchi al- 
tri Padri, appoggiandosi alla tradizione degli Ebrei, 
affermano che questo racconto non è una sem- 
plice parabola, mala storia d’un fatto vero* acca- 
duto in Gerusalemme. Aggiungono che il nome 
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del ricco, conservato dalla tradizione, era Nicen- 
zio. Pure, dietro l’osservazione di san Gregorio, 
bisogna notare che il Nostro Signor^ non lo de- 
signa col suo nome ; si limita , per una specie di 
disprezzo, a designarlo in questi termini: Certo 
uomo ricco, homo quidam dives. Laddove parlando 
del povero, il Salvatore del mondo ne proferisce 
il nome con una sensibilissima compiacenza , 
lorchè (lice ; Bravi un povero mendico per nome 
Lazzaro : Et erat quidam mendicus nomine Lazarm. 
Egli è evidentemente , dice san Gregorio , come 
se aggiugnesse : Colui eh’ io nomino ha la mia 
approvazione, e se mostro di conoscerlo, si è che 
to’ salvarlo. Colui che nomino e pare ch’io lo 
ignori , è già colpito di una sentenza di ripro- 
vazione (1). 

Consolatevi dunque , anime giuste, ma quaggiù 
desolate ed afflitte, ma condannate a tutti gli ab- 
bandoni e a tutte le dimenticanze che sono la 
porzione della povertà. I vostri nomi sono igno- 
rati fra gli uomini , ma sono conosciuti da Dio. 
Non sono scritti sopra alcun monumento in questo 
mondo, ma stanno a caratteri d’oro scolpili nel 
gran libro del cielo, nel catalogo dei predestinati. 


0) «‘Perinde ac sì aperte dical; Illum cogaìlum per approbatio- 
I uem habeo ; bunc per judicium coudemnaliouis ignoro (S. Gre- 
• gor.). » 
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Alla vostra morte sarete lassù ricevuti, come an- 
tiche conoscenze. Voi siete infatti ivi conosciuti 
fin d’ora. Gli angeli santi, tutti i beati, la Regina 
stessa degli angeli ripetono i vostri nomi che 
passano di bocca in bocca. Il nostro Signor Gesù 
Cristo li pronunzia con un affetto ed una parti- 
colar tenerezza, ed è desso che ci ha detto nel 
Vangelo; « Rallegratevi, datevi a tutti i trasporti 
di gioja, perchè i vostri nomi sono scritti in 
cielo (^). » 

Ma quanto sono infelici i grandi del mondo, 
se non sono veri cristiani 1 I loro nomi citati in 
tutti i libri, scolpiti sui pubblici moniunenti, con- 
segnati in tutte le storie, ripetuti in tutte le lin- 
gue, non soQ conosciuti nel cielo. Nessuno lassù 
si occupa di queste grandezze, che quaggiù fan 
tanto romore. Iddio conosce coloro che gli appar- 
tengono ; ma pei suoi nemici, non li conosce, nò 
obblia il nome; e questo obblio è il disprezzo, è 
l’obbrobrio riserbato a coloro che avranno disprez- 
zato Dio ed il suo Cristo (■). Quindi , allorché 
dopo essere stati estranei quaggiù alla misericor- 
dia, estranei all’amor dell’ uomo, non che all’ amor 
di Dio, vorranno dopo la morte implorare la di- 


(•) • Gaudete quod nomina veslra scripla sunt in coeIis(L!<c.x.20}.» 
■ (*; • Qui conleninunl me eruni ignobiles U Reg. ii. '1). » 

Vbntoba, Opere postume, voi, IL 18 

» 
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vina misericordia, verrà loro risposto con questa 
terribile e fredda parola : Non vi conosco: Nescio 
ms! 

Mi chiederete ora , perchè Lazzaro sia a Dio 
cosi accetto? perchè Nicenzio non sia che un 
oggetto di odio e di riprovazione? Si è, dice san 
Gregorio, perchè Lazzaro nell’ estrema sua mise- 
ria non accusava nè il cielo, nè gli uomini. Dalla 
sua bocca non uscivano nè mormorazioni, nè im- 
precazioni, nò amari lamenti (^). Privo di tutti i 
beni di quaggiù, aggiunge sant’ Ambrogio, Lazzaro 
era ricco di meriti e di virtù , ricco di tutti i 
beni del cielo (-). Egli è per ciò che il Dio di 
bontà ne pronuncia con tanto amore il nome: 
Erat quidam mendicus nomine Lazarus. 

Nicenzio all’opposilo era di que’ ricchi che, fra 
i banchetti, il lusso ed i piaceri, non tengono 
in nessun conto Dio , la loro anima , la loro 
eternità. Con quei sontuosi conviti l’anima sua 
non restava meno famelica , e sotto il lusso 
delle sue vesti non nascondeva che un cuor, cru- 
dele e viscere di ferro (^). La vista del povero 


0) • Non murmur cdidil; non convicìum dixit; non stomacbose 
€ succensuit (S. Gregor.). » 

(*) • Paupor sseculo, sed in Deo dives (S. Ambr). • 

. (<) • Purpura, bysao, epulis ferrea viscera crudelis anima nutrie- 
• bat (S. Pelr Chrys ). • 
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soffrente e moribondo per fame non faceva che 
semprepiii indurare queU’anima degradata, impri- 
gionata, 0 piuttosto, come dice san Basilio, se- 
polta nella brutale sensualità (‘). È per ciò che 
Gesù Cristo sente onta di lui, ed ha in orrore 
perflno il suo nome , cui non proferisce: Certo 
uomo ricco, homo quidam dives. 

Quindi vedete che avviene: le ricchezze ed i 
piaceri non guarentiscono dalle sorprese della 
morte. Nicenzio in tutto il vigore deU’elà, ne’più 
bei giorni de’suoi tripudii e de’suoi piaceri, è rapita 
alle dolcezze della sua vita; e muore nello stesso 
tempo che il povero Lazzaro, la morte del quale 
non venne dalle sue pene precipitata. L’impuro 
cadavere del ricco viene imbalsamato, onore im- 
meritato, che può riguardarsi qual una nuova lor- 
dura. Viene accuratamente involto in preziosi lini 
e in ricche stoffe, deposto in una bara di gran 
valore e magnificamente ornata, accompagnato da 
numeroso corteo di servi , di parenti, d’ amici, di 
adulatori, di complici de’suoi misfatti, indi, dopo 
pomposi elogi, deposto in un magnifico mausoleo. 

D’altra parte la venerabile spoglia, il santo corpo 
di Lazzaro, appena coperto di alcuni brani di 
tela e di vesti, senza un solo de’suoi prossimi che (*) 


(*) • Anima ejus in abdomine sepulta jacebat (S. Basii.). • 
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10 accompagni, senza un solo amico che lo pianga 
e lo segua, abbandonato in morte come durante 
la vita, è portato da due sepoltori su d’una trista 
barella, e gittate alla rinfusa con molti altri in- 
felici nella fossa dei poveri. 

Ma mentre i resti di questi due uomini rice- 
vono un trattamento tanto diverso in questo mondo 
visibile, il flgliuol di Dio leva per noi il velo e 
ci fa conoscere un ben altro contrasto nel trat- 

< 

lamento opposto che gli aspetta aU’uscir della vita. 

Ci rivela che, mentre il corpo del ricco è de- 
posto sotto i marmi del maggior prezzo , la sua 
anima, data in balia agli spiriti delle tenebre, è 
da essi trascinata e sepolta nell’ inferno: « Mori 

11 ricco ed ebbe l’inferno per Sepolcro {'). • Per 

10 contrario, intanto cho il corpo di Lazzaro è 
con si poco riguardo ed anco con disprezzo trat- 
talo sulla terra, gli angeli accolgono la santa anima 
di lui, la portano in trionfo ne’ cieli e la depon- 
gono, come sur un trono di gloria, nel sono d’A- 
bramo. « Avvenne, ci dice il Vangelo, che anche 

11 mendico mori, e fu dogli angeli trasportato nel 
seno d’Àbramo O », vale a dire in quel luogo 


(*) • Morluus est divei et sepultus est in inferno (Lue. xvi. 22). • 
'.*) « Factum est autem ut morerelur et raendicus, cl portaretur 
• ab angelia in sinum Abrahse (Ibid.). • 
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di riposo e di felicità incominciata, dove i giusti 
aspettavano la venuta del Messia. 

Notate bene il contrasto di queste parole : Muore 
il ricco, ed è sepolto nell’ inferno ; muore anche 
il povero, ed è dagli angeli portato nel seno d’A- 
bramo. 

Il ricco è morto: vale a dire che di tutti i 
beni ch’ebbe e di cui godette, non gli resta che 
l’abuso che ne fece ed il peccato. La morte viene 
a spogliarlo. Ricchezze, piaceri, divertimenti, feste 
che si succedevano senza interruzione, convegni 
d’amici e di adulatori, tutto è scomparso, tutto è 
svanito. Con lui e per lui tutto è morto. Questo 
non basta ancora. Dal seno di tutti i godimenti 
di questo mondo, è caduto nel centro di tutti i 
mali, di tutte le pene. 0 catastrofe orrenda! o 
spaventevole mutazione ! Quegli , cui pareva che 
tutte le voluttà avessero ordine di corteggiare a 
vicenda, eccolo che non è più circondalo da altro 
corteggio, che daH’orrSjile di tutti i tormenti, ai 
quali non potrebbe sottrarsi un solo istante (*). 

Lazzaro, per l’opposito, coU’ultimo soffio di vita 
ha veduto per lui cessare dolori, desolazioni, in- 
sonnie, tormenti di fame e di sete, rifiuti e di- 
sprezzi dei beati del secolo. Eccolo tutto di slancio 


P) • Cui adstiteranl voluplatis obsequia, adstant mioisteria nuue 
• poenarum (S. Pelr. Chrysol) » 
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passato dalla fatica al riposo, dal disprezzo alla 
gloria, dall’ abisso della miseria al possesso di 
tutti i beni. Per lui non v’era posto nei menomi 
angoli della casa dei ricchi. Strisciavasi sulla pub- 
■ blica via , ridotto alla società e commiserazione 
degli animali; eccolo ch’ei vien trasportato verso 
i cieli per man degli angeli, e per accoglierlo 
parrà si dilati il soggiorno del riposo e d’ogni 
consolazione ('). 

Questo commovente contrasto della fine del 
ricco e di quella del povero ci colpisce, come se 
fosse cosa rara e tutto affatto nuova; eppure sono 
queste scene di tutti i giorni. Sì, mentre la spo- 
glia dei ricchi e dei grandi della terra è accom- 
pagnata con tanto remore e pompa , trovansi a 
stento due becchini, che, mormorando, si affret- 
tano a gettare nella comune sepoltura i resti del 
povero. Ma, dice sant’Agostino, se la mano pro- 
fetica, che scrisse sulla parete il funesto destino 
di Baldassare , levasse il velo che copre i mi- 
steri del mondo spirituale, vedremmo che se una 
moltitudine lugubre di servi in lutto segue la fu- 
neraria pompa del ricco avaro, ambizioso , sen- 
suale, morto nel suo peccato, una lieta moltitu- 
dine di angeli santi, cantando inni di gloria, cir- 


0) • Qaem divitis angulus non recepii, sinus divinae consolatio- 
• nis obtinuit (S. Pelr. Chrysol). • 
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conda ed accompagna l’umile bara del povero, 
morto nella grazia di Dio (*). 

Notate bene, dice san Giovanni Crisostomo, ed 
è Gesù Cristo medesimo che ci ha fatta questa 
rivelazione, la bontà di Dio non si accontenta a 
mandare un angelo per far onore all’anima di 
quel giusto ch’è morto povero , le manda un’ in- 
tera legione di angeli per farle corteggio e for- 
marle intorno lieti cori (^). È ben d’ uopo 
che una pubblica festa fra gli abitatori del cielo 
compensi la solitudine e l’ abbandono , in cui è 
quaggiù lasciato il povero. 

Oh 1 se potessimo vedere , prosiegue san Gio- 
vanni Crisostomo , se veder potessimo con quale 
premura i benedetti suoi angeli si disputano l’o- 
nore di avvicinarsi a quell’ anima d’un amico di 
Dio, morto nella miseria e nel dolore 1 con quale 
riverenza la trattano come la sposa e la regina 
del comun loro padrone! con quali trasporti di 
gioja la benedicono e la esaltano , veggendo su 
di essa brillare il Thau misterioso degli eletti, il 
segno dell’ eterna predestinazione ! 

À questa rivelazione del Figliuol di Dio la 


(*) < Funus divilìs anlccedit lugubris tuib» servuruni; fi'ietrum 
« pauperis antecedilanKelorummultitudopsallentium {S. Augu$l.)- * 
(*) • Non sufGcit ad portandum unus angelus; plures veniunt ut 
• chorum leelìtise agant {S. Jo. Chrys ) • 
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Chiesa si ò inspirata, (luando compose il sì com- 
movente e si dolce rito, con cui madre pietosa 
e tenera accompagna le anime de’ suoi figli morti 
nel Signore. Appena è spirato il cristiano: «An- 
geli di Dio esclama la Chiesa , venite pronti in 
suo soccorso. Accorrete a raccogliere la sua anima ; 
incaricatevi diportarla al cospetto dell’ Altissimo ('). » 
Poscia , volgendosi all’ anima .stessa , prosiegue la 
Chiesa : < Anima cristiana , partili lieta ; un coro 
d’angeli sta per accoglierli, affinchè in compagnia 
di Lazzaro, un dì sì miserabile ed ora così felice, 
ottenga tu pure il riposo eterno (*). » 

Così la morte ha cangiato tutte le parli ed in- 
vertito tutte le condizioni. Essa ha *dal basso in- 
nalzato il giusto; ha dall’alto precipitato al basso 
il malvagio orgoglioso. Ah! miei fratelli, se a que- 
sti risultali deve riuscire e la prosperità del cat- 
tivo ricco e l’infortunio del povero virtuoso, non 
è questo' il caso di ripeter sempre col profeta : 
Felicità al giusto a dispetto di tutte le sue tribo- 
lazioni ! Guai all’ empio in seno anco a tutte le 
sue prosperità. Dicite justo, eie. * 

Ma qui non si rislà la gloria dei giusti, nè l’ob- 


(’) • Subvenite, sancii Dei, occurritc, angeli Domini, suscipientes 
• animam ejus et oiTerentes in conspectu Altissimi (Rit, rotti ). > 
(>) • Cborus angelorum te suscipiat , ut cum - Lazaro quondam 
« paupere eeternam habeas requiem (Ibid.). • 
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brobrio dei malvagi dopo la morte. Dal seno de’ 
suoi tormenti il cattivo ricco, giusta l’ evangelica 
narrazione , alza troppo tardi , e forse per la 
prima volta , al cielo i torbidi suoi sguardi , che 
- per tutta la sua vita avea tenuti fissi verso la 
terra (*). Vede Abramo nella gloria, e in seno 
ad Abramo quello stesso Lazzaro che vivente 
vedeva ogni giorno giacente innanzi alla sua porta, 
e ch’ei degnavasi neppur di guardare (2). 

Da ciò apprendiamo che i reprobi neU’inferno 
avranno dinanzi agli occhi coloro fra gli eletti 
che avranno perseguitati sulla terra, e la cui vi- 
sta , facendoli agghiacciar di spavento , non farà 
che accrescerne i supplici Li vedranno pieni 
di sicure?za e trionfanti, quelli che furono il 
zimbello eie vittime delle loro ingiustizie e della 
loro crudeltà (‘). Ah! eccoli, diranno, coloro pei 
quali noi ebbimo tanto disprezzo. La loro sapienza 
agli occhi nostri non era che imbecillità , la lor 
delicatezza di coscienza che sciocchezza , la loro 
religione e la lor fede che superstizione, debo- 
lezza e degradazione della ragione umana ! Noi 


{*) « Cura esset in lorraentis e'evans oculos {Lue. xvi. 23). • 

(*) • Vidil Abraham et Lazarum in sinu ejus {Ibid.). » 

{*) > Videntes lurbabuntur timore horribili {Sap. v. 2). • 

(*) • Stabunt justi in magna constanlia adversus eos qui se an- 
• guatiaverunt {Ibid. v. i). • 
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soli, noi fummo i veri insensati. Eccoli posti nel 
novero dei figliuoli di Dio , in pieno possesso 
della felicità dei santi (^) I 

Nicenzio dunque scorge e riconosce quel Laz- 
zaro già si disprezzato e si povero , ora sì ricco 
di bene, a segno che ne può dare altrui, senza 
timore di mancarne egli stesso. Padre Abramo! 
gridi con voce interrotta da sospiri e singhiozzi, 
abbiate di me pietà ! Pater Abraham , miserere 
mei. Mandatemi per un istante quel Lazzaro che 
vi stringete al seno. Ditegli che intinga l’estre- 
mità di un dito nell’acqua per refrigerarmi la 
lingua , perciocché io soffro orribili tormenti tra 
queste fiamme (*). 

E Abramo che risponde a questa desolata pre- 
ghiera? — Figliuol mio, sovvengati che durante 
i 1 viver tuo hai ricevuto la tua porzione di beni, 
e Lazzaro pure la sua parte nella distribuzione 
dei mali. È dunque giusto che Lazzaro oggi ab- 
bia per sua porzione le consolazioni, e tu i tor- 
menti; e che, com’egli non ha più nulla a te- 
mere, tu non abbi più niente a sperare (^). 


(<) • Nos insensati vìlam illorum sestiniabamus insaniam (Sap. 4).* 
(*) ' Miete Lazaruna ut intingat extremum digiti sui in aquam 

• et refrigeret linguam naeam, quia cructor in tiac flamnaa {Lue. 

• XVI. 24). • 

(*) < Viri, recordare quia recepisti bona in vita tua, Lazarus au- 
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Che filosofia, che profonda sapienza in questa 
risposta! Sapete infatti perchè i filosofi increduli 
cadono in tanti errori sul fine dell’ uomo in que- 
sto mondo, e spila economia della Provvidenza 
nella distribuzione dei beni quaggiù? Si è unica- 
mente perchè separano il cielo dalla terra , il 
tempo daireternitcà, la vita presente dalla futura, 
Dio dall’uomo. Si separa la prosperità dei malvagi 
da quella .vita di supplizj che gli aspetta nelfal- 
tro mondo. Si separano i patimenti del giusto 
durante la vita dalle ricompense che gli sono ri- 
serbate dopo la morte. Allora tutto è enimma , 
oscurità, incertezza, tutto è inconciliabile, incom- 
prensibiler 

Non vi stupite adunque, se in questo discorso 
io non discuto e mi sto contento ad esporre. 
Nella storia di quo’ due uomini v’ è la storia filo- 
sofica delfumanità tutta quanta che si svolge in- 
nanzi 'a noi, alla face di questa storia tutto si 
armonizza, tutto spiegasi, e la felicità dei cattivi 
e le sventure degli uomini dabbene. Essa v’ inse- 
gna che il destino dell’uomo non è quaggiù com- 
piuto. La vita presente non è che l’infanzia ; nella 
vita futura soltanto è dove l'uomo giunge all’elà 
matura , all’ età perfetta. Cosi ravvisando i due 


• lem sìmiliter inala; nane aulem bic consolalur , tu aulem cru- 

• cioris {Lue. xvj. 28). > 
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termioi , capirete la storia completa dell’ uomo. 
Vedrete e il bene e il male del presente, bilan- 
ciati con una rigorosa giustizia dai mali e dai 
beni della eternità. Cosi tutto . è giusto , tutto 
equo nel piano di Dio. 

Ora, questa giustizia e questa equità sono in 
tutto irreprensibili ed al sicuro d’ ogni ricerca. 
Notate infatti con san Gregorio, che nel Vangelo 
non è detto semplicemente che Nicen«io e Laz- 
zaro abbiano ricevuto una porzione qualunque 
di beni e di mali , ma giusta l’ energia dell’ e- 
spressione , giustamente la parte dei beni o dei 
mali che toccava loro : recepisti , voi avete rice- 
vuto come retribuzione. Gesù Cristo non disse; 
accepisti, ma recepisti. Ora, v’ha qui un’impor- 
tante lezione. Cosi noi siamo avvertiti che Nicen- 
zio ha potuto ricevere la sua parte di bene in 
ricompensa di qualche buona opera, della pratica 
di qualche virtù, e parimente anche Lazzaro ha 
potuto ricevere la sua parte dei mali della vita 
in espiazione di alcune colpe che ha potuto com- 
mettere ('). Non però che abbisogni misurare i 
beni e i mali presenti dalle sole virtù e dai soli 
demeriti; perciocché Iddio si riserva sempre il 
diritto d’agire con moltiplici intenzioni. Sta sem- 


0) « ladicalor aliquod boni habuisse ex quo in bac vita bona 
« rcceperit, et Lazarus habuisse malum quo puniretur (S. Gregor.). • 
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pre , giusta l’ osservazione di Eutiraio , che non 
v’ha al mondo anima così malvagia che non ab- 
bia qualche virtù, e non vi ha anima così vir- 
tuosa che non abbia qualche imperfezione. Iddio 
dunque sovente ricornpensa con beni temporali 
alcune buone azioni dei cattivi che non po- 
trebbe ricompensare nell’ altra vita , e fa espiare 
ai giusti le loro imperfezioni che non possono 
seguirli in cielo. 

Tremate dunque, dice ancora san Gregorio, se 
vedete che tulio vi va a seconda in questo mondo. 
Tremate, invece d’ insuperbirvi delle vosire ric- 
chezze 0 d’una prosperità sempre crescente. Avete 
sempre a temere che non sia forse la ricompensa 
temporale per alcuni dei vostri atti virtuosi, ri- 
compensa che dovrà farvi perdere ogni speranza 
d’una ricompensa eterna (^). Tremate di paura , 

' che , assecondando tutti i vostri desiderj , Iddio 
non vi traili come condannati a morte, a cui si 
dà tutto quanto domandano ; come infermi dispe- 
rali , ai quali il medico non ricusa più nulla di 
quel die desiderano. Tremato che non vi abban- 
doni a pascolo i beni materiali , se non perchè 
non potete pretendere agli spirituali. Tremate che 
non vi risparmii e vi ricompensi in questa vita , 


(•) • Ipsum bonuni ppriimrscilp, ne vobis prò quoriTOKlara acluum 
« retilbutioue sit datura (J. Gregor.). » 
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se non perchè non avete altra prospettiva che dei 
gastighi nella vita futura. 

Ali I Iddio non è mai tanto a temersi per l’ùomo, 
quanto allorché sembra più indulgente. Iddio non 
punisce mai l’uomo più severamente, che quando 
lo lascia di più prosperare quaggiù, e noi lascia 
così prosperare se non perchè lo vede incapace, 
a cagion de’ suoi vizj , di aspirare alla felicità 
della vita avvenire. Per conseguenza quanto più 
è grande il bene che gli accorda, più è terrìbile 
la punizione che gli riserva. 

E voi all’opposto, anime cristiane, la cui vita, 
al par di quella di Lazzaro, non è che una serie 
di tribolazioni, d’amarezze e di croci, non istate 
perciò a dire , che Dio non vi ami , che non vi 
consoli, che vi abbandoni e vi dimentichi. Non 
amava forse Dio la santa Vergine sua ma- 
dre, gli apostoli suoi fratelli, i martiri e i santi 
suoi amici, la cui vita non fu che una lunga ca- 
tena di patimenti e di persecuzioni? No, no, tutto 
all’opposito ; il Dio che ama l’uorno è il Dio che 
lo prova, che lo umilia, che lo affligge, e non il 
Dio che lo faccia prosperare in questo mondo. 
Lo disse egli stesso: « Quelli che amo, li provo 
e li- castigo (*). » Come Lazzaro, voi ad onta 


(<) • Ego quos amo arguo et castigo (Apoc, ni. i9^ • 
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della vostra onestà , giustizia , pietà , avete delle 
passioni da correggere, delle' macchie da cancel- 
lare, dei torli da espiare. Mercè le corporali tri- 
bolazioni egli purifica ed arricchisce la vostr’anima; 
colla privazione dei beni della terra vi prepara 
al possesso di quelli del cielo ; e mentre vi tratta 
con tanta severità nel tempo, vi dispone e vi 
forma alla vera felicità , a quella che non avrà 
termine. Tale è la gran lezione che Gesù Cristo 
ha voluto presentarci nella storia del cattivo ricco 
e del mendico virtuoso. 

San Giovanni Crisostomo vorrebbe, che ogni 
cristiano avesse nella sua stanza questa storia 
dipinta in un quadro, affine di averla sempre 
sotto gli occhi e di non dimenticarla mai. È dessa 
infatti una eloquente apologia della Provvidenza, 
e, la sensibile spiegazione del mistero della ine- 
guale distribuzione dei beni di questo mondo. È 
dessa la speranza del giusto ed il terror del mal- 
vagio ; è la consolazione nell’avversità e il disin- 
ganno nella prosperità; è il preservativo contro 
le seduzioni del mondo che ci sorride, e la forza 
della pazienza contro il mondo che ci perseguita; 
è la regola della vita e la consolazione della 
morte. 

Che vantaggio han dunque recato al ricco i 
suoi piaceri ? Nessuno. Che danno han cagionato 
al povero i suoi dolori ? Nessuno. Che cosa è rl- 
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inasta al ricco di tutti i suoi beni ? Niente, tranne 
il rimorso ed il castigo. Che restò al povero di 
tutti i suoi mali? Niente, eccetto il merito e la 
ricompensa (^). Quanto geme adesso Nicenzio 
d’essere stalo un tempo sì felice 1 Quanto gioisce 
Lazzaro d’essere stato cotanto afflitto! Che da- 
rebbe Nicenzio per aver piuttosto passato la sua 
vita nella miseria e nei dolori di Lazzaro I Che 
ringraziamenti non dirige a Dio Lazzaro per aver- 
gli lasciato ignorare la prosperità eia corruzione 
di Nicen/io 1 

E adesso che vi pare del quadro che ci ha po- 
sto sotl’occhio il divin Maestro? Che dite di quelle 
due vite e di quelle due morti? Quale delle due 
vi pare preziosa e degna d’invidia? Quale fune- 
sta e deplorabile? Quando arriverà anche per noi 
la morte, chi di noi vorrà essere stato felice alla 
maniera di Nicenzio ? Chi vorrà anzi essere stato 
afflitto come Lazzaro? Coraggio dunque, uomini 
onorevoli per la vostra nascita e per le vostre 
virtù, opera] onesti e religiosi, donne e fanciulle 
che non invidiate altri adornamenti che quelli 
della modestia e della pietà, cristiani fedeli a 
tutti i doveri della famiglia e della religione, ma 
che vi vedete tutti in questo mondo poveri, umi- 


• Nec tanipn pauperem fr(>gere adversa , nec divUi secuoda 
• oniuia profueiuni {S. Fetr. Ghrysol.). • 
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llati, sovente molestati ed anco perseguitati , voi 
tutti che sembrate condannati da una Provvidenza 
troppo severa a nudrirvi soltanto del pane delle 
lagrime e del dolore, levate gli sguardi al cielo, 
aprite i vostri cuori alla speranza. Fate , medi- 
tando le lezioni det divin Maestro, una salutare 
fermata nel doloroso vostro pellegrinaggio (*)• Aspet- 
tate con una ferma e costante volontà il momento 
della morte, in cui Dio si riserba di riparare tutte 
le ingiustizie e rimetter nell’ordine tutte le cose. 
Non sono al postutto che alcuni giorni da aspet- 
tare; guardiamoci dal voler punto anticipare nè 
precipitare per impazienza. E vedremo, che se 
Dio ha voluto assicurare la felicità dei poveri 
nella vita futura, non l’ha neppure dimenticata 
per la presente. 

SECONDA PARTE 

Noteremo dapprima, che Nicenzio non era nè 
un Samaritano, né un infedele o Gentile. Non 
era nemmanco uno di que’ ricchi increduli , che 
vogliono la religione pel popolo, e si riserbano 
il diritto d’ esservi indifferenti o di farsene beffe 
per loro stessi. Era un adoratore del vero Dio, 


(*) > Surgite postquam sederiUs qui manducalis panam dolori! 
• (Ps. cxxvi. 2).- 

ViMTni. Opere poitume, vai. li- 49 
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in fondo un buon ebreo, un figlio d’Àbramo, non 
solamente pel sangue, ma anche per la fede. Im- 
perocché abbiam veduto che chiamava suo padre 
Abramo, Pater Abraham! a che a vicenda Abramo 
lo ha chiamato suo figlio, Recordare, fili. 

Sembra neppure che Nicenzio sia stato uno di 
que’ ricchi la cui troppo grande e troppo rapida 
fortuna fa dubitare che sia al tutto pura. Le sue 
ricchezze non provenivano nè dall’usura, nè dal 
furto, nè dall’ingiustizia; egli non se ne serviva 
per opprimere grinferiori, per combattere gli eguali, 
per servire alle sue vendette, per comperare dei ' 
giuramenti, corromper la virtù ed ordire ingiuste 
trame. Dì nulla di torto questo lo accusa il Van- 
gelo,[e nulla di simile insinua. Il Vangelo accusa 
soltanto la sontuosità de’ suoi pranzi , le super- 
fluità del suo lusso e la sua insensibilità per gl’in- 
felici. 

Era dunque un ricco, che oggidì passerebbe 
per un signore di buon gusto e di gran cuore, che 
fa prosperar le arti, e si procura degli amici. Lo 
si chiamerebbe un uomo onesto, un’indole buona, 
se vi talenta , un buon vìvente , che senza far 
torto a nessuno sapeva godere per sè stesso e 
farsi onore co’ suoi averi. Ora , quest’ uomo one- 
sto, che i nostri moderni filosofi avrebbero posto 
nel terzo loro cielo, in compagnia di Socrate e 
di Lucullo, Gesù Cristo, ci assicura che, morendo. 
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quest’uomo, discese dritto dritto nell’ inferno : 
Mortms est dives et sepuUus est in inferno. 

Ma perchè una sorte cosi rigorosa riservata a 
quel ricco? È forse, come si vuol farlo credere ai 
nostri giorni, che le ricchezze, anche quando non 
dipendono per niente dal delitto , sono per sè 
stesse un delitto? No, mille volte no! Le ric- 
chezze acquistate con mezzi onorevoli sono so- 
vente dei doni della bontà divina, e se ne può 
far uso senza ferire la legge di Dio. Ma ci sov- 
venga, miei fratelli, che Nicenzio vedeva tutti i 
giorni sulla soglia del suo palazzo il povero Laz- 
zaro coperto di piaghe e tormentato dalla fame, e 
che gli negava perfln le briciole della sua mensa. 
Ecco tutto il suo' delitto, l’unica fonte della sua 
perdizione. 

' Nicenzio non fu dannato, dice san Giovanni 
Crisostomo, per essere stato ricco, ma per non 
essere stato misericordioso (*). 

Nicenzio , dice san Gregorio , non è dannato 
per aver rubato l’altrui, ma per non aver fatto 
buon uso del proprio {-). 

Nicenzio finalmente non è dannato, dice san- 


(♦) • Non quia dives fuerat torquetur, sed quia misericors non 

• fuerat (S. Jo. Chrys.). • 

(*) « Non reprebenditur quia aliena rapuerit, sed quia sua male 

♦ erogaverit (S. GreffQr-}. » 
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f Ambrogio, per aver egli gozzovigliato, ma per 
non aver dato mangiare al povero che moriva di 
fame, e per essersi così fatto reo d’omicidio (‘). 

Ecco dunque, conchiude sant’Àgoslino, la gran 
legge della limosina rivestita^d’una solenne san- 
zione dall’ esempio di questo ricco condannato al 
fuoco deirinferuo, non già per essersi dato a tutti 
i vizj dell’opulenza, ma per aver trascurato i do- 
mi e la pratica della carità (*). Quali sono le 
nuove teorie del giorno che si oserebbe mettere 
a paralello con questa legge della carità cristiana, 
la quale fa un dovere a tutti coloro che hanno 
del bene di dividerne il superfluo con quelli che 
non ne hanno ? No , sotto l’ impero della legge 
cristiana, nessun di quelli che sono agiati può 
assicurarsi ed illudersi , dicendo : * Io vivo del 
mio. Non ne uso che per me e per la mia fami- 
glia (*). » Ma dovreste ricordarvi che una parte 
di quell’avere che Dio vi ha compartito, l’ha de- 
stinata al povero, e voi la dovete al povero per 
ordine di Dio ; e se la ritenete per voi, non po- 
trete senza dubbio esser giudicato e punito dai 


(♦) * Non pavisti ; occidisti (S. Ambros.). » 

(*) « Audiant irrog^ri sapplicia iis qui noiunt erogare subsidia 

• (S. AugwQ. » 

. (*) • Nemo se securum existimet dicens: Ego aliena non rapio; 

• concessis lidie fruor (/d.). • 
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tribunali degli uomini, ma, suH’esempio di Nìcenzio, 
sarete giudicato e punito al tribunale di Dio. 

I nostri moderni utopisti che credono avere in 
tutte le cose scoperto dei mezzi d’andare allo 
scopo e più presto e più sicuramente che il so- 
vrano Legislatore, non mancheranno di trovare un 
po’ lente e poco 'efficace la via d’appello alla su- 
prema giustizia i essi vanno per le strade più 
' corte. In primo luogo hanno decretato di soppri- 
mere non solo la mendicità, ma la povertà stessa. 
Insorgendo contro la sentenza che è proferita: 
Avrete sempre dei poveri in mezzo di voi (*), 
eglino hanno pronunziato la loro opposta sen- 
tenza : non vi saranno più poveri fra voil E 
la povertà, come una nuova piaga d’Egitto, è ve- 
nuta a coprire^ tutta la terra; e sotto la verga 
delle maleavvisate loro legislazioni, si è piantata 
più minacciosa e più orribile , rivestendo la forma 
del pauperismo. Leggi della divisione dei retaggi, 
'leggi di assoluta eguaglianza, leggi ostili alle co- 
munità religiose, leggi ristrettive del paterno po- 
tere , leggi di tasse pei poveri , ecc. , tutto si è 
volto in indefinita moltiplicazione di tutte le forme 
della miseria. 

Ahi lasciam fare piuttosto ai vero fondatore e- 


(•) • Semper pauperes habetis vobiacum {Mallh. xi. •). • 
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ordinatore d’ogni società umana. Colui che ha sa- 
puto ergere i monti e scavare il letto dei fiumi 
nell’ordine fisico, colui che sa dare il pascolo al 
pulcino dell’augello che lo invoca (‘), quegli sa 
altresì coordinare tra loro, senza distruggerli e 
senza metterli alle prese gli uni cogli altri, tutti 
i gradi e tutti gli elementi dell’ordine sociale. In 
questo ammirabile ordinamento , di cut sola la 
legge cristiana può realizzare l’ ideale , tutti gli 
egoismi sono efficacemente combattuti, perchè 
nessun uomo esiste per sé stesso. Mentre con 
tutte le sue ciarle di filantropia la filosofìa uma- 
nitaria , partendo dall’ isolamento dello spirito , 
conduce anche all’ isolamento del cuore , la cri- 
stiaha religione partendo da Dio , appoggiandosi 
sopra Dio, conduce tutti gli uomini a Dio, e si 
trova dovunque sotto la mano i potenti legami , 
che devono congiunger gli uomini nell’ unità. , 

Questo maraviglioso carattere della religione 
di Gesù Cristo meglio non, risplende in alcun’al- 
tra parte, come nel correttivo ch’essa applica alla 
ineguaglianza delle condizioni. 

Infatti, dice san Pier Grisologo, non è già ac- 
caso, ma per una provvidenziale disposizione di (*) 


(*) « Qui dal escam pullis corvornm invocantibus euna (Ps. 

• CXLVI. V). • 
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DÌO, che quei due uomini, Nicenzio e Lazzaro, si 
V sono incontrati in un luogo stesso e in uno stesso 
tempo ; perciocché se Lazzaro, malato di corpo e 
povero di beni temporali, aveva bisogno dei soc- 
corsi e deH’assistenza del ricco, questi a sua volta 
assai più malato, assai più povero secondo lo spi- . 
rito, aveva bisogno delle preghiere e della inler- 
cession dì Lazzaro (*). 

Ecco dunque , ripiglia san Paolino , l’economia 
del Dio Redentore. Allorché pone tanti Lazzari 
sotto gli sguardi dei fortunati del secolo, vuol che 
il giusto nella sua povertà trovi una sicura assi- 
stenza nell’abbondanza e nelle liberalità del ricco; 
e che a sua volta il ricco trovi un mezzo di san- 
tificazione e di salute nella riconoscenza e nelle 
preghiere del povero (2). 

‘ Aliil se il povero è infelice a cagion della sua 
miseria, il ricco lo è assai di più a cagione delle 
sue passioni. Oltre le tentazioni a tutti comuni , 
olire la naturale corruzione che si trova in tutti, 
pel ricco vi sono le tentazioni inseparabili dalle 
-ricchezze. Ei non può trionfare di questa doppia 
serie di tentazioni senza la grazia; e ben so- 


(*) • yEgrolabanI ambo , pauper corpore , dives menle {S. Pelr. 
* Chrys.). » 

(*) < Divilem pauperi, pauperem diviti prseparavit (5. Pau/I».). > 
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vento la grazia non l’ otterrà se non in (juanto 
per lui chìederalla il pòvero da lui' soccorso (‘). 

Quindi tutto si coordina. Se il ricco è pel po- 
vero il ministro di Dio creatore, il povero è pd 
ricco il ministro di Dio sanliQcatore. In quella 
guisa che il ricco quaggiù tiene in mano la vita 
del povero, anche il povero tiene nelle sue mani 
la salute del ricco per la vita avvenire. Come il 
ricco ha il bel privilegio di fare dei felici nel 
tempo, il povero ha il privilegio ancor più pre- 
zioso dì fare dei felici per 1’ eternità. 

Siamo dunque, miei fratelli, pietosi e caritate- 
voli , siamolo fino alla generosità, verso i poveri 
che Gesù Cristo chiama suoi amici. Facciam ser- 
vire a loro sollievo quanto non potria servire che 
alla nostra perdizione. Convertiamo in limosine , 
che diverranno l’antidoto di tutti i vizj, un super- 
fluo , che forse finora non servi che di alimento 
alle più funeste passioni. 

Anche allora quando vi piglierete degl’ inno- 
centi piaceri , in seno alle vostre famiglie , non 
dimenticate il povero; su tali piaceri levate la 
decima che deve rallegrare il povero; e pagate 
l’ammenda degli eccessi che possono mescolarsi 
anche nelle gioje permesse. Non obliate, mentre 


(<) < Quidam sine eleemosynis aalvari non possunt , adeo sant 
• oopiditatibua irratitì (S. August.). • 
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avete anche con che bastare ai vostri diverti- 
menti, il povero, egli sarà pago ad ottenere dai 
vostri doni lo stretto necessario. Quando le vo- 
stre intraprese , le vostre industrie saranno stale 
coronate da un buon esito, non dimenticatevi 
di farne parte al povero. Pensate che le sue pre- 
ghiere vi sono indispensabili per assicurarvi il 
possesso di ciò che avrete acquistalo. Più libero 
di mente e di cuore per effetto della vostre ge- 
nerosità, egli farà più facilmente salire per voi 
la sua prece al Signore. 

In questo modo voi primieramente avrete a 
temer meno quelle funeste catastrofi che in pochi ^ 
giorni rovesciano le più grandi fortune e gettano 
tante famiglie in braccio all’ indigenza. Secondo 
l’oracolo dello Spirito Santo, la povertà non entra 
nelle case che sono sempre aperte ai poveri. 1 po- 
veri soccorsi formano una vera società d’assicu- 
razione contra la povertà. No, colui che dà ai po- 
veri , non conoscerà l’ indigenza (*). 

Poscia, felici quanto si può esserlo in questa 
vita, dopo morte voi eviterete la trista sorte del 
cattivo ricco. Benché ricchi in questo mondo, voi 
dividerete la felicità dei poveri nell’ altro. I po- 
veri che avrete soccorsi, saranno per voi angeli 


(*) • Qui dal pauperi non indigebil {Prov. xxviii. 17). . 
VBSTUBà, Opere postume, voi. II. 20 
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che verranno incontro alla vostr’ anima per por- 
tarla al cielo e deporla nel seno di Dio. Parlasi 
talora dell’ ingratitudine de’poveri. Uno dei capi- 
lavori della grazia divina è il povero reso rico- 
noscente per una limosina veramente cristiana, 
' per una limosina attinta dal cuore del divin 
Maestro e seco portante il fuoco vivificante della 
carità. Fate cosi la limosina, e con vostro grande 
vantaggio proverete che tutto va bene pel giusto. 
Ogni opera buona partita dal suo cuore e dalla 
sua mano giova a lui ed agli altri e pel tempo 
e per l’ eternità : Dicite justo qumam bene ! 
Cosi sia! 
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Sulla risurrezione dei morti. 


Quoniamper unum hominem more, 
et per hominem resurrectio mor- 
tuorum; et tieni in Adam omnes 
moriunlur, ita et in Chrislo o- 
mnet vivificabnntur. 

Dappoiché da un uomo la morte , 
e da un uomo la risurrezione da 
morte: e siccome in Adamo tutti 
muojonu, cosi pure* in Cristo sa* 
ranno vivificati. 

(I Cor. XV.). 


Così tutta la storia dell’ umanità , secondo san 
Paolo, si epiloga in due personaggi tipici ed uni- 
versali, in Adamo ed in Gesù Cristo. 

Infatti il primo uomo, dice san Paolo, è venuto 
dalla terra ed è terrestre ; il secondò all’opposito 
è stato celeste, perchè era venuto dal cielo (*). 
Il capo terrestre ha resa terrestre tutta la sua 


{*) • Primus homo de^terra tcrrenus secundus homo ds eoelo 
• coalestis (I Csr. xv. 4). • 
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discendenza; il capo celeste ha voluto avere , al 
par di lui, una celeste discendenza (*). In Adamo 
tutta l’umanità ha contratto il peccato (’). Nella 
persona di Gesù Cristo, quello stesso uomo vec- 
chio, quella stessa umanità peccatrice, è stata 
crocifissa ed è morta per la distruzion del pec- 
cato Q). E come Adamo col suo peccato ha in- 
trodotto la morte in tutta l’ umanità , così Gesù 
Cristo, espiando il peccato colla sua morte , ha 
introdotto in tutta 1’- umanità un germe di risur- 
rezione e di vita; e siccome la morte di Adamo 
è stato il tipo della morte di tutti i viventi, così 
la risurrezione di Gesù Cristo è stalo il tipo della 
risurrezione di tutti i morti: Quoniam per unum 
hominem mors, etc. 

Grande e sublime teologia dei sacri libri, che 
noi dobbiam tentare di penetrare e approfondire 
per quanto ci sarà possibile 1 Con questo intento 
esporremo oggi il cristianesimo domma del ri- 
sorgimento dei morti. Ne studieremo l’economia, 
la necessità, le condizioni; e al tempo stesso vi 


• QjaFis lerienus , talcs et terreni; quaiis coeIes:is, talea et 

• eoelcstes (1 Cor. xv. 48). • 

(*) • In quo omnes peccaveruul (Rom. v. 12). • 

'^) « Nos scimus quia vetus homo noster cruciGxus est , ut de- 

• -Iruatur corpus peccali (Ib. vi. 6). • 
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SGopriremo il fondamento di tutte le nostre spe- 
ranze, la magniflca economia di tutti i misteri 
della religione. 


PRIMA PARTE. 

I filosofi d’ordinario non enunciano i loro pen- 
samenti, se non sotto la guarentigia del razioci- 
nio e dell’erudizione. L’uomo, intelligenza falli- 
bile, e che tratta da pari a pari coll’uomo, non può 
che a tal condizione far accettare il suo pensiero 
da un altro uomo. Dio, sapienza infinita, Dio crea-; 
tore e legislatore dell’uomo, non ha bisogno di pro- 
cedere in tal modo per ottener credenza appo l’uomo. 
Quindi nel rivelare la religione egli non discute 
coir uomo, ma gli manifesta le sue parole, come 
leggi, con precisione, con chiarezza, certezza, au- 
torità, come avente un potere non soggetto a con- 
testazione: iamquam potestatem hahens. 

Vi ha però di tempo in tempo nei sacri libri 
passi magniQci , sublimi , d’ una immensa im- 
portanza, che ci discuoprono in certa guisa il di- 
vino pensiero negli stessi dommi più incompren- 
sibili, e che fino ad un certo punto ce ne facili- 
tano rintelligenza. Il che avviene in particolare 
pel domma della risurrezione dei morti. Troviamo 
nelle Scritture sante tre figure od allegorie, che 
ci fanno intendere , quant’ è possibile , come un 
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giorno oprerassi questa risurrezione di tutta l’u- 
mana stirpe.' 

In primo luogo Isaia ci dice : « La terra par- 
torirà in un sol giorno ; e da questo parto in un 
solo istante rinascerà tutto quanto il genere uma- 
no (') ». Non v’ha dubbio che lo Spirito Santo 
non abbia voluto presentarci sotto una sensibile 
immagine il gran mistero della risurrezione. Quindi, 
giusta il profetico oracolo, il potere di Dio sarà 
il padre che genera, la terra sarà la madre che 
concepisce, i sepolcri saranno il seno che parto- 
risce; ed in questa guisa Dio non farà che ripe- 
tere in uno stesso giorno, in un istante medesimo 
il prodigio della nascita di tanti milioni di uomini, 
che ha successivamente operato nella serie di 
tutti i secoli. Infatti Gesù Cristo medesimo ha 
detto : « Verrà un giorno, nel quale tutti i morti 
rinchiusi nelle tombe udranno la voce del Fi- 
gliuol di Dio, e ritorneranno in vita (*) » . È dun- 
que la voce dello stesso Figliuol di Dio quella 
voce che parla al nulla , e a cui il nulla risponde 
prestamente e con docilità, la quale opererà il 
gran prodigio della risurrezione. Io immagino dun- 


(*) • Parturiet terra in dìe una , et parturietur gens siinui (Is. 

« LVI. 8). » 

(*) « Venìt bora quando ii qui in monumenlis sunt audient To- 
« ètm Fìliì Dei et precedent in resurrectionem (Jo. V. 28, 29). » 
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que che quella stessa voce che al principio del 
mondo ha detto a tutti gli esseri viventi : Crescete 
e moltiplicate; che quella voce che, prolungando 
il suo eco su tutti i punti del tempo e dello spa- 
zio, ha successivamente chiamato alla vita tutti 
gli uomini; m’immagino, ripeto, che quella voce 
medesima potrà farli tutti rivivere in uno stesso 
tempo. Perchè infatti non potrebbe Dio con un 
solo miracolo e in un solo istante oprare ciò che 
ha fatto con una moltitudine di miracoli durante 
il corso di tanti anni? Perchè Dio che ha saputo 
animare la polve del primo uomo, non potrebbe 
rianimare la polve di tutti gli uomini, fino all’ul- 
timo? Il miracolo sarà lo stesso, quanto alla so- 
stanza; non vi sarà altra differenza che l’acci- 
dentale della durata. In vece di nascite diverse, 
in giorni differenti, sarà quella per l’intera uma- 
nità una nascita sola , in un sol giorno, in un 
istante solo: Parturiet t&rra in die una, et par- 
turietur gens simul 

San Girolamo aggiunge, che il miracolo della 
risurrezione dei morti sarà un miracolo minore 
di quello della nascita degli uomini. Tutti gli 
uomini erano già un tempo immersi negli abissi 
del nulla, e dal nulla sono venuti all’esistenza. 
Ma nell’estremo giorno la porzion più nobile del 
loro essere, l’ anima , troverassi esistere già , es- 
sendo stato disciolto il solo corpo. Non si tratterà 
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dunque di creare per la seconda volta tutti gli 
uomini, ma di ristaurare soltanto una parte del 
loro essere, il corpo. Non verrà sopraggiunto nulla 
di nuovo; vi sarà solamente, per rapporto ad una 
porzione del loro essere, ripetizione del prodigio 
eh’ era stato oprato per rapporto al tutto. Nel 
giorno del risorgimento le anime si troveranno 
preesistenti; i soli corpi dovranno esser richia- 
mati alla vita per essere loro restituiti. La virtù 
slessa che formò il corpo e Tanima ben saprà 
rendere aU’anima il corpo che per la morte per- 
duto avea. Il prodigio solamente sarà minore; 
imperocché ristabilire ciò che era, richiede una 
potenza minore , che il produrre ciò che non 
era (t). 

Ma il mio corpo troverassi forse interamente 
distrutto, e pel fenomeno éeW assimigliazione 
lutto quanto passato in altri corpi? Come farà 
rOnnipotente {arrendermelo esattamente lo stesso? 
Non v’ha dubbio che quel Dio che il mondo tutto 
trasse dal nulla, parimente non possa cavare an- 
che di nuovo il corpo di tutti gli uomini. Ma 
siffatto corpo di nuova creazione non sarebbe 
l’antico mio corpo ? Io non risorgerò dunque tutto 
intiero io stesso -col mio proprio corpo? Non vi 


(<) < Multo minus est restituere quod fait, quam tacere quod dod 
• fait (S Hier.). * 
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fla dunque per me vera risurrezione, poiché ri- 
susdtare non significa esser creato di nuovo, ma 
ridiventare ciò che si era prima della morte? 

Grande pare questa difflcoltà; la opponevano 
i pagani a san Paolo, tiicendogli: « Gom’ è pos- 
sibile che risorgano i morti coi loro proprj corpi, 
i quali, per un gran numero- di essi, non esiste- 
ranno più (*)? » E san Paolo rispose loro in 
questi termini: < Insensati ! quando seminate del 
grano, non è lo stelo che piantate nella terra , 
ma soltanto la semente che deve produrre lo 
stelo. Dio è quegli che dà poi a quella semente 
lo sviluppo e la vita che la fa diventar una pianta: 
sarà lo stesso nei giorno della risurrezione dei 
morti (^) » . 

Oh quanto bella e profonda si è questa seconda 
allegoria dei libri santi risguardante la risurre- 
zione ! quanto propria è dessa a farci, se non com- 
prendere, riguardare almeno possibile ed in ar- 
monia colle altre opere di Dio il mistero dell’iden- 
tità dei corpi risorti! Ma per ben coglierne il 
senso, vi ricordi ciò che soggiunge lo stesso apo- 


(*) t Qaomodo morlui resurgenl, qualivo corpore vcnicnl? (I Cor. 

• XV. 3S). • 

(*) • Insìpiensi quando seminas , non corpus quod fulurum est 
« seminas, sed nudutn semen. Deus autem dat illi corpus. Sic et 

• resurroctio mortuorum (Jrf. xv. 36, 37, 38, 42). • 
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stolo: € V’ha, egli dice, una gran differenza tra 
carne e carne; la condizione della carne deU’uomo 
non è per nulla la condizione della carne del 
bruto (*) » . Ora, la differenza tra la carne del- 
l’uomo e quella del bruto è questa: in virtù 
d’una legge naturale la materia deve sempre se- 
guire la condizione* della sua forma. Posciachè 
dunque la forma del bruto, eh’ è la sua anima 
sensitiva, tutta perisce alla morte; così la materia 
a cui quest’ anima sensitiva sta unita , ossia la 
carne del bruto, deve perir tuttaquanta colla sua 
forma. Ma l’anima intellettiva, l’anima umana, 
eh’ è la forma sostanziale del corpo umano, non 
perisce; ella è immortale. « Quindi, dice san 
Tommaso, Iddio nella istituzione dell’umana na- 
tura ha dato alla carne delPuomo una specie d’in- 
corruttibilità , affinchè fosse in rapporto di con- 
venienza colla sua forma immortale (-) ». « Si, 
dice sant’ Agostino, mentre la carne del bruto si 
dissolve tuttaquanta e si trasforma in altre sostanze 
quando vien mangiata, la materia ond’ è formata 


(M • Non omnis caro eadem caro; sod alia caro honiìnum, alia 

• pocuduin (1 Cor. xv. 39) • 

(*i • In institutione humanee nalurae Deus dedii corpori humano 

• quamdam incorruptibilitatem ut convenienter cooptaretur sus 

• formae, ut sicut anima perpetuo vivit ita corpus per animam 

• perpetuo viverci (S. Thom.). • 
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la carne dell’ uomo, anche quando è mangiata , 
arsa, dispersa in polve, non perisce mai innanzi 
a Dio, e mai non si converte intieramente in so- 
stanze differenti (*). Di questa carne rimane sem- 
pre qualche cosa, un principio, un germe, che 
Dio medesimo ha fatti indistruttibili, e che la sua 
potenza ben saprà ritrovare in un istante , per 
renderli all’ anima, dalla quale erano stati ani- 
mati 0 » . 

Dietro questa differenza stabilita da san Paolo 
tra la carne del bruto e la carne dell’uomo, l’al- 
legoria della semente proposta dallo stesso apo- 
stolo diventa chiarissima, e serve mirabilmente a 
ribattere ogni abbiezione contro l’identità dei 
corpi risorti. I germi, sempre indistruttibili, della 
carne di ciascun uomo saranno alla mano di Dio 
quel eh’ è nelle mani del seminatore il grano 
che depone in seno alla terra, vale a dire il prin- 
cipio d’ una nuova vegetazione. Ora la pianta 
giunta al naturale suo sviluppo, è numericamente 
la stessa eh’ era nel suo germe, benché l’identità 
non porti la sua semente che sulla sua forma 


{*) * Non perii Deo malerics de qua mortalinm caro creatur, in 

• quemlibet cinerem pulveremque solvatur, io quorumque anima- 

• lium cibum cedal (S. AugusL). » 

(*) < Sed illi animse puoclo (emporia redit, quae iliam primilus 

• animavit (5. Augtis ). • 
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vege1|itiva. Il reslanle le è sopravvenuto per la 
virtù divina sia dalla terra, sia dall’aria, sia dal- 
l’acqua diversamente modificate. Parimente il corpo 
dei morti risorti sarà numericamente lo stesso 
che durante la vita, benché l’ identità non porti 
che sulla forma sostanziale l’anima intellettiva, e 
sui germi o sulle forme che il tempo avrà rispet- 
tate, essendo tutto il restante supplito dalla po- 
tenza di Dio. Siamo dunque in diritto di dire 
agl’increduli che rigettano il domma del risorgi- 
mento dei corpi : Insensati I che potete opporre 
ad una dottrina che trova la sua spiegazione ne- 
gli stessi fenomeni della natura ? Ah I temete di 
mostrarvi del pari ignoranti nelle scienze natu- 
rali, che nella cristiana teologia. Per confondervi, 
il grande apostolo non ebbe che a rimandarvi al 
fenomeno della germinazione delle piante. Sarà 
lo stesso della risurrezione dei corpi. Qui al par 
di là si è la divina virtù che saprà ritrovare ciò 
che pareva esser perito; Sic et resurrectio mor- 
tuorum. 

Ma san Paolo ha detto altresi che il nostro 
corpo umiliato e disciolto in polve dalla morte 
nel giorno della risurrezione verrà ristaurato in 
un corpo perfetto (*). 


(M • Reformabit corpus burnì lilnlis nostrae in virum petreduin 

• (Philipp. III. 21). 
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Ecco qui dunque un’ allegoria che spiega ancor 
di più lo stesso mistero. Secondo queste parole 
l’uomo morto somiglia al bambino, l’uomo risorto 
all’uomo adulto. Ora il bambino appena nato 
non ha che un corpiccino ed eccessivamente 
debole. Il volume , l’ altezza , la forza che posse- 
derà più lardi, nell’età matura, non gli saranno 
venuti, se non col tempo, col concorso degli ali- 
menti, del calore, dell’aria e di tutti gli elementi 
che hanno esteriormente contribuito allo sviluppo 
ed all’incremento del suo corpo. Lo stesso av- 
viene nel risorgimento, che è come una nuova 
nascita. Il corpo dell’uomo, uscendo dalla tomba 
come dal seno d’ un’ altra madre, non è che un 
piccolissimo germe, un grano di polvere, un atomo. 
Tutto il restante di quanto gli è necessario per 
costituire un corpo perfetto, in virum perfectum, 
gli verrà aggiunto mercè l’accessione di diverse 
sostanze, sotto l’onnipotente azione di Dio. « La 
differenza , dice sant’ Agostino , sta unicamente 
nella durata del tempo ; imperocché per la risur- 
rezione Iddio fa in un istante colla onnipotente 
sua virtù ciò che questa divina virtù medesima 
fatto già aveva nel corpo medesimo lentamente 
e a gradi (‘). 


(<) ‘ Reddilur munere quod accessurum eral tempore (5. Aug.). • 
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Ora, il corpo dell’ uomo adulto è numerica- 
mente lo stesso che il corpo di quel medesimo 
uomo quand’ era bambino , benché rinnovato in- 
cessantemente ed accresciuto da cause e da stra- 
niere sostanze. Infatti, tale rinnovazione e tale 
aumento si fanno sempre sopra uno stesso germe 
e sotto r influenza della stessa forma dell’anima 
vivificante. Parimente il corpo della risurrezione 
sarà numericamente lo stesso che il corpo della 
nascita e della morte. Sarà un corpo costituito 
sulla stessa base, sviluppato col mezzo dello stesso 
germe, unito all’antica sua anima. In conseguenza 
si verificherà cosi alla lettera la magnifica pro- 
fezia di Giobbe, quando diceva: < So che il mie 
Redentore vive, e che nell’ ultimo di del mondo 
io mi rialzerò di terra, ripiglierò la pelle ond’era 
vestito il mio corpo, e nella mia carne vedrò il 
mio Dio; questa speranza vive nel fondo del mio 
cuore (*). » 


SECONDA PARTE 

Il fin qui detto può bastare a chi cerca il come 
della risurrezione dei corpi. Ma la questione del 
perchè è ancor piu importante e più magnifica 


(*) < Scio quod Redemplor meus vivit, et in novissimo die de 
< terra surrecturus sum, et rursus circumdabor pelle mea et in 
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ad esporsi. Qui il domina legasi in un intimo 
nodo a tutto ciò che esiste : all’ordine provviden- 
ziale, all’ordine teologico, all’ordine umanitario, 
all’ordine universale. Lungi dall’essere un domma 
senza ragione, questo domma è la ragione stessa 
ed il fondamento delle maggiori verità : senza 
questo domma non si comprenderebbe abbastanza 
nè Dio, nè Gesù Cristo, nè l’uomo, nè Tuniverso. 

Sebbene formato dal fango della terra, l’uomo, 
dice la Sacra Scrittura, secondo il primitivo di- 
segno di Dio, dovea sottrarsi alla corruzione del 
sepolcro (*). La morte non è l’opera di Dio ('^). 
Essa non è entrata nel mondo se non in conse- 
guenza ed in compagnia del peccalo 0- Ora, se 
gli uomini non dovessero un di risuscitare, se 
la morte esercitar dovesse su di essi un impero 
indistruttibile, eterno, sarebbe stato dato alla più 
debole delle intelligenti creature il distruggere , 
l’annientare per sempre un disegno fissato, una 
formale volontà del Creatore: cioè il disegno, la 
volontà d’assicurare all’uomo l’ immortalità. Ora 
un Dio, del quale l’umana malignità avrebbe po- 


< carne mea videbo Deum tneum; reposila est beec spes mea in 

< sinu meo (Job xix. 26). • 

(*) • Creavi! Deus hominem inexlerminabilem (Snp. u. 25). • 

(*) • Deus morlem non feoil (W. i. 13). • 

(») « Per peccalum mofs (Rom. v. 12). • 
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tato per sempre combattere la volontà, attraver- 
sare ed annullare le intenzioni ed i piani, sa- 
rebb’ egli veramente un Dio indipendente , onni- 
potente , assoluto padrone ? sarebb’ egli un Dio 
veramente Dio? Deve dunque Iddio alla gloria 
dell’inQnita sua possanza e della sua indipen- 
denza il risuscitare un giorno tutti i morti. Deve 
a sé stesso il manifestare con ciò all’ universo , 
eh’ egli ha bensì potuto permettere per un tempo 
soltanto la morte dell’uomo creato immortale ; ma 
che nulla può eludere i suoi disegni e gl’ immu- 
tabili suoi voleri , e che la sua onnipotenzia sa 
trionfare del male egualmente che del niente. 

La risurrezione dei morti è rivendicata dall’or- 
dine teologico. Se Gesù Cristo non è risorto , 
dice san Paolo, non é il nostro Redentore, non 
è che un uomo come gli altri, non è Dio; e al- 
lora r evangelica nostra predicazione è un’ impo- 
stura , la fede e la cristiana speranza è uua fol- 
lia, il cristianesimo tutto è una assurdità (•). E 
perchè ? Perchè se Gesù Cristo non si è risusci- 
tato, egli è perché non ha potuto vincere la morte. 
Se non ha potuto vincere la morte , tanto meno 
avrebbe potuto Sincere il peccato a cagion della 
morte. Se Gesù Cristo non ha potuto vincere il (*) 


(*) « Si Cbrislas non resurrexit , inanis est prsedicatio nostra , 
• vana est lìdes nostra (I Cor. xv. lì, 17). > 
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peccato, il nostro peccato sussiste dunque con 
tutte le sue conseguenze. Noi dunque non siamo 
stati per nulla redenti ; siam dunque ancora sotto 
il peso dell’antico anatema, dell’antica condanna, 
effetto del peccato (*). 

Ma la morte è una delle principali conseguenze 
del peccato di Adamo. Dunque se tuttaquanta la 
stirpe di Adamo deve rinunciare ad ogni speranza 
di risorgimento, sarà vero il dire che la morte 
questa grande calamità, questa grande umiliazione 
attirata su tutta l’umanità dal primo Adamo, non 
ha potuto esser riparata dal secondo Adamo, quindi 
Gesù Cristo non ci avrebbe redenti che per metà. 
Avendo fatto molto per le nostre anime, avrebbe 
potuto far nulla pei nostri corpi. La malvagità 
dell’uom peccatore che ha potuto uccidere l’anima 
ed il corpo, sarebbe stata più forte del Dio Reden- 
tore, il quale non avrebbe potuto renderci la vita 
del corpo, onde eravamo stati spogliati dal peccato. 
Adamo sarebbe . stato più potente a perdere l’u- 
mana natura, che Gesù Cristo a redimerla. Per 
conseguenza la grand’opera della Redenzione, il 
capolavoro della sapienza , della potenza e del- 
l’amore d’un Dio più non sarebbe che un’opera 
imperfetta, vana ed illusoria. 


( 1 ) • Si Cbristus noa resurrexit, adhuc eslii ìd peccalis veatri» 
• (l Cor. XV. 17 ). » 

Vrntiiba. Opere postume, voi. II. 21 
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San Paolo aggiunge colla irresistibile sua logica: 
Se la nostra umanità non risorge, non è neppure 
risorta quella di Gesù Cristo. Imperocché Gesù 
Cristo ha voluto in tutto somigliare ai .suoi fra- 
telli. Se Gesù Cristo non ha potuto vincere la 
morte per le sue membra, non ha potuto riuscire 
a risorgere egli stesso. Se la nostra umanità non 
risorge, non è dunque possibile che sia risorta 
la sua (‘). Allora, prosieguo il grande Apostolo, noi 
suoi predicatori, suoi apostoli, non saremmo che falsi 
testimoni, non saremmo che impostori sacrileghi; 
andremmo proclamando pel mondo un miracolo che 
Dio non ha fatto: la risurrezione di Gesù Cri- 
sto. No, Gesù Cristo non è veramente risorto, se 
tutti gli uomini pure non devono risorgere (^). 

Negare la risurrezione dei morti è dunque, se- 
condo san Paolo, negare la verità della risurre- 
zione di Gesù Cristo, è un distruggere tutte le 
speranze del cristiano, è un negare tutto il cri- 
stianesimo. 

La risurrezione dei morti è un domma inti- 
mamente legato coi dommi principali del cristia- 


(‘) • Si morlui non resurgunt, ncque Chrislus resurrexit (1 Cor, 
‘ XV. 46). • 

(*) « Invenimur autem falsi testes Dei, quoniam diximns quod 
< Deus suscitavi! Cbristum a mortuis ; quem non suscitavil , si 
morlui non resnrgunt (I Cor. xv. 15). • 
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nesirao. Infatti, non pnò concepirsi come il Verbo 
di Dio, Dio egli stesso, avrebbe potuto(*unirsi al- 
l’umana natura, ne avrebbe preso le debolezze, 
le infermità , la soggezione alla morte , e nulla 
comunicato le avrebbe dei privilegi d’ immorta- 
lità, di forza e di vita eh’ ei possiede in sé stesso. 

Non si può concepire che colui eh’ è la risurre- 
zione e la vita, non volesse risuscitare e far ri- 
vivere questa carne dell’uomo ch’egli ha elevata, ^ 
santificata, deificata unendola a sè stesso, e al 
pari della carne del bruto la lasciasse in eterna 
preda alla corruzione ed alla morte. Infatti non 
ci rimarrebbe allora a conchiudere una di queste 
due cose : o egli non è Dio, se avendo voluto risu- 
scitarci non lo ha potuto, ovvero egli non ha real- 
mente presa la nostra carne, se, potendolo, non 
voleva risuscitarci ; e in umendue i casi egli non 
è il nostro Redentore. 

Ma non abbiamo che a riportar l’ attenzione 
sulla nostra propria natura , e vedremo che Dio 
vi ha scolpito in caratteri leggibili il disegno di 
risuscitare il nostro corpo. Non dimentichiamo 
che l’anima nostra, secondo il linguaggio della 
cristiana filosofia, è la forma sostanziale del no- 
stro corpo ; imperocché il nostro corpo non è 
realmente un corpo umano, se non per la sua 
unione coll’anima. Ora, è proprio dell’ infinita sa- 
pienza di proporzionare sempre la materia alla 


i 
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sostanziale sua forma ; ed ecco il perchè , dice 
san Tomnfaso, Iddio nella istituzione dell’ umana 
natura avea dato al corpo una specie d’ incorrut- - 
tibilità. Dovea essere assolutamente cosi, affinchè 
il corpo fosse una materia proporzionata alla sua 
forma, essendo l’anima di sua natura incorruttibile 
ed immortale (‘). Il solo peccato fu quello che 
alterò quest’ordine; e si è per lo peccato che 
V accidentalmente la morte divenne l’appannaggio 
deH’umanìtà. Ora questa funesta accidentalità, dice 
di nuovo l’angelico Dottore, non può, non deve 
durar sempre. Sarebbe contro la natura degli es- 
seri che l’anima, forma sempre sussistente, fo®e 
sempre separata dal suo corpo, materia creala per 
lei, ed alla quale ella per recìproca destinazione 
dovesse essere sostanzialmente unita (^). Ora ciò 
eh’ è contrario alla natura degli esseri non può 
sempre durare. 

Indi Iddio non sarebbe Dio, se dato fosse alla 
più meschina delle creature intelligenti di turbare 
per sempre l’ordine universale, di annientare per 
sempre i primitivijudisegni del Creatore. Iddio è 


(b • Io instilulione human» natur» d«dil Deus corporìs quam- 

• dam incorruptibililateui, qua conveuienler cooptarelur su» form» 

• (S. Thom.). • 

(*i • Couira naluram esl auimam absque corpore esse. Nihil au- 

• lem quod est couira naluram polest esse perpetuum (Id.). • 
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debitore a sè stesso di ristabilire colla sua po- 
tenza l’ordine che alterato aveva il peccato. Iddio 
adunque dovea a sè stesso di rendere alle loro 
anime tutti i corpi e di ristabilire in tal modo la 
primitiva armonia delle cose create. La risurrezione 
dei corpi , conchiude san Tommaso , non è dun- 
que, quanto al suo fine, cosa strana, arbitraria od 
anco accidentale. È anzi una cosa tutta semplice, 
tutta naturale; è la cosa più necessaria (‘), più 
conforme alle leggi della creazione ed all’ordine 
primitivo del mondo («). 

Se ora portiamo la nostra attenzione sulle re- 
lazioni dell’uomo cogli altri esseri, colle umane 
società, coll’intero universo, e se ci domandiamo 
come mai il peccato ha turbato tutti questi rap- 
porti, come dal peccato è stato sconvolto il gran 
piano del Creatore ; oh 1 allora quante prove ci 
si offriranno per conchiudere la necessità del ri- 
sorgimento dei morti? Se partiamo da questo 
incontrastabile principio della teologia, cioè: che 


P) Non sembra che l’antore abbia voluto con ciò intendere una 
necesaità assoluta efetale. Abbiamo poi consultali abili teologi su que* 
sto passo, e si sono accordati nel dire che era d’uopo con ciò in- 
tendere una necessità solo di convenienza, e che per nulla lega la 
divina libertà, il dono della risurrezione, come quello della santi- 
ficazione, e della bealilicazione, prima d’essere una grazia reale; 
« Graliam et gìoriam dabit Dotninus (Ps. lxxxiii. i2j. • (iVo/o 
dell'Editore francese). • 

(*, • Resurrectio quantum ad flnem naluralis est (5. Th«m.). • 
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Dio ha fatto tutte le cose per sè stesso e per la 
sua gloria ('), allora quante lacune , quante inu- 
tilità, contraddizioni, enimmi insolubili non ci of- » 
fre lo stato presente del mondo ? È egli il no- 
stro corpo che glorifica Dio coi suoi istinti e colle 
sue inclinazioni sempre opposte alla ragione , 
colle sue infermità e deformità che più d’ una 
fiata ne formano uno schifoso ra<»tro? È egli 
questo universo che gloriQca Dio, allorché, con 
tutti i fisici suoi disordini, sembra che dichiari 
una perpetua guerra all’uomo, capolavoro di Dio, 
all’uomo, pontefice di questo tempio profano ? È 
egli l’ordine sociale che glorifica Dio colle mille 
sue superstizioni, colle mille sue idolatrie, con 
quella febbre che agita del continuo le nazioni 
•sedicenti le più incivilite, e che farneticamente 
spinge al culto del piacere e della materia le 
generazioni immemori di Dio? 

In faccia a tanti disordini, pretenderemo noi 
torre a Dio il diritto, od almeno l’intenzione di 
ristaurare tutte le cose, di ricondurre tutte le 
cose , anime e corpi , spiriti e materie , al vero 
loro fine, alla primitiva loro destinazione? I mi- 
steri deir Incarnazione e della Redenzione sono 
là per fissare la nostra incertezza, e sciogliere (*) 


(*) • Universa propter semetipsuin operalus est Dominus (Prov. 
• XVI. 4). • 
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tutti i dubbj. Perchè il Figlinol di Dio avrebbe 
preso un corpo, perchè glorificato avrebbe questo 
corpo e introdotto lo avrebbe in séno a tanta . 
gloria, fino nel più alto de’ cieli, se non avesse 
voluto provare, che la redenzione intrapresa dal 
Figliuolo di Dio tutto comprender dovea, e ’l corpo 
e l’anima e il mondo visibile e il mondo intel- 
lettuale ? Acchè questo nuovo pontefice, chiamato 
a cantare eternamente il sacro inno, ad offrire 
l’eterno sagrificio, se il gran corifeo non deve es- 
ser seguito dai numerosi cori, richiamati alla vita ; 
se la vittima immortale non deve identificarsi 
con vittime innumerevoli santificate da essa , e 
com’essa dotate d’ una doppia sostanza? Ma se 
non vi ha risorgiménto dei morti, è bisogno dire 
die 1’ Onnipotente , invece di ristaurare l’ intiera 
sua opera, come se lo era promesso, come lo 
aveva enunciato (^) , non fece che annientare 
una parte dell’opera sua, ed ha sostituito al mondo 
dei corpi viventi un nuovo mondo, il mondo dei 
puri spiriti. 

Non dite già, che punendo il peccalo colla 
morte corporale in Adamo e nella sua posterità, 
che giudicando ciascun uomo immediatamente 
dopo la morte, che chiamando gli uni alle eterne 


(h • Inslaarafe omnia in Cbrislo (Ephes. i. iO;. • 
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ricompense, condannando gli altri a castighi senza 
fine, Iddio avrà fatto abbastanza per la sua glo- 
ria. No, la sua gloria con questo non sarebbe nè 
abbastanza vendicata, nè stabilita abbastanza. Con 
ciò non avrebbe vendicata la sua gloria, se non 
in quanto è stata assalita , combattuta e distrutta 
da ciascun uomo in particolare. Ma è d’uopo a 
Dio una riabilitazione solenne, generale e publica 
della sua gloria. Dio, nell’ opera della creazione, 
non aveva voluto soltanto ottenere dei privati 
omaggi; aveva voluto ottenere omaggi pubblici, 
comuni, universali da tutte le creature coordinate 
in un gran tutto e comprendendo l’ordine corporale 
egualmente che l’ordine spirituale. Il piano dun- 
que di Dio ha dovuto comprendere e necessaria- 
mente comportare il gran prodigio del risorgi- 
mento dei corpi e di un universale giudizio. 

Quindi non basta per la gloria di Dio, che le 
anime degli eletti sieno state ammesse trionfanti 
ne’ cieli a misura che la morte è venuta a termi- 
nare per esse le prove della vita. Non basta che 
l’inferno abbia successivamente ingojate le sue 
vittime, e che tutte queste sentenze di glorifica- 
zione e di riprovazione sieno divenute immuta- 
bili. 

Non è che troppo vero, che nel mondo Dio è 
stato disconosciuto, offeso con pubblici oltraggi. 
Fu pubblicamente accusala la sua santità bestem- 
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miandone la divina pazienza , con cui tollera il 
male, si è pubblicamente denigrata la sua prov- 
videnza nella distribuzione dei beni e dei mali: 
furono pubblicamente calpestate le più sante sue 
leggi, e si è osato rivocare in dubbio la sua esi- 
stenza; Gesù Cristo è pubblicamentg divenuto 
un segno di contraddizione, ed è stato discono- 
sciuto, combattuto, perseguitato nella sua persona 
e nei membri del mistico suo corpo, nella sua 
dottrina e nella sua religione. 11 Hedentor degli 
uomini non regna in realtà quaggiù che su di un 
piccolo numero di coloro eh' egli ha riscattati ; e 
direbbesi che questo regno , così magniQcamente 
descritto in tutti gli oracoli dei profeti, non deve 
che esercitarsi alla sfuggita, e quasi timidamente 
cercando di sottrarsi al disdegno de’trionfanti suoi 
avversar]. 

Non è dunque di tutta connivenza, dì tutta 
necessità per la gloria del grande trionfatore, che 
venga un giorno, in cui pubblicamente i suoi av- 
versar] saranno come lo sgabello de’ suoi piedi? 
Non è' egli d’uopo che siavi qu^l giorno del grande 
giudizio, in cui saranno condannati coloro che 
hanno rigettato il regno del suo amore, il regno 
della sua misericordia, il regno della longanimità 
paterna? Assai a lungo Iddio rivelò al mondo 
r ineffabile sua benignità , il tesoro inesauribile 
della sua carità; è per ciò d’uopo che abbia la 

Ventura, Opere posiuv^, voi. 11. Vi 


Digitized by Googl 



SERMONE 


262 

sua volta la sua giustizia ; è d’ uopo che si riveli 
tutto intero, colla sua forza al pari che colla sua 
bontà, colla sua giustizia egualmente che colla 
sua tenera compassione. Che ! per reggere gli ef- 
fìmeri regni di questo mondo, si è capilo che 
non ci volevano soltanto principi buoni, ma ci 
volevano armati di autorità e di forza, e di tutto 
ciò eh’ è l’estrema ragione dei loro diritti, e per 
reggere il gran universo, i cieli dei cieli, il mondo 
di tutti gli spirili, di tutte le intelligenze, non ci 
vorrebbe un monarca che si riveli in tutta la sua 
maestà? No, no, questo segno di divin potere 
non mancherà a colui che Dio ha costituto Re dei 
secoli e pel quale ha creato i secoli (*). Si cono- 
scerà il Dio che esercita la sua giustizia (-). Le 
cose di quaggiù finiranno coll’ adempimento di 
quella profezia che il Figliuol dell’ uomo scagliò 
agli orgogliosi suoi avversar] , come l’ ultima sua 
sfida ad un tempo e come suprema sua apologia : 

€ Sì, io sono il Figliuol di Dio; e voi che mi 
bestemmiate trattandomi da bestemmiatore, vedrete 
il Figliuol dell’uomo assiso alla destra della po- 
destà di Dio, e venire seduto sulle nubi del 
cielo (®). » 


(') « Per quem fecil et ssecula {Mebr. i. i2). • 

(*) • Cognoscetur Dominus judicia faciens (Ps. ix. 17). • 

(*/ • Tu disiali. Vcrumtamea dico vobis: Ainodo videbitis Fi- 
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Dopo queste parole à superfluo ogni raziocinio. 
Sì, vi sarà un estremo giudizio, vi sarà la risur- ' 
rezione dei morti; vi sarà lo scoppio di quella 
voce: « Sorgete, o morti, venite al giudizio! » 

TERZA PARTE 

La voce dell’angelo si è fatta udire in tutto 
l’universo ; destata si è la polve dei morti ; in un 
batter d’occhio tutte le generazioni sono ritornate 
in vita per non più morire. Gli effetti della ri- 
surrezione non sono stati gli stessi per tutti; 
tutti sono risorti; ma non tutti hanno provato 
una felice trasformazione (*). Lo stato, in cui cia- 
scuno è risorto, potrebbe già tener luogo di sen- 
tenza. Ma il grande scopo che Dio si è proposto 
nella risurrezione dei morti, richiede un solenne 
giudizio , stupendo , d’ una immensa pubblicità ; 
per ciò è d’ uopo che tutte le generazioni sieno 
radunate in un sol luogo. Non levi' ora la nostra 
timida e ristretta ragione delle vane difficoltà 
quanto alla possibilità ed alla esecuzione. Colui 
che a buon diritto può chiamarsi il Dìo delle 


• liam homìnis sedentem a dextrìs virlalis Dei et veDienleoi in 

• nubibus coelis (Malth. xxvi. 6i). > 

(*) • Omnes quidem resurgemus , sed non omnes immutabimnr 

• (i Cor. VI. 81). » 
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anime, non è neppur in imbarazzo per condensare 
0 rarefare la maleria. Lo spazio mancar non po- 
tria a colui eh’ è rimraensilà. La riunione di tutte 
le generazioni é stata profetizzata ; essa è neces- 
saria, essa avverrà. 

Quando la terra fu tratta dal nulla, le acque 
primitive erano sparse su tutta la superflcie del 
globo terrestre. Ma appena ebbe Dio proferita , 
questa grande parola: * Tutte le acque si adunino 
in un sol luogo (*), » tosto le acque si alzarono 
dai bassi fondi ove stavano ferme ; si unirono in 
rapidi torrenti , corsero dai punti più remoli a 
raccogliersi in un solo bacino e formare i vasti 
mari (-). 

Ora, giusta i profeti, la condizione delle acque 
primitive doveva essere la figura dell’estrema con- 
dizione di tutti i popoli ; le grandi acque sono 
le moltitudini dei popoli (*). Quindi ciò che ha 
fatto sulle acque primitive ci farà comprendere 
ciò che far deve sulle moltitudini d’uomini alla 
fine del mondo. La stessa potenza che comandava 
alle acque, saprà ben farsi obbedire quando pro- 
nuncierà queste parole: < Lanciatevi, o nazioni. 


• CoDgregentur aquae in unum locum (Gen. i. 9). • 

(*) • Et factum est ita ; congregalionesque aquarum vocavil 
• maria (Gen. i. IO). • 

(*) « Aqu» muitee popuiì muili (Apoc. xvu. iS). • 
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radunatevi nella valle di Giosafatte (*). » Da tutti 
i punii deU’orizzonte, da un polo all’altro, spinti 
da una forza a cui non vorrebbesi obbedire, ma 
non si può resistere , i fluiti delle innumerevoli i 
generazioni affluiscono nella gran valle, per for- 
marvi come un vasto oceano di tutti i popoli; 
Congregatw sunt aquce in unum locum. 

Mirale i giusti elevarsi in aria, leggiermente 
portati, come angioli, sulle ali della carità. Mirate 
i peccatori striscianti sulla terra, come rettili odiosi. 
Udite questi sotto l’impulso di quella forza irre- 
sistibile che li trascina , gridare : « Aspettate , 
aspettate un istante, che ritrovi un congiunto che 
mi assista, un amico che mi consoli, un protet- 
tore ed un avvocato che mi difenda 1 • Non è 
più tempo! ciascuno in questo giorno ha troppo 
da occuparsi di sè per pensare agli altri. In que- 
sto giorno ciascuno deve andar solo e solo pre- 
sentarsi al tribunale di Dio, solo colle sue opere. 
In quella guisa che le acque primitive seco stra- 
scinarono il loro fango, così ciascun peccatore, in 
queirorribile viaggio, tien seco il tristo bagaglio 
delle sue prevaricazioni ( ). 

Quanto è triste, ma eloquente, lo spettacolo 


{•) • Erumpile, gcntes, et congregamini in vallem Josaphal [Joel. 

• ni. li). > 

(*) • Opera enim illorum sequantur illos (Apoca>. xiv. 13). > 
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di que’ popoli di peccatori che sì avanzano ge- 
. mendo sotto T enorme carico de’ loro peccati! 
Uditeli : « Com' è grave alle mie spalle il peso 
di quelle iniquità che ci parve così leggiero nel 
giorno delle nostre illusioni ! • Noi soccombiamo 
sotto questo insopportabile carico, eppure è forza 
camminare. Noi fremiamo, ed è bisogno andar 
avanti; siamo freddi di spavento, eppure arri- 
viamo. Il carico medesimo che ci schiaccia , ci 
spinge al tempo stesso. » 

Eccoli que’ popoli radunati come le vostre ac- 
que 1 Oh ! com’ è misteriosa e al tutto profetica 
questa .parola popoli! Bene caratterizza lo stato 
delle generazioni umane in quel giorno. Sì, in 
quel giorno tutti sono popolo ; Dio solo è monarca, 
Dio solo è potere, Dio solo è grandezza. L’aveva 
ben detto il profeta: Dio solo sarà esaltato in 
quel giorno (^. In questo mondo , dal fuoco al- 
lora distrutto, quando la morte abbatteva i grandi 
di quaggiù , i nobili , i ricchi , lasciava sussistere 
grandezza, nobiltà, ricchezza. Era un retaggio, 
che, passando di mano in mano, pareva godere 
un privilegio d’ immortalità. In quel giorno tutti 
i regni sono caduti coi loro re ; tutti i titoli sono 
passati coi loro titolari; tutte le grandezze sono (*) 


(*) • Exaltabilur solus Deus in die illa (fs. ii. il). » 
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svanite col fasto dei grandi ; ogni sociale distin- 
zione è annientata colle società di quaggiù. Non 
v’ ha più altro che popoli , tutti sono popolo : 
Populi, populi, in valle concisionis (Joel in, 14.) 
Vi si scorgono pontefici, ma senza tia^a ; vescovi, 
ma senza mitra ; monarchi , ma senza corona ; 
grandi , ma senza corteggio ; magistrati ma senza 
insegne ; militari , ma senz’ armi ; generali , |ma 
senza eserciti ; 'dame , ma senza ornamenti ; 
preti e monaci ma senz’ abiti sacri. Non vi 
sono dovunque che acque o limpide o impure; 
sono popoli di giusti o di peccatori’, ancor per 
un solo istante insiem confusi : Aquce multce , 
populi multi. La nuova nascita che hanno ri- 
cevuto tutti gli uomini in seno alla tomba, ha 
cancellato tutte le distinzioni d’origine, di schiatte 
di famiglia. Non v’ ha più altra distinzione che 
quella di Creatore e di creature, d’uomini e di 
Dio, di giusti e di peccatori Ma da una parte 
Iddio minaccioso , terribile , inesorabile ; dall’al- 
tra uomini costernati , confusi , tremanti. Oggi 
è Dio solo che regna e domina ; per Iddio ^ solo 
oggi si fa tutto: Exaltabitur Deus solus in die 
illa. 

Ma quale agitazione, quale sconvolgimento av- 
vien di repente in quell’ immenso oceano di po- 
poli 1 Sono gli angeli di Dio che separano i giusti 
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dai pf ccatori , gli eletti dai reprobi (»)• D’ or in- 
oanzi non più mescolanza di zizzania col fro- 
menlo. Il grande discernimento che deve giusti- 
ficare la divina provvidenza , avviene oggi. Le 
sante legioni dei giusti devono per' sempre essere 
separate dati’ ignobile e odiosa turba de’ malvagi. 
Non v’ ha di mezzo tra gli amici ed i nemici di 
Dio ; ciascuno deve prender il suo posto a destra 
od a sinistra. 

Crudele e straziante separazione 1 ora terribile 
per un gran numero f A che gioverebbero i la- 
menti , le grida , i singhiozzi e le lagrime ? Qui 
nessun riguardo per le relazioni di parentela , 
d’amicizia o di socfelà. Ciascuno, secondochè giu- 
sto 0 peccatore, è chiamato a destra o respinto a 
sinistra, senza compassione nè pietà. Ogni altra 
distinzione o varietà è cancellata. Il solo titolo 
ad esser ammessi o rigettati è la virtù od il de- 
litto, il vizio 0 la santità ; Separabunt malos de 
medio justorum. Erano cittadini della stessa città, 
membri della stessa famiglia, preti e fedeli della 
slessa Chiesa, religiosi dello stesso ordine, com- 
plici forse degli stessi delitti; secondochè uno fu 
innocente, l’altro reo, uno penitente sincero, l’al- 
tro peccatore ostinalo, saranno per sempre sepa- (*) 


(*) • Exibunt angeli et separabunt malos de medio justorum 
• (Matlh. XIII. 49). • 
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rati gli uni dagli altri : Separabunt malos de me- 
dio justorum. 

Che fai tu là, povero cosi a lungo infelice, 
cosi a lungo disdegnato e ributtato da tutti ? 
Non è quello il tuo posto; vieni qua, a de- 
stra ! — Ed io ? — E tu rimanti a sinistra ; 
vergogna e tardo pentimento sono la tua porzione. 

— Fratello, che cosa dunque mi strappa dalle 
tue braccia ? — Il peccato ! — Madre, a chi, e 
perchè m’ abbandoni tu dunque? — Alla collera 
di Dio 1 — Amico , è dunque forza il separarci ? 

— Per sempre . . . Così l’ uno sarà preso, l’ altro 
lasciato ('). Così avrà luogo la separazione tra 
fratello e fratello (^). 

Che strazj 1 che angosce in tutte queste sepa- 
razioni I Ma, notate ancora un altro effetto di que- 
sta terribile distinzione. Ciascuno al suo posto 
sarà visibile a tutti senza maschera, senza mistero, 
senza velo. Sarà riconosciuto per quello che è, 
per quello che fu in realtà ; e quim^i maraviglia e 
stupore per tutti gli altri {^). — Come? debb’io 
credere agli occhi miei? È dunque collocato fra 
gl’ ipòcriti quel predicatore in apparenza così ze- 
lante 1 fra i sacrileghi quel sacerdote , quel con- 


(*) • Unus ascumelur, et uniis relinqurtur {Malth. xxiv. 40). • 
(*) • In ter fratres dividet (Os. xili. IS). • 

(>) • Uousquisque ad proxìmum suam stupebil [1$ xiii. 8). • 
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fossore in tanta fama di pietà ! fra gli ambiziosi 
e gl’ intriganti quel monaco che stimavasi eosi 
modesto e cosi disinteressato I fra gli avari quel 
pastore che pareva disprezzare le ricchezze mon- 
dane! Quale trista ondizione è mai quella dell’ ipo- 
crita! Fece di tutto per esser dalla pubblica opinione 
posto nella classe dei virtuosi, perflno dei santi; 
ed eccolo per sempre tra’scellerali e tra’ reprobi ! 
Infelice ch’io sono! esclama, quanti sguardi si 
fissano su di me ; quante mani mi additano , 
quante bocche pronunziano il mio nome ! È ben 
desso, si dice l’un l’altro, è ben desso, religioso 
e prete! Anch’egli, eccolo oggi colle stimmate 
del peccato in fronte , colla confusion sul volto , 
la disperazione in fondo al cuore; o confusione! 
0 vergogna ! A che giova l’aver voluto inflngersi 
a sè stesso, a Dio ed agli uomini? Oggi è forza 
esser la desisione, il rifiuto, l'oggetto dell’orrore 
e dello stupore di tutto il mondo ! Unusquisque 
ad proximum smm stupebii. 

In queste vicendevoli ricognizioni dei peccatori 
fra di loro, che rimproveri, che bestemmie , che 
imprecazioni! Alle grida di coloro che li ricono- 
scono: Tacete, tacete, ven prego, risponde un 
miserabile, confuso, disperato. Tacete, anime one- 
ste; non ricordate gli orribili artificj, con cui ho 
tentato farvi uscir dalle vie della virtù. Tacete , 
poveri troppo a lungo disprezzati, non mi rim- 
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proverate le lunglie vostre miserie , la mia in- 
sensibilità e gl’ inumani miei rifiuti. Tacete , fi- 
gli, allievi, subordinati, inferiori d’ogni sorta af- 
fidati alle mie cure, ch’io salvar dovea co’ miei 
esempi , ed ho perduti co’miei scandolil Tacete 
le Tirtii che non ebbi; tacete i vizj che non 
ho saputo nè respingere nè espiare. Lungi, lungi 
da me la voce aecusatrice de’ passati miei disor- 
dini (')t — Ma che giova il tacere? rispondono 
le voci importune. Non è più tempo d’ imporci 
silenzio. Più alto di noi parlano la terra e il cielo. 
Se’ dunque tu , indegno seduttore , artefice fu 
nesto di mia perdita e di quella di tanti altri; 
sii per sempre maledetto, esecrato, odiato da tutto 
ciò ch’è capace di odiare! Il mio dolore , i miei 
supplizj, tutto il mio inferno ricada sul tuo capo, 
e ricada a tuo dolore, a tuo supplicio, a tuo in- 
ferno ! 

Nel mondo attuale i peccatori sono esperti ad 
occupare i primi posti nella società, a mettersi 
sempre alla testa di tutto. Una mendace perga- ' 
mena, un’ onorifica decorazione posta su di un 
petto disonorato, un pugno di scudi ereditati a 
caso od ottenuti a costo della prol)ità e dell’onore, 
alcuni sludj, superficiali in letteratura, in filosofia. (*) 


(*) • Longe a salute mea verba deliclorum Mieorum {Ps. xxi. 2). > 
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in politica, bastano per conseguire gradi a fa- 
vore, e figurare nel mondo a titolo di cavaliere, 
di dotto, di filosofo, d’uomo di Stato. In fondo- 
sono destituiti d’ogni vera scienza, come d’ ogni 
virtù; poveri di mente al pari che bassi e stri- 
scianti coi sentimenti del cuore; infatuati dei loro 
principi egualmente che cattivi apprezzatori del 
merito altrui.' Non hanno che indifferenza, pietà 
0 disprezzo per tutto ciò eh’ è dilicata coscienza, 
vera santità, umiltà cristiana, religione non meno 
illuminata che sincera.... * È un prete, dissero eglino, 
un frate, una divota, un cristiano che mette in pra- 
tica le virtù! tutto questo imbecillità, ignoranza. od 
anco ciarlataneria, impostura!» Sarà assai se accon- 
sentano di lasciar loro un pane per saziarsi, l’aria 
per respirare e gli occhi per piangere. Intanto 
il giusto svanisce, a misura che più ingiustamente 
gli vien disputato il suo posto al sole; volentieri 
egli acconsente d’ esser ohbliato , purché abbia 
almeno la libertà di servir Dio. Volentieri ei la- 
scia i primi posti a coloro che|non gli lasciarono 
che, lor malgrado, un’ onorevole pace nelle ul- 
time file. 

< 

Ora, sotto il governo d’ un Dio sommamente ’ 
giusto , questa esorbitante ingiustizia dev’ essere 
tosto 0 tardi riparata. Deve presentarsi un giorno, 
in cui i giusti, i santi, gli eletti di Dio sieno all’ul- 
timo riconosciuti per quel che sono, per le sole 


\ 


Digilized by Coogle 



SULLA RISURREZIONE DEI MORTI ^ 273 

anime veramente nobili, sublimi, eroiche! Deve 
presentarsi un giorno, in cui color» che per umiltà 
si stettero contenti agli ultimi posti, sieno elevati 
al primo, e in cui 1’ orgoglio venga confuso, ab- 
bassato ; l’umiltà trionfante e vendicata ; un giorno 
finalmente, in cui si verifichi l’oracolo del Verbo 
divino: « Colui che si esalta sarà umiliato, colui 
che si umilia sarà esaltato (*) » . 

Ecco dunque ciò che avviene: mentre i pec- 
catori, sprofondati dal peso de’ loro corpi, umiliati, 
ammucchiati gli uni sugli altri, quasi deboli greggi, 
aspettano, in orribili terrori, la finale sentenza, 
i giusti all’ opposito-, come ce lo ha rivelato san 
Paolo, non saranno per nulla attaccati alla terra 
dal peso de’loro corpi; i loro corpi aerei, sottili, 
splendenti di luce non sentiranno alcuno stento 
a levarsi in aria sopra la regione delle nubi, come 
per andar incontro a Gesù Cristo. Luminosi, scin- 
tillanti, come nuove stelle, saranno Tammirazion 
de’ cieli e l’invidia della terra (*). 

Stupendo spettacolo! eccoli bentosto che vanno 
a mescolarsi tra le spirituali sostanze, fra gli an- 
geli di Dio, e in verità è difficile il distinguer- 
neli. Non è stato detto, che saranno come gli 


(*) • Qui se liumMiat exaltabilur (Matlh. xxtii. 12). > 

(*; • Simul rapiwnup cuna Christo in aera (I Thess. iv. 16). » 
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angeli di Dio in cielo (’)? Ohi quanto sono mi- 
rabili nella loro esaltazione! Un aspetto di domi- 
nio senza fasto, di costanza e di fermezza senza 
disdegno, uno sguardo maestoso , la gioja e la 
serenità della lor anima, cui velar non saprebbero 
i loro corpi eterizzati, lucidi, tutto annunzia che 
hanno ricevuto una partecipazione della forza e 
maestà divina. Senza debolezza non meno che 
senza orgoglio, essi veggono, atterrati, schiacciati 
sotto il peso della divina giustizia, coloro che un 
tempo gli hanno perseguitati ed umiliati (^). 

D’altra parte, quale non è l’umiliazione, quale 
lo stringimento del cuore, il dispetto, la dispera- 
zione dei peccatori all’aspelto dei trionfo dei gìustil 
Rappresentateveli che stridono co’ denti , che si 
mordono le labbra, che si lacerano le carni. Che 
gemiti, che convulsioni, che singhiozzi e che tardi 
pentimenti f)l Ahi! esclamano, siam pur noi che 
ci siamo per sempre ingannati (')! Noi appella- 
vamo insensati, imbecilli coloro che correvano le 
vie della vera pietà, della semplicità evangelica , 
fuggendo il mondo ed esercitando la penitenza. 


(<) • Erunt sicut angeli Dei in coelo (Mallh. xxit. 30). t 
(>) • Stabunt justi in magna cnnstantia adversus eos qui se an- 
• gusliaverunt (Sap. v. 1). • 

(*) • Fra angustia spiritus gemenles (Id. v. 3). • 

(*} • Ergo erravimus ! (/d. v. 6). » 


Digitized by Google 



SULLA RISURREZIONE DEI MORTI 27S 

Non avevamo abbastanza di disprezzo e di deri- 
sione per coloro che andavano a seppellire in un 
chiostro le speranze del mondo. Non sapevamo 
che deprezziare e calunniare lo spirito d’annega- 
zione, di rinunzia, d’umiltà, di ritiro, di vigilanza 
e di preghiera , che non è altro che lo spirito 
cristiano nella sua essenza e nella sua professione. 
Non cessavamo di perseguitare, disprezzare, porre 
in ridicolo i veri servi di Dio. La loro virtù ai 
nostri occhi non fu che follia , falso calcolo la 
lor prudenza, illusione le loro speranze; pensa- 
vamo che il loro fine sarebbe senza onore, come 
la loro vita (*). Ben vediamo adesso, che noi 
siamo gl’ insensati, ed essi furono i veri saggi. 
Furono dessi che seppero ben calcolare e porre 
a profitto il tempo della vita (^). Mentre noi qui 
siamo abbassati, degradati, torturati sotto il giogo 
degl’ imperi nemici di Dio e degli uomini , essi , ' 

glorificati, colmi d’onori e di lodi, esultanti di 
gioia , sono ammessi nel novero dei santi , com- 
putati fra i veri figliuoli di Dio O. Il loro trionfo 
e la loro felicità «non conosceranno mai fine. 

È egli forza al nostro dolore ed alla nostra di- 


(*) • Vitam illorum sestimabamus insaniam et Gnem illorum sine 
* honore {Sap. v. 4). • 

(*) • Nos insensati I (Id. v. 4). • 

(') • Ecce quonaodo computati sunt iuter Glios D(^it (li. &}. > 
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sperazione aggiungere anco la presenza del Giu- 
dice supremo? — Non venga cotesto Giudice 
tremando. Non posso pensare alla sua comparsa 
senza fremere, senza tremare in tutto il mio corpo. 
Come potrò io sostenerne all’ aspetto (')? Deh! 
non venga egli! — 

Ma ecco che si è aperto il cielo. Ecco che in- 
globi infiammati si svolge un vasto torrente di 
fuoco. Ah! è questo il fuoco che, giusta la pro- 
fezia , ne deve precedere i passi (’). È desso il 
fuoco, che per gli amici di Dio cangerassi in sof- 
fio di consolazione , in luce di gloria , e ' perfino 
in dolce rugiada di celeste speratjza; ma pei ne- 
mici di Dio quel fuoco sarà più distruggitore che 
spada, più terribile che folgore. Quel fuoco, più 
rapido che freccia, ha solcato 1’ aere , gli scoppj 
del suo tuono hanno scosso i cieli: e la terra 
sommossa fin nelle fondamenta , tremante , par 
si sottragga sotto i passi (®). 

€ Sciagurati peccatori che siamo, quale sarà 
la nostra sorte? Monti, colli, precipitatevi sovra 
di noi! venite a schiacciarci sotto il vostro peso e 


(*) • Quis poterit cogitare diem adveotus ejus et quia stabit ad 
< videndum Deum! (Malac. iii 2). • 

(*) • Ignis ante ipsura pracedet {Ps. xcvi. 3).!> 

(<) < llluxerunt fulgura njus orbi terra; , \idit et commola est 
• terra {P$. xcvi. 4). • 
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a sottrarci a’ suoi sguardi (*) ». Ma a chi si di- 
rigono le vostre parole?.... Monti e colli?.... non 
ve n’ ha più; all’ avvicinarsi del Signore, essi si 
sono squagliati come cera al fuoco. La terra tutfa 

tremebonda vorrebbe rientrar nel nulla (*). 

« 

I cieli che sembrano in confusione , gli astri 
che escono dalle loro orbite , le sfere che preci- - 
pitano le une sopra le altre, le volte del firma- 
mento che si spaccano, annunziano a tutti i po- 
poli l’infinita giustizia, la potenza e la gloria di 
colui eh’ è per venire (-^). farmi udir di nuovo 
le spaventate moltitudini tremanti gridare: tAh! 
come sosterremo la vista della sua divina maestà, 
se il solo pensiero della suo apparizione basta a 
farci gelar d’orrore (') ? Perchè passar oltre? Non 
bastano per noi le umiliazioni ed i tormenti? ac- 
chè r apparizione di cotesto Dio giudice? Deh! 
non venga!.. » Ed eccolo che viene! ecco il 
segno glorioso della sua vittoria I ecco il trionfale 
vessillo che lo precede ! La croce, cinta di splen- 


(<) • Tunc incipient dioere montibus: Cadile super nost colles, 

• operile nos (Luc.txiii. 30). • 

(») « Mooles sicut cera Quxerunt a facie Domi ni, a facie Domiai 

• omnis lerra (P$, xevr. 5). • 

(>) • ÀnniinliavcruDt codi juslìliam ejus, viderunl omues popoli 

• gloriam ejus (Ibid 6). • 

(^) • Anle facicm frigeris ejus quis suslinebil? (Ibid. csusw 17) • 
V«NTUBA, Opere postume, voi. IL 23 
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(lori, portata dagli angeli (i). A tale vista, quale 
emozione in tutta là valle! che grida! che sin- 
ghiozzi! che lagrime (*)! L’ emozione non è la 
stessa per i giusti e pei peccatori. I giusti , alla 
vista di quel segno di salute, versano lagrime 
d’amore e di fiducia. 1 peccatori versano lagrime 
di rimorso e di spavento. Quelli salutano la croce, 
vera chiave di Davide , che sta per aprir loro le 
porte del cielo (3). Questi sono atterriti alla vista 
della croce, che appare loro come quell’asta sful- 
gorante, di cui parla il profeta Abacuco, e che 
deve fulminarli (*), e precipitarli fin negli abissi 
d’inferno. 

Gran Dio! quale imponente multitudine, e come 
è un nulla innanzi al giudice sovrano! A centi- 
naia di miliardi bisogna contare coloro che vissero 
sulla terra. Ora gli angeli stanno agli uomini come 
novantanove ad uno, vale a dire 99 volle più 
numerosi degli uomini. Eccoli dui que quei mi- 
lioni di miliardi di spiriti celesti, come predetto 
avealo Gesù Cristo medesimo, eccoli che si pre- 
sentano tutti assolutamente, senza che ne manchi 


(') t Tunc parcbil sigmim Filli hominis {Mallh. sxiv. óO}. • 

(*) • Et plangent oniiirs Iribus terr» {ìhi K). • 

(s) « Clavis David quse aperit coelum et nemo claudit (Apocal. 
• III. 7). . 

(*) « Splendorem fulguranlis bastie {flubac. Orai. il). • 
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un solo, per far corte al Re de’cieli, e rendergli 
omaggio in faccia a tutti gli uomini C). Ecco che 
scedono in lunghe file, e si schierano negl’im- 
mensi spazj de’ cieli. 

Quanto è grande la maestà e la gloria di quel 
padrone eh’ io non ho voluto conoscere, amare, 
servirei Eccolo egli stesso maestosamente assiso 
sovra un trono di nubi E quel trono è so 
slenuto dalla Sapienza e dalla .iustizia (’). 

Ah! chi durar la potrebbe innanzi al terrore 
che inspira la sua faccia divina? L’inferno, mille 
volte l’inferno, anziché affrontare il fulminante 
suo sguardo! Chi mi darà d’ inabissarmi nei baratri 
eterni, e di sottrarmi cosi a tanta collera e a 
tanto furore (*)? 

Ma no, inutili voti! sono costretto incontrarmi 
con lui a faccia a faccia, sostenere il suo sguardo mi- 
naccioso e smarrito, costernato contemplare quelle 
sagre piaghe, onde zampillano altrettanti lampi 
e severe sentenze. Vedranno, disse il profeta, 
colui che hanno trafitto ('’). 11 volto di Dio pesa 
su tutti coloro che oprarono il male («). 


(‘) • El oninos angeli ejiis cum eo (MuUh. xxv. 31). » 
i*) « In nubibiis coeli lìd. xxvi. 84). • 

(>) • Juslitia et judicium corrcctio sedia ejus {Ps. xcvi. 2). > 

(*) • Qiiis tnihi del ut in inferno protegas me et abscondas mef 
• {Job. XIV. 13). • 

(0) « Vidtbuwt in quera transfixerunt (Jo, xix. 37). • 

(*) • Valtui autem Domini super facientes mala {Ps. xxxii. il). » 
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11 Giudice che si avanza è veramente Figliuol 
deiruomo ; ma è anche Figliuol di Dio ; e sulla 
sua umanità risphmde tutta la maestà e la po- 
tenza della Divinità. È appunto, perch’ egli è ad 
un tempo Figliuol di Dio , Figliuol dell’ uomo , 
Redentore e Salvatore degli uomini, e per tutti 
questi titoli la sua autorilà è irresistibile Iddio 
gli ha dato il potere di giudicare tutti gli uomini (‘). 

È dunque cosi eretto il tribunale sulle altezze 
de’ cieli ; ed ecco recarci i libri della nuova legge, 
per confondere al tempo stesso gl’infedeli, gli 
eretici, gli scismatici, i cattivi cattolici. Tutti de- 
vono trovarvi la loro condanna ; gli uni per aver 
rigettato questa legge, gli altri per averne per- 
vertito il senso 0 sfidato le minacele (*). Allato 
al supremo Giudice vengono a sedere quali asses- 
sori i dodici apostoli sovra dodici troni abbaglianti 
per chiarezza (•>). 

Ecco all’ultimo, schierati in bell’ordinanza, so- 
pra risplendenti nubi , i patriarchi , i profeti , i 
martiri , i cori di vergini , i confessori , tutti i 
santi , tutti gli eletti , i quali devono anch’ essi 


(<) • Dedit ei poleslatem judicium Tacere quia Filius bominis est 
'* (JOi V. 27). » 

(*) < Stelli judicium, et libri aperti suot (Apocal. xx. 42). • 

(t)} • Sedebilis super sedes duodecim, judicantes duudecim iribiis 
« tsrael {Uatlh. xix. 28). • 
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dare il loro voto, pronunciare per acclamazione 
la sentenza col ^npi emo Giudice , e giudicare in 
tal guisa non solo gli uomini, ma anche gli an- 
geli prevaricatori e ribelli (')• 

Ma, come ogni giudizio, questo pure debb’ es- 
sere preceduto dall’accusa. Il delitto di ciascuno 
degli accusati dev’ esser conosciuto , prima che 
si proferisca la sentenza di condanna. Ora , io 
veggo che tale esame e tale procedura si fanno 
precisamente come predetto aveanlo san Paolo: 
vale a dire che non s’interroga ciascuno in par- 
ticolare ; che ciascuno in particolare non è citato 
a confessar la sua colpa. Ma un'immensa luce 
divina, scendendo dal trono del Giudice supremo, 
produce una chiarezza d’uno splendor tutto nuovo, 
splendore miracoloso, che dissipa ancor meglio 
le tenebre spirituali del cuore , che le materiali 
del corpo ; splendore divino, ai riflessi del quale 
tutto ciò che sembrava sepolto in un eterno ob- 
blio ritorna alla luce ; splendore irresistibile, che 
rivela tutti i segreti dei cuori, e mostra la storia 
di ciascuno dipinta sul di lui volto. 11 Giudice 
illuminerà le tenebre stesse, e non lascerà più 
esistere arcani delle coscienze 0. 


(•) « An nescUis quoniatn el angelos judicabiraus (I Cor. Vi. 3). » 
. (*) • Iliuminabil abscondila tenebrarum el maiiifeslabit eonsilia 
• prìacipum (W. iv. 8;. » 
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Con un doppio prodigio, il sole di giustizia 
sarà al tempo stesso e la luce che rischiara l’og- 
getto e lo specchio che ne riproduce Timmagine. 
In quella guisa che un giorno il Salvatore , per 
confondere alcuni ipocriti , segnò col divin suo 
dito suU'arena alcuni caratteri, ove erano rappre- 
sentati quasi in un quadro i peccali degli accu- 
satori della donna adultera, sicché vi erano poste 
alla scoperta le loro coscienze; cosi adesso, al 
chiaror della luce divina, ciascuno può distinta- 
mente leggere la storia della propria vita e quella 
degli altri. La si legge in sé stesso, la si legge 
nello sguardo del Giudice. Niente può più essere 
mascherato, dissimulalo , né attenualo. La sto- 
ria di ciascuno si presenia quale é stata dalla 
culla alla tomba. Ai potenti riflessi della divina 
luce rocchio di ciascun uomo diviene tanto pene- 
trante quanto rocchio di Dio medesimo , e può 
in un istante tener dietro alla storia di ciascun 
uomo in tutti i suoi particolari. L’ Onnipotente 
vuol che in questo giorno tutto sia conosciuto, 
perché in questo giorno tutto deve esser punito 
0 ricompensato : Libri aperti sunt. 

0 ineffabile manifestazione 1 o giustificazione 
dei piani della divina provvidenza 1 Oh 1 come 
in questo giorno si svolge e si manifesta tutta 
l’economia della Redenzione t Gom’ é agevole com- . 
prendere le ragioni dei divini precetti, della giu- 
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sta distrib«7.ione delle grazie , delle tentazioni e 
delle prove, a cui ciascuno ha dovuto andar sog- 
getto! Come è dimostralo, che le vie della eterna 
salute erano facili, che nè è mancalo a nessuno 
il lume per conoscere il vero , nè la grazia per 
praticarlo; infine, che ciascun peccatore non si 
è perduto, se non perchè lo volle! Tutte le 
difQcoltà sono ora tolte , dissip ti lutti i dubbj , 
scoperti tutti i torti e le ingiustizie tutte. 

Dove sono adesso quelle arie disdegnose del fi- 
losofo, del malvagio derisore, dello scettico? dove 
sono i superbi sorr si deU’empio, la baldanza del- 
Tincredulo, le dittatorie leggi dell’eresiarca, l’im- 
puden/a del libertino? Nessuno osa più sostenere 
come plausibili certi sistemi d’errori: come one- 
ste certe industrie; come legittime certe amicizie 
e certe relazioni; come perdonabili certi eccessi. 
Tutte le vane scuse son ridotte al silenzio, mu- 
tola rimane ogni iniquità ('). Egli è che nessuno 
può sottrarsi alla luce che lo investe al di fuori, 
che lo penetra al di dentro. Ogni coscienza è un’ 
eco fedele della voce che viene dall’ alto. Ciascuno 
è a sè stesso e accusatore e giudice. 

Ma la luce stessa che disvela tutte le' segrete 
abbominazioni , rivela altresì tutto ciò che v’ ha 


(<) t Omnis ioiquitas oppilabit os suum {Ps, evi. 42 ). > 
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quaggiù di santilà iitiscusta, di virtù segrete. Glo- 
ria dunque in questo giorno e trionfo per gli 
umili figliuoli della Chiesa, pei fedeli osservatori 
delle cristiane leggi. Nel mondo furono tenuti 
come spiriti deboli, cuori ristretti. Tutte le loto 
virtù furono calunniate; la loro docilità non era 
stata che servilismo ; la loro fede era semplicità 
e stupidezza; lo zelo fanatismo; il loro allontana- 
mento dal mondo bizzarra e misantropa singola- 
, rilà ; la lor severità di costumi e la penitente 
loro vita , sciocchezza od esagerazione ; la loro 
pietà supefstizione od ipocrisia. Ma a quest’ora 
si è fatto chiaro, le' volontarie tenebre si sono 
dissipate. Se al vizio fu levata la maschera , la 
virtù anch’ essa apparisce quale fu in realtà ; il 
suo eroismo brilla in tutta la sua gloria. Le lin- 
gue calunniatrici e sacrileghe sono ridotte al si- 
lenzio. È stala esaudita la preghiera del profeta ; 

« Divengano mutole le labbra mendaci che esano 
parlare centra il giusto (*)• » 

Questa mutolezza e questo silenzio bastar non 
devono alla gloria dei giusti. Iddio ha loro ri- 
sparmiato gli sforzali omaggi di coloro che fu- 
rono i loro più costanti avversar] (*). Quale ri- 


(*) t Mula fiant l.ibia da'osa qu:e loquuntur advorsus jiisluni iiii- 
• quilaletn {Ps. xxs. 19). ». ^ 

(’) • Inimici mei menliti sunt raihi (Ibìd xvii 40, et lxxx. 46). • 
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sarcimento pei giusti d’avere per ammiratori oggi 
coloro stessi che furono i censori, i persecutori 
delle loro virtù. Tali sono i rovesci e le muta- 
zioni che sa fare Iddio. Nomi che il mondo di- 
sdegni, 0 volle anche coprir d'infamia e di ver- 
gogna, oggi sono scritti a caratteri d’oro nel libro 
di vita. Quelli che si sovente furono giudicati con 
tanta parzialità ed ingiustizia, oggi sono costituiti 
pudici dei loro detrattori ed invidiosi. E dopo 
essere siati a lungo calpestati dagli empj e per- 
versi, sono innalzati sopra troni, e possono essi 
pure calpestare i loro avversarj, come si calpesta 
la cenere ed il fango (‘). Gran Dio! come sapete 
ben cogliere il tempo per far risplendere la vo- 
stra sapienza e la vostra giustizia 1 come ben sa- 
pete nel momento determinato procurare la gloria 
e r onore de’ vostri amici (*) ! 

In questo grande processo del genere umano 
è superflua ogni inchiesta , ogni esame di testi- 
moni. È inutile cercar prove, estorcer confessioni 
dai rei ; al tutto basta la gran luce che fa risplen- 
dere Iddio. I vizj e le virtù sono del pari denu- 
dati e svelati agli sguardi dell’ universo intero. 


(•) • Calcabitis impios, cum fuerint cìnis snb pianta pedum ve- 
« slrorum {Malac. iv. 3). • 

i*) • Nimis bonoriiìcali sunt amici lui. Deus [Ps. cxxxvm. 17). • 
VgNToa*, Opere postume, voi. IL 24 
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Non sono possibili nè misteri, nè scuse, nè sot- 
terfugj : innocenti o colpevoli , tutti appariscono 
quali sono , convinti o giustificati senz’ appella- 
zione. 

Quindi il supremo Giudice, senza dimora vol- 
gendosi a quelli che gli stanno a sinistra (*) : 
€ Ritiratevi lungi da me (*), » o voi tutti che 
di me non avete voluto saperne 1 Voi nella vo- 
stra stima mi avete posto al di sotto di tutti i 
vostri godimenti, di tutti i vostri guadagni, di tutti 
i vostri interessi. Voi non avete saputo apprezzare 
nè il sangue che sparsi per voi, nè le ricompense 
che vi ho posto in veduta , nè i gastighi che vi 
ho minacciato. Non teneste conto nè dei lumi 
che vi compartiva , nè delle grazie onde vi col- 
mava ad ogni istante, nè della bontà con cui io 
procurava di attirarvi , nè della severità colla 
quale vi castigava per 'ritenervi. Ritiratevi lungi 
da me , da me del quale rigettaste i lumi , di- 
sprezzaste le grazie, profanaste i beneficj, sfidaste 
le minacele, oltraggiaste la bontà. Lungi da me, 
voi che nella persona de’ miei poveri per me non 
aveste che viscere di ferro, voi che nella persona 
di que’ poveri mi avete respinto, beffeggiato, la- 


(<) • Tunc dicci bis qui a sinistris sunt {Uatlh. xxv. 4<). • 
(*; • Discedile 'a me \ìbid.). > 
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sciato languir di fame e di freddo. Lungi da me 
vostro Salvatore, che lo fui invano, voslro bene- 
fattore, che noi sarò più, vostro ultimo fine, che 
noi posso più essere che per vostro tormento. 

f Voi non voleste delle mie benedizioni , che 
vi offriva con tanta premura il mio cuore ; sono 
costretto far cadere sopra di voi delle maledizioni 
che voi soli avete volute e preferite alle benedi- 
zioni. Voi non voleste dell’ amor mio; avrete il 
mio odio che vi peserà sopra. Voi non voleste 
saperne del cielo che vi era preparato , eh’ era 
stalo per voi creato; avrete il fuoco eterno, che 
non era stalo acceso, che per l’angelo apostata 
e pei complici della sua apostasia ('). Lui voleste 
per padrone, l’avrete per ispietato tiranno. Lui 
avete voluto per ispiratore e guida, abbiatelo adesso 
per compagno di supplizio e per vostro carne- 
fice. » 

Indi il Giudice sovrano volgerassi ai giusti po- 
sti alla destra ; « Per voi, dirà loro, apostoli ze- 
lanti, martiri generosi, vergini sublimi, penitenti 
austeri , cristiani fervorosi , anime fedeli di tutti 
ì tempi , di tutti i luoghi , di tutte le condizioni, 
voi , r unico studio de' quali fu la cura di pia- 


(‘) • DisceditR malcdicti in igneni sclernuin qaì paratus est dia- 
< bolo et aogelis «jus (MaUh. xxv. 41 ). • 
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cermi e di procurare la mia gloria, di cui l’unica 
speranza fu il mio paradiso, l’unico tesoro lamia 
grazia e i miei sacramenti ; voi che amato mi 
avete non solo nella mia persona, ma anche in 
altri me stesso, quali sono i poveri, che mi avete 
soccorso , assistito e sollevato nei loro bisogni e 
patimenti, ecco il giorno delle ricompense e delle 
corone. Siate benedetti in tutto il vostro essere, 
benedetti nelle vosire labbra che non si sono 
mai aperte alla mormorazione , e che aprir si 
devono per accenti di eterno gaudio ; siate be- 
nedetti nella vostra mente, d’or innanzi estranea 
ad ogni pensiero vano , e eternamente pasciuta 
di verità ; siate benedetti nei vostri cuori, centri 
di tanti generosi sentimenti, e d’or innanzi vivi 
focolari di tutto ciò che l’amor divino ha di più 
soave e di più delizioso. Siate benedetti in tutti 
i vostri sensi, eh’ ebbero tanta parte a tutte le vo- 
stre virtù: nello vostre mani che hanno soccorso 
il povero, nei vostri piedi che correvano ad assi- 
sterlo. Venite a ricevere tutte le benedizioni, di 
cui il mio Padre mi ha costituito erede e distri- 
butore. Voi non avete voluto che me nel tempo, 
non ne dovete esser separati nella eternità. Voi 
non avete mai ricusato di dividere le mie mise- 
rie, i miei dolori, i miei obbrobri ; m’ avete do- 
vunque seguito, da Betlemme al Calvario : è giu- 
sto che mi seguiate nel soggiorno della mia glo- 
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ria, e dividiate 1* eterna mia beatitudine. La è 
r eredità che Dio vi ha preparata dal principio 
del mondo (*)• » 

Appena pronunziate queste parole, levasi un 
grido universale, immenso, unanime da tulli i 
punti dello spazio. Tutte le bocche, tutti i cuori 
non hanno che una voce sola, un solo sentimento : 
< Voi siete giusto, o Signore, e i vostri giudizj 
sono r equità istessa ( 2 ) ! * 

Air istante medesimo s’ aprono i cieli ; e un 
nuovo torrente di luce, figurato dalla luminosa 
colonna che guidava gli Ebrei verso la terra di 
promissione, addita agli eletti la via trionfale. 
Gesù Cristo sta alla testa, preceduto dal glorioso 
stendardo della sua croce; gli angeli da ciascun 
lato formano splendentissima siepe. Tutti i beati, 
con in mano le palme, le corone sulle lor fronti, 
esultanti di gioja, scintillanti di celeste chiarore, 
levansi in aria in legioni trionfanti. Hanno dato 
un’ ultima sdegnosa occhiata alla terra , e già si 
sono lanciati ne’ cieli. 

D’ altra parte si spalanca la terra ; al di sotto 
mugge l’orrendo baratro dell’inferno ; le fiamme 
slanciansi ed avvolgono co’ loro nembi rimmondo 


(1) « Venite, benedicli Patris mei, possidele parai um vobis regnum 
« [Mailh. XXV. 34). • 

(*) • Justus es, Domine, et reelum judimom taum(P<.Cxvm.l87).> 
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gregge • de’ riprovati. Coperti di confusione , per 
disperazione contorcendosi, lacerandosi di rabbia, 
mettendo orride grida, incalzati dalla giustizia di- 
vina, cadono in un oceano di fuoco. L’abisso si 
è richiuso sui loro capi; per essi il tempo non 
non ò più e comincia un’orrenda, una immobile 
eternità 1... com’ è pur incominciata pei giusti un’ 
eternità interminabile di gaudj e d’ inalterabile 
felicità 1 

Tale si è dunque il doppio termine , cui de- 
vono riuscire tutte le umane cose : gli uni sono 
giunti per la via larga e comoda all’eterno sup- 
plicio ; gli altri per gli angusti e difficili sentieri 
della virtù al possesso della vera vita, della vita 
che non ha fine (^). 

In veduta di questa alternativa lascerem noi 
soccombere le nostre anime sotto il peso del ri- 
morso e del terrore ? Ci contenteremo ad escla- 
mare : 0 giudizio senza misericordia 1 o condanna 
senz’ appello t o disperazione senza conforto ! o 
eternità senza flnel o infelici peccatori, che ei 
siamo per sempre ingannati 1 

Ma no, per noi non v’ ha ancora un male senza 
rimedio. Non è ancora spirato il tempo della mi- 
sericordia.’ 11 grande, lo spaventevole giorno della 


(<) « Et ìbunt hi in supplicium seleraum , jusli autem in vilam 
« eeternam (MaUh, xxv. 40). • 
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giustizia non è ancor giunto; noi siam tuttora 
in istato di sottrarci ad una sorte cosi funesta 
e disperata. Non abbiamo che a tenerci con Gesù 
Cristo mercé l’esatto adempimento dei doveri del 
nostro stato ed a correr le vie della nostra vo- 
cazione. Separiamoci dalla città di Satana , per 
‘ appartener sempre alla città .di Dio. Usciam di 
Gomorra , prima che venga a sorprenderla il di- 
luvio di fuoco ed a ridurla in cenere. Cosi non 
avremo un giorno a ricordarci , con un tardo ed 
inutile pentimento, la meditazione d’oggi, e que- 
st’ ultima chiamata della misericordia d’ un Dio 
Salvatore. Così sia 1 


! 
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Sai Cielo O. 


Si eoniurrexitli» eum Chriito, qua 
sursum sunt guarite, ubi Chri- 
slus eet in dextera Dei udens; 
qua sursum tunl sopite , non 
qua super lerram. 

Se siete risuscitati con Cristo, cer- 
cate le cose di lassù, dove é 
Cripto sedente alla destra di Dìo; 
abbiate pensiero delle cose di 
lassù, non di quelle della terra. 

(Coloss. m, 1, 3.). 


Così, secondo san Paolo, la prova che per la 
nostra conversione siamo veramente risuscitati alla 
vita della grazia, come Gesù Cristo oggi stesso è - 
risuscitato alla vita della gloria, si è che non 
pensiamo che al cielo, non abbiamo gusto e at- 
trattiva che pel cielo. Anche la Chiesa, ripeten- 
doci queste medesime parole dell’ Apostolo nella 
grande solennità di questo giorno, ci attesta che (*) 


(*) Prediealo nel sacro giorno di Pasqua. 
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Tuol vederci innalzare al cielo le nostri menti e i 
nostri cuori. Noi beali, se secondando il suo de- 
siderio, d’or innanzi non aspiriamo che al cielo, 
non parliamo che del cielo , ben persuasi esser 
questo il mezzo migliore di onorare la gloriosa 
risurrezione di Gesù Cristo e di assicurare la no- 
stra; Si consurrexistis cum Christo, eie. 

Crederei dunque , miei fratelli , deluder oggi 
r aspettazione della Chiesa e la vostra , se non 
venissi a semprepiù purgare la vostra letizia ed a 
forliflcare la vostra speranza con il pensiero e la 
meditazione del cielo. 

Ma che poss’ io dirvi dei misteri del cielo, in- 
nanzi ai quali la penetrazione d’un san Tommaso 
fermasi e dà addietro l’eloquenza di un sant’A- 
gostino, il volo sublime di san Giovanni frena il 
suo slancio, e’I genio di san Paolo rimane con- 
fuso? 

Questi due ultimi apostoli però han lasciato 
cadere dalla inspirata loro penna due grandi e 
profonde sentenze. San Giovanni ha detto ; « Al- 
lorché Iddio a noi manifesterassi , lo vedremo 
quale egli è in sé stesso, e vedendolo diverremo 
simili a lui (»). » San Paolo aggiunge: * Con- 


(*) Scimus eoim quoniam cum apparuerit, similes ei erimus; - 
« quoDiam videbimua eum siculi est (I Jo. ni. 3). ' 
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templando ne’ cieli , a volto scoperto , la gloria * 
del Signore , saremo trasformati nell’ immagine 
stessa di Dio (^). » Quindi, secondo questi due 
grandi apostoli , tantp illuminati nella religione 
di Gesù Cristo, così alto elevati nella scienza 
de’ suoi mister] , alla guisa stessa che la separa- 
zione da Dio e la perdita totale dei beni di Dio 
è il grande supplizio dei reprobi, così pure la Vi- 
sion di Dio, la risurrezione con Dio costituiscono 
la Vera beatitudine dei santi. Sotto questo doppio 
punto di vista mi studierò esporre alcun che della 
celeste beatitudine. Imploriamo i lumi dello Spi- 
rito Santo per l’ intercessìon di Maria regina del 
cielo, affinchè ci sia dato di pronunziare qualche 
cosa su questi profondi e tremendi misteri , che 
occhio non vide mai, nè orecchio udì, cui la fede 
però e la speranza devono salutare e bramar con 
ardore. 


PRIMA PARTE 

Immaginate un cieco-nato, cbe in uno de’ più 
bei giorni di primavera, trasportato sulla sommità 
di un monte, d’onde scuoprir si può un paese 


< Nos autem, revelata facie, gloriam Dei specula Dte<i,i n eain- 
• dem imaginem transformamur (II Cttr. 3. (8). • . 
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ricco non men che variato, di repente ottien per 
miracolo il beneficio della vista. Ohi chi potria 
figurarci o descrivere la maraviglia, lo stupore e la 
gioia ch'egli prova, quando per la prima volta 
contempla l’azzurra volta de’ cieli, lo splendore 
del sole, la ricchezza della vegetazione, lo smalto 
dei fiori, i capricciosi scherzi della luce, la mae- 
stosa calma e le svariale tinte del mare , V im- 
mensa varietà d’oggetti che popolano ed abbelli- 
scono la terra e le acque? Aveva sovente udito 
parlare di tutte queste maraviglie; erasene figu- 
rata un’immagine qualunque; ma privo del senso 
della vista acquistato non ne avea cbe delle va- 
ghe nozioni , arrischiate e sovente al tutto false , 
od almeno rozze assai ed imperfette. 

Ora, lo stupore di quel cieco-nato non sarebbe 
che una debolissima immagine della maraviglia e 
dello stupore che prova l’anima beata, allorquando 
viene introdotta nella calaste Gerusalemme. Al 
vedersi in una regione cosi nuova , in un’ atmo- 
sfera cosi pura , in una città si splendida e si 
magnifica, non può che esclamare: 0 Gerusa- 
lemme, città di Dio, beato soggiorno della pace 
e della felicità 1 la mia fede non fu un vano al- 
lettamento, la mia speranza non fu un’ illusione 1 
Tutto ciò che m’era stato narrato delle lue ma- 
gnificenze e delle tue glorie, quanto lo veggo su- 
periore a ciò ch^erami stato detto, quanto supe- 
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riore a lutto ciò che mi era immaginato (‘)l Qui 
non mai la notte stende le sue tenebre, nessuna 
nube giammai viene ad offuscare l’eterno splen- 
dore; qui tutto è l)ellezza, luce; qui tutti i sensi 
sono al tempo stesso dilettati; nè la continuità 
genera la noia, nè la successione delle maravi- 
glie stanca, nè distrae. 

Ma quali sono quegli esseri privilegiati, da cui 
veggomi cinta per ogni dove? È e^i possibile 
cbe sieno gli eletti, che dalla terra, valle di la- 
grime, sono stati trasmessi ai cieli ? Eppure sono 
dessi, non posso non riconoscerli. Coloro che por- 
tano per insegne la rappresentazione delle antiche 
figure, simboli della fede, sono i patriarchi ; quelli 
che tengono in mano i libri degli oracoli, simboli 
di speranza , sono i profeti ; quelli che sono ri- 
vestiti dell’oro della carità, sono gli apostoli che 
hanno resa la più irrefragabile testimonianza, la 
testimonianza del sangue , prova d* amore supe- 
riore ad ogni prova; sulle loro traccio veggo tutti 
i martiri, emuli della coraggiosa loro carità. Ven- ^ 
gono poi i dottori, cui cinge degl’immortali suoi 
chiarori un’aureola di scienza divina; i penitenti, 
la cui santa austerità non è superata cbe dalla 


(*) • Gloriosa dieta sant de te, civitas Dei ! Sicut audivimas, sic 
« vidimus, in civitate Domini virtutum (Rs.* lxxxvl 3). • 
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loro umiltà; le rergini, sulle quali l’Agnello ri- 
flette uno splendore affatto speciale, e pare in- 
vitarle a seguirlo più oltre di tutti gli eletti nella 
contemplazione delle cose divine. Ma tutti gli 
eletti hanno questo di comune che i loro corpi 
sono stati spogliati di tutto ciò che avevano di 
rozzo e di terreno; la luce immortale che li ri- 
veste li penetra ad un tempo siffattamente, che 
pare si confondano colle sostanze spirituali (*). 

0 beato soggiorno! oh! quanto è dolce il tro- 
varsi qui! Una pace profonda, una calma inalte- 
rabile formano il ricinto di questa città unica, ed 
impediscono ad ogni sorta di discordia e di tur- 
bolenza raccostarsene giammai 0. Le lagrime 
ivi sono per sempre asciugate; gli occhi mai piò 
si bagneranno di pianto ('): non lamento, non 
gemito, non grido di dolore altera la gioia di quel 
felice soggiorno. Qua non s’avvicina nè male al- 
cuno nè timor di male. Giovinezza e maturità 
che non conosce tramonto, beltà cui nessuno ac- 
cidente avvizzisce, sanità che malore non teme, 
gioia e delizia, coi non attrista alcun turbamento. 


P) • Amiclus lumine sicut vestimento {Ps. cui 3). • 

(») • Qui posuit fìnes tuos pacom {Ps. cxlvu. 3). • 
t*) • Abstergel Deus omnem lacrymam (Apoc. vii. 17) » 
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nessuna noia , nessun disgusto, vita beata che 
morte più non paventa (<)! 

Ohi ditemi, miei fratelli, se altro non fosse il 
paradiso, che l’esenzione d’ogni male, l’ inaltera- 
bile godimento di tutti i beni naturali, non fora 
egli comperarlo a vii prezzo, quand’anche abbi- 
sognasse assoggettarsi ai maggiori sagrificj per 
meritarne il possesso? Si, se il paradiso non fosse 
altro , mille vite di prove e di tormenti non si 
dovrebbero porre in bilancia; ed il cielo è più 
di questo, infinitamente più di questo. 

I santi sarebbero infelici nel cielo , se la loro . 
felicità limitar si dovesse a questa esenzione di 
mali e alla società degli eletti. 

Sappiamo con quale inclinazione veemente, im- 
petuosa, invariabile l’anima umana tende a Dio; 
non ostante tutte le illusioni che l’affascinano, i 
fantasimi che l’acciecano, gli oggetti sensibili che 
la disviano, essa cerca Dio, e sempre Dio in questo 
mondo ; lo cerca implicitamente in lutto ciò ch’ella 
conosce, in tutto quello che ama (*). Immaginate, 
se potete, quanto più violenta sarà tale inclina- 
zione, quando l’anima, sciolta dall’impaccio del 


(*) « Mors ultra non est, ncque luctus, neque dolor erit ultra, 

• quia prima abierunt (Apoc. xxi. 4). • 

(*; « Cognoscunt in omni cognito, et adamanl in omni amalo 

• {S. Tom.). • 
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corpo, libera del prestigio degli oggetti sensibili, 
restituita a tutto l’ardore de’ suoi desiderj, non 
iscorgerà che in Dio l’oggetto capace di riempiere 
l’immensità del suo cuore. 11 primo suo grido al- 
l’entrare in cielo non debb’ essere: Dio, Dio del 
mio cuore, dove siete? Io non cercai altri che 
voi finché fui sulla terra. Poss’io adesso nel cielo 
cercar altro che voi (^)? Non avendo voluto che 
Dio nel tempo, posso io voler altro che voi nel- 
l’eternità? Dov’è il Dio dell’anima mia? Si sveli 
a me, mi sia mostrato, vo’ .vederlo! vo’ vederlo il 
Dio vivente! Il mio cuore palpita, tutto Tes- 
ser mio freme d’impazienza di vederlo e posse- 
derlo (*). 

Angeli, me lo mostrate ! società da’ santi, dove 
lo possedete voi? Maria, che tardate a mostrarmi 
l’immacolato fruito delle vostre viscere, voi che 
dovevate presentarmelo dopo T esigilo (®) ? 

Si, anima fortunata, lo vedrai quel dilettissimo 
Gesù. Non mancherà alla promessa che fece nel 
Vangelo : i Colui che mi ama sarà amato ^dal 
Padre mio , ed io pure lo amerò , e in prova dì 


(i) . Quid miiii est in coelo et a te quid volai super terreni ? 

• (PS. LXXXlll ). • 

• Cor meum et caro nica ((Ps. lxxxiii). • 

{*) • Jesum , ben&iiclum fructum ventris lui , nobis post hoc 

• exilium estende (Anliph Salie). • 
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questo amore, io stesso a lui mi manifesterò (<) > . 
No, no, gli amici di Dio non verranno ammessi 
soltanto a vedere la casa di Dio, a contemplare 
le magnificenze del suo palagio; saranno am- 
messi a veder il Figliuol di Dio. 

0 santa umanità glorificata I Eccola tal quale 
la videro un istante gli apostoli sul Taborre , il 
volto splendente come il sole, le vestimento più 
candide che neve, cinto d’uoo splendore e d’una 
maestà divina. Dal suo sguardo, dalla sua bocca, 
da lutti i lineamenti procedono la beltà, la gra- 
zia, tutto ciò ch’è atto ad attirare e a farsi amare, 
0 ammirabile , o dolce , o amatissimo Gesù I Lo 
veggo alla fine questo Redentor divino, questo 
adorabile Salvatore 1 lo veggo, e lo vedrò sempre 
quale egli è in sé stesso. Sulla terra io noi ve- 
deva che attraverso ai veli eucaristici, non lo ado- 
rava che sul suo patibolo convertito in trono 
d’ amore. Qui lo vedo su quel trono di gloria , 
dove deve regnare per sempre con la sua potenza, 
la sua bontà, la sua dolcezza, le infinite sue ama- 
bilità. Si, la sua bontà mi muove, la sua dolcezza 
mi attrae, le infinite sue amabilità m’ inn'ebbriano 
e mi trasportano! 


• Si quis diliget me, diligctiir a Patre meo; at ego diiigam 
I eum et maaifoslabo ci meipsum Uo. xiv. 21). » 
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Accanto a questo vero Salomone, ecco su di un 
trono particolare la vera Bersabea 1 Ecco alla de- 
stra del re la maestosa regina che con lui divide 
gli omaggi della terra e le delizie del cielo. La 
riconosco all’ amabile suo sorriso, al^suo sguardo 
pietoso e tenero, al magnifico sito vestimento che 
è l’oro puro delia carità, abbellito dalla ricca va- 
rietà di tutte le virtù (’). Siete voi eh’ io veggo, 
' 0 Maria, o misericordia, o amante, o dolce Maria, 

mia madre, mia avvocata, mia speranza, rifugio 
mio, mia consolazione, mia delizia, mia vita ! Mi 
è dato alla fine di gittarmi ai vostri piedi, d’es- 
ser a voi vicino, d’ esservi per sempre, d’ esser 
sempre nella vostra santa compagnia! 

Ma io conosco il voto del vostro cuore. Qui , 
come già tempo sulla terra, non mi traete a voi, 
se non per presentarmi al Figliuol vostro. Voi non 
aggradite i miei omaggi e 1’ amor mio , se non 
come pegno dei profondi omaggi e del sovrano 
amore dovuto a vostro Figlio. Vi obbedirò: egli 
regnerà su di me, come regna su tutta intera la 
creazione. 

Lo vedo sul suo trono circondato da tutti gli 
splendori , assistito da miriadi di spiriti celesti , 


• Aii'liiil ngioj a dexlris tuis, in vcsiilu diMiiralo circnni- 
. ilula variel.ile (Pi\ xuv. 40). • 

Ve.ntuba. Opere poslume, voi. II. 21» 
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che si gloriano di celebrare il Verbo eterno unito 
alla sua santa umanità , di servirlo come loro 
Signore, di adorarlo come lor Dio. 

Cosi nell’ eternità angeli, arcangeli, principati, 
podestà, virtù, dominazioni, troni, cherubini e se- 
rafini, in nome di tutta la creazione eh’ essi reg- 
gono, di tutti gli uomini, di cui sono i custodi, 
gli presentano l’unanimità degli omaggi dell’uni- 
verso. Gli offrono l’odoroso incenso delle orazioni 
dei giusti, i ringraziamenti di tutti i santi, i quali 
a lui rimandano tutto il merito e la gloria delle 
loro virtù. Quanto è bello veder ogni ginocchio 
piegarsi davanti al divin Redentore, udire ogni 
lingua benedirne il santo ed augusto nome, chi- 
narsi tutte le fronti, abbassarsi tutte le sfere, 
tutte le intelligenze umiliarsi, tutte le voci ripe- 
tere il cantico nuovo èd eterno 1 L’ agnello che 
fu immolato è degno di ricevere potere, ^divinità, 
sapienza, forza, onore, gloria, benedizione in tutti 
i secoli (1) 1 

Ma , dice sant’ Agostino , intanto che l’ occhio 
corporale degli eletti si beatifea negli splendori 
deU’umanità gloriosa di Gesù Cristo, l’occhio del 
loro cuore si beatifica altresi nel mistero della 


(<) • Digaus eslagnus qui occisus esl, accipere virtutem, et divioi* 
> tatem, et sapienliaiu, et forliludinem, et bonoreiu, et gloriana, et 
• benedictionena {Àpoc. v. H). • 
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divinità ch« ad essi si manifesta, senza velo, sen- 
z’ombra, senza ostacolo (*). La ragione n’ è, se- 
condo il venerabile Beda, che allora chiaramente 
vedrassi in Dio ciò che adesso non si può che 
credere con umiltà riguardo alla natura ed agli 
attributi di Lui. 

Al presente noi crediamo Dio, uno nella sua 
natura , trino nelle sue persone , eterno nel suo 
principio , immortale nella sua sturata , immenso 
nelle sue grandezze, santissimo nella sua cogni- 
zione » onnipotente nella sua forza , inesauribile 
nella sua ricchezza, infinito nella sua gloria, ma- 
gnifico nella sua maestà, clementissimo nella sua 
bontà.' Ma, dominati come siamo dal peso e dalle 
illusioni dei sensi, non conosciamo meglio il Dio 
grandissimo ed incomprensibile, di quello che ve- 
diamo il sole, quando ce ne tolgono l’aspetto 
dense nuvole; noi noi vediamo che di riflesso 
nelle opere delle sue mani, come in altrettanti 
specchi ; non lo conosciamo che come un enimma, 
di cui le creature ci danno soltanto la parola, 
senza porgercene la soluzione (^). Non fla cosi 
nel cielo ; là scomparirà ogni ombra, sarà squar- 


(*) t Ulerqne oculus bealiGcalar: ocalus corporis ia humanilale, 
• oculus cordis in divinilalem {S, August.). • 

(*) • VideoQus Duuc per speculum el in tenigmate (I Cor. xui. 
. 12 ).' 
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ciato ogni velo , vedi cmo Dio faccia a faccia ('). 
Lo conosceremo cosi chiaramente come egli co- 
nosce sè stesso (^); lo conosceremo tal quale egli 
è in sè medesimo nello splendore della sua so- 
stanza, nell’abisso delle infinite sue perfezioni (■). 

Ma come fla possibile che il finito nostro in- 
tendimento possa fissare le deboli sue pupille 
sull’essere infinito, contemplarne la luce inacces- 
sibile, senza rimanerne abbagliato e quasi fulmi- 
nato? 

La sacra Scrittura non ci lascia senza qualche 
spiegazione su questo tremendo mistero ; essa ci 
dice che vedremo Dio col favore della sua pro- 
pria luce (*). Quindi, in quelia guisa che la luce 
che emana dal sole materiale inonda e sostiene 
ad un tempo la pupilla degli occhi nostri, sicché, 
per quanto debole ella sia, può scorgere e con- 
, templare un’ immensa quantità di oggetti nella 
loro naturale grandezza ; cosi la luce che scatu- 
risce dal sole spirituale di Gesù Cristo glorificato, 
ingrandisce e rassoda la potenza visuale della no- 
stra intelligenza, cosicché, ad onta'delia sua de- 
bolezza ed esiguità , possa contemplare l’ abba- 


(') « Tunc autem facie ad racìeni (I Cor. xiii. 12). > 

(*) < Cognoscam, sicut cognitus sum (Ibid.). • 

(*) • Videbimus eum siculi est (I Jo. iii- 2). • 

(*} • In liuninc tuo yidcbimus lumen (P«, xxs. 10). > 
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glianle maestà dì Dio ed i profondi arcani del- 
l’essere infinito. Questa luce divina, per mezzo 
della quale possiamo veder Dio medesimo, è ciò 
che là teologia appella il Lume della Gloria, lu- 
men glorim che emana dal Verbo divino. Quindi 
san Tommaso dice, che i beati, i quali nel Verbo 
vedono il lutto, penetrano tanto più addentro 
nella cognizione delle grandezze di Dio, quanto 
è dato loro di contemplare più perfeltaménte il 
Verbo (*). 

Investita, peneirata da siffatta luce dall’alto la 
nostra intelligenza, non solo non vacillerà , non 
rimarrà confusa in faccia all’ increato sole , ma 
con sicurezza penetrerà anche nel segreto delle 
potenze di Dio (^). Vedere la vostra faccia, o mio 
Dio , sciamava sant’ Agostino , si è conoscere la 
vostra verità e la vostra gloria (*) 1 

Lo veggo alla fine qual egli è in sè stesso , 
queir Essere incomprensibile, assoluto, che esiste 
per la necessità stessa della sua esistenza, per la 
perfezione stessa di sua natura; Essere perfetto, 
di cui ogni idea è una realtà, ogni pensiero una 


(*) • Beali tanto plura cognoscunt in Verbo , quanto perfectius 

• inluentur Verbum (5. Thom,). • 

• Introibo in potenlias Domini (/'«. lxx. Di’. • 

(>) • Cognoscere verilalem luam et gloriam tuain, hoc est cogno* 

• scere faciem tuam (S.Auguit ). • 
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legge, ogni volontà un prodigio t Essere principio 
e fine di lutti gli esseri , ed egli solo principio 
e fine di sé stesso t Comprendo alla fine il mi- 
stero della natura divina, di cui mi parlava- l’uni- 
verso , ma non me ne parlava che in enimma ; 
che mi mostrava la fede, ma non mi mostrava 
se non attraverso un velo, al quale lo sottomet- 
teva il mio inte’ letto senza capirlo. Altro più non 
veggo, che profonde armonie colà dove la debole 
mia ragione credeva scorgere contraddizione ed 
antagonismo. 

Intendo finalmente perchè questo Essere cosi 
perfettamente infinito, cosi infinitamente perfetto, 
^ antico senza età, nuovo senza comincia mento, 
libero senza mai variare , immutabile senza es- 
sere mai lo stesso, buono senza debolezza, giusto 
senza collera. 

Egli esiste sempre, e non è misurato da tempo; 
è presente dovunque, ma non compreso da spa- 
zio ; muove tutte le cose , e non si stanca , nè 
moto alcuno lo incomoda ; tutto egli cangia , nè 
lo altera alcuna mutazione ; tutto prevede, nè pre- 
visione alcuna lo turba; governa il tutto, e nes- 
suna impresa lo occupa ; a tutto si comunica , e 
nessuna comunicazione lo diminuisce ; dona a 
tutti , ma nessuna liberalità lo rende esausto nè 
lo impoverisce. 

0 Dio grande 1 Dio buonissimo ! Dio altissimoi 
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-bene sommo, realtà infinita, essenza perfetta, che 
sempre bastaste a voi stesso , che siete sempre 
di voi contento , sempre in voi beato! 

Ma veder Dio a faccia a faccia, soggiunge san- 
t’ Agostino, non è soltanto conoscere gli attributi 
di sua essenza , ma altresi V augusta Trinità di 
quelle persone in una sola indivisibile natura; è 
conoscerne la potenza del Padre, la sapienza del 
Figliuolo, la bontà dello Spirito Santo. 

Ecco dunque, uirà l’anima beata, che in virtù 
della luce che Gesù Cristo riflette in me, io sono 
divenuta capace di raggiungere col mio intelletto 
ciò che , guidata dalla fede , osava appena espri- 
mere ed adorare nel mio stupore. 

Ecco il grande aicano della natura divina, Tini- 
perscrutabile mistero d’una trirwtà di persone in 
unità di sostanza, il grande scoglio dell’umana 
ragione. Non v’ha più mistero per me; veggo 
senz’ essere abbagliato, capisco senz’ essere atter- 
rato. So come T eterna intelligenza, contemplando 
sè stessa, genera eternamente il suo Verbo, la 
gran parola della natura divina, il vero suo Fi- 
gliuolo, sua vera immagine, ma sostanziale, vi- 
vente, perfetta, Dio come lui ; e come questa in- 
telligenza e questo Verbo, compiacendosi l’un 
l’altro, producono eternamente lo Spirilo Santo, 
li ro am' r coeterno che insieme gii unisce , Dio 
vero anch’ egli con essi e come essi. 
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Cosi in questa Trinità un solo Figliuolo esauri- 
sce una fecondità infinita ; un solo Spirito Santo 
termina un infinito amore; nè l'unità di natura 
confonde le persone, nè la trinità di persone di- 
vide la natura. 

Cosi in quest’ augusta Trinità la generazione 
è sempre perfetta e si ripete sempre ; la proces- 
sione è sempre completa e sempre si rinnova. 

Vedo come il Figliuolo è generato dal Padre, 
senz’ essergli posteriore nel tempo ; come lo Spi- 
rito Santo proceda dal Padre e dal Figliuolo , 
senz’ esser loro inferiore per condizione. Ciascuna 
persona è eterna , onnipotente, immensa ; ciascuna 
persona è Dio; eppure, essendo la stessa natura 
che in tutte e tre si ripete tutta intiera , senza 
diminuirsi, senza 'distruggersi, non sono tre Dei, 
tre Infiniti , tre Eterni , tre Onnipotenti , ma un 
solo Onnipotente , Eterno, Infinito. 

Ma dove son io dunque ? mentre questo arcano, 
che non è più tale per me, fissa tutta la. mia 
ammirazione colla sua sublimità, ecco che il mi- 
stero dell’ Incarnazion del Verbo a*^ sè mi traggo 
colla sempre nuova attrattiva della sua grazia. Oh 
quanto fu stupido 1’ Ebreo che se n’ è scando- 
lezzato I quanto fu insensato il Gentile che non 
volle ammetterlo ! Oh quanto e degno della mae- 
stà divina questo mistero l 'si scuoprono agli oc- 
chi miei la profondità, gli abissi, 3ieir infinita sa- 
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pienza che ha concepito l’idea di questo mistero, 
dell’infinilo amore che ne fu il motivo; dell’ in- 
finito potere che compier lo seppe. Oh quanto 
grande e sublime si è quest’opera di Dio per 
eccellenza 1 si , opera vostra , o mio Dio ! opus 
turni; quest’opera che si è realizzala nella pie- 
nezza dei tempi, in un angolo della terra, e che 
unisce il passato ed il futuro, il cielo e la terra, 
il tempo e l’ eternità , il creatore e la creatura ; 
quest’opera che ha racchiuso tutto, tutto perfe- 
zionato, divinizzato tutto, ristaurato tutto nel solo , 
ed unico mediatore e riparatore dì tutto , Gesù 
Cristo ! Instaurare omnia in Christo. 

Ora, come nella santa Triade veggo tre per- 
sone in una sola natura , così nell’ Incarnazione 
vedo due nature , due volontà in una sola per- 
sona. Scuopro il secreto ed indissedubile legame 
formato dallo Spirito Santo, e pel quale la divi- 
nità e umanità in Gesù Cristo, due nature infì- 
nitamerite distanti l’una dall’altra, sono unite in 
una sola ipostasi maravigliosa ed unica, e non ne 
sono meno un solo supposto , un solo e mede- 
simo Gesù Cristo, nel quale nè T umanità de- 
grada la divinità , nè la divinità assorbe l’ uma- 
nità ; ma Tumanità appare più nobile e più ele- 
vata,, la divinità più graziosa e più amabile. 

Intendo adesso, che tutto ciò die ajparivami 
contraddizione ed impossibilità in questo enimma 

VRNTiin*, Op^rf pnmufiìf. vni. Il 36 


Digilized by Google 



310 > SERMO.NC 

della sapienza e potenza divina, non è che rad- 
doppiameoto di attrattive e di grazie, noiì è che 
evidenza e novella chiarezza di tutto ciò che vi 
ebbe di più luminoso, di più stupendo negli splen- 
dori della verità. Vedo come il Verbo è divenuto 
veramente uomo senza cessar d’esser Dio; come 
l’augusta madre che lo ha partorito, divenne ma- 
dre senza cessar d’esser vergine ; come Gesù Cri- 
sto stesso, senza cessar d’esser Dio, a Dio offrissi 
qual vittima; come, Figliuol dell’uomo, ci fu il 
riparatore deH’nomo ; come morì realmente senza 
cessar d’essere immortale; come, immolato per la 
salute degli uomini, meritò la vita beatìfica agli 
angioli stessi , e come , compiendo sulla terra il 
suo sagrificio, ne estese. le influenze e gli effetti 
fino agli abitatori do’ cieli , universale pacificatore 
del mondo celeste e del terrestre' mondo (i). 

Ora, essendo tutta la religione e tutta la cri- 
stiana dottrina il riflesso della infinita sapienza 
di Gesù Cristo, al contemplare questa sapienza 
nel volto stesso di questo" Dio umanato, attingo 
alla sua fonte, vedo nella prima sua idea, senza 
veli , senza intermezzi , senza enimmi , tutta la 
profondità , 1’ eccellenza tutta , tutta la grazia di 


{*) • Pacificans sive quse in cceli?, sive quaa in terra sunt (Coloss. 

• 1. 20). > 
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questa religione , dei -misteri eh’ essa contiene , 
delle leggi che impone, dei sacrificj die richiede,, 
degli ajuti che fornisce , delle ricompense che 
promette. 

Oh I quanto sono felice d’ aver creduto , come 
se veduto avessi! Adesso che veggo tutto quello 
che ho creduto , sono bene ricompensato della 
mia fede ! Quanto soddisfacente si è pel mio in- 
telletto il vedere svolgersi innanzi a me tutto il 
piano dei disegni di Dio ! Scorgo distintamente 
come la sapienza di Dio governò l’universo nel- 
r ordine della natura , ma in vista dell’ ordine 
della grazia ; come amministra e dispensa i doni 
della grazia, ma in vista della gloria. Oh quanto 
possente e soave è ad un tempo l’azione della 
sua grazia! Veggo con quale ineffabile attrattiva 
fa essa piegare la volontà, senza violentarla né 
costringerla ; come cangia il cuore , senza ren- 
derlo servo; come lo conduce da una estremità 
all’ altra del mondo morale, dall’ errore alla ve- 
rità , dal vizio alla virtù , dall’ imperfezione alla 
perfezione, senza mai spogliarlo della sua libertà. 
Nè la predestinazione degli eletti ha niente di 
parziale, nè la dannazione dei reprobi nulla d’in- 
giusto. Quanto di più avrei amato Dio, se avessi 
potuto vedere come nel santuario deU’inflnito 
amore è stata determinata ed operata l’ eterna 
mia salute! Li scorgo adesso, o Dio pieno di mi- ’ 
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sericordia 1 quelle secreta vie, quelle sì afTetluose 
industrie , colle quali mi salvaste da tanti scogli 
e perìcoli, come tornar faceste a mio vantaggio 
i più contrari ostacoli od anco gli eventi più for- 
tuiti. Mercè le vostre cure voi faceste contribuire 
air eterna mia salute e l’ ingiustizia de’ miei per- 
secutori, e le macchinazioni dei perfldi vostri av- 
versari. 

Ohi quanti misteri d’amore e di grazia mi ven- 
gono rivelati nella contemplazione del sacro cuor 
di Gesù! È dunque questo cuore, centro dell’in- 
finito amore, che fu Videa e preconcepì il mi- 
stero dei misteri, il prodigio dei prodigj, il gran 
miracolo de. l’Eucaristia. Vi vedo chiaramente che, 
come la mia parola parlata o scritta, sempre la 
stessa tutta intiera, senza spartimento, senza di- 
visione . si riproduce nella mente dì tutti quelli 
che mi ascoltano e mi leggono , e ciò senz’ ab- 
bandonare la mia mente ; così nell’ Eucaristia il 
Verbo incarnalo, senza lasciare il seno deU’elerno 
Padre che lo genera da tutta reternilà, si dona 
senza divisione nè spartimento, sempre lo stesso, 
a tutti coloro che partecipano della santa Comu- 
nione. 

Oh! quante cose vegg’io in una sola e mede- 
sima cosa! quanti misteri scorgo in un sol mi- 
stero: il peccato originale e gli ereditar] suoi 
guasti, r economia dei sacramenti e la loro effi- 
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cacia, reccellenza della legge e i suoi motivi, la 
forza dell’ evangelica parola e le sue conquiste , 
r ostinazione degli Ebrei e la loro riprovazione , 
Tacciecamcnto dei Gentili e la loro vocazione, la 
tolleranza d >11’ errore che ha servito alla propa- 
gazione ed al trionfo della verità, l’espiazione del 
purgatorio, reternilà delle pene e l’indefettibilità 
delle celesti ricompense! 

Ma in Gesù Cristo non solo intendo il mondo 
della grazia, vedo altresì chiaramente spiegato il 
mondo della natura. Oh! quanto è vero quello 
che detto avea san Bernardo, che, in questa pa- 
tria della visione, vedrei nel Verbo tutto ciò ch’è 
stato fatto dal Verbo , che si trova l’ archetipa 
idea di tutte le cose, e che tutte le cose vi sus- 
sistono meglio che in sé stesse (‘). 

Quindi r infinita intelligenza nessuna mi na- 
sconde delle sue cognizioni, come niente mi ri- 
cusa della sua bontà l’ infinito amore. Tutte le 
opere di Dio io le conosco, come lo stesso Dio 
che le ha fatte. L’intera creazione è un libro 
aperto al mio sguardo, e ne capisco tutto quello 
che vi ha di più astruso e di più intimo. 

Vedo come l’eterno intelletto concepisce l’idea 


{*) « Vidobil in Verbo faci» |>er Veibum, ubi inèlius fuiil ()uan» 
« in seipsis (S. liern.) • 
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delle cose; come Telerno Verbo dà loro la forma, 

e come leterno amore le ordina, le realizza, le 

compie. 

Oh! quanto sono profondi gli abissi , quanto 
inesauribili le fonti dell’ infinito potere che fa esi- 
stere tutte le creature! Intendo quella parola, la 
cui virlii parla al nulla, ed alla qiia’e docile il 
nulla risponde; quella parola, che, quando il 
vuole e come lo vuole, riempie il cielo e la terra 
di sempre nuove maraviglie. Oh! come quelle 
creature , pensieri , parole di Dio , senz’ essere 
parti della natura divina, le somigliano nel modo 
di essere e di operare! Certamente ogni effetto 
non deve rappresentare in qualunque maniera la 
causa! Rivolgendo i miei sguardi. nel passato fino 
ai giorni della creazione , le veggo tutte quelle 
creature, all’uscir dal nulla, esultare c sorridere 
al Creatore; le vedo ri va lizzar fra loro e farsi un 
onore di correre a rivelare le sue grandezze e 
la sua bontà in lutti i punti del tempo e delio 
spazio, ed indi ritornare a lor piacere a deporre 
a’ suoi piedi lutto quanto avevano ricevuto dalla 
sua liberalità. 

Terrene intelligenze, quanto siete ristrette e 
limitate! La maggior parte delle opere di Dio vi 
è ignota. La pretesa vostra filosofìa, la vostra pre- 
tesa scienza' delle cause non è che riinperfettis- 
sima pretesa cognizione dei fatti che sovente il 
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caso, assai più che le vostre ricerche , vi ha posto 
sotto gli occhi, e pei quali spiegate o pretendete 
spiegare altri fatti. Ma la stessa assenza dei corpi, 
le intime cause delle loro virtù e delle loro pro- 
prietà, le vere cause dei fenomeni visibili vi sono 
occulte. La natura che avete però sotto gli sguardi 
ed anche sotto la vostra azione, è per voi un 
libro chiuso e suggellato tanto e fors’ anche più 
dei segreti delta grazia. Qui in paradiso, qui so>- 
lamento è dove, divenuto io in un istante dotto 
nella scienza stessa di Dio, penetro tutte le cause 
naturali dei fenomeni; dove scuopro' tutte le leggi 
che Dio ha impresso alla materia ; veggo le in- 
time nature degli esseri , ne capisco i più nascosi 
principii, gli ultimi fini e le vicendevoli relazioni, 
per cui dipendono gli uni dagli altri, si collegano 
in un sol tutto, e formano le stupende armonio 
deir universo. 

Conosco in particolare il picciolo mondo, lo 
stupendo compendio del gran mondo, ruomo, che 
sulla terra, dopo aver indarno da tanti secoli af- 
faticata Tintelligenza di tanti dotti , è ancora un 
incomprensibile enimma all’ uomo stesso. Come 
non si può riconoscere un ritratto, se non quando 
si è conosciuto Toriginale, dietro cui è stato di- 
pinto; cosi non posso conoscer bene l’uomo creato 
ad immagine e somiglianza del Verbo incarnato, 
senza confrontarlo con questo sublime protolipo. 
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La sostanziale unione della divinità e dell’uma- 
nità in Gesù Cristo diviene per me una luce di- 
vina, immensa, che mi spiega il .mistero della 
unione egualmente sostanziale dello spirito e della 
materia nell uomo. Dacché conosco come in Gesù 
Cristo vi ha dualità di natura in unità di persona, 
conosco come neiruomo havvi dualità di sostanza 
nella unità di essere; dacché conosco come in 
Gesù Cristo Tumanilà è perfetta, ma non com- 
pleta, }ierché la personalità umana è supplita 
dalla personalità del Verbo , cosicché vi ha in 
Gesù Cristo due nature in una sola persona, co- 
nosco altresì come neU’uomo il corpo e perfetto, 
ma non completo, perché non ha essere proprio 
come gli altri corpi ; altrimenti vi sarebbero nel- 
l’uomo due esseri , l’ essere del corpo e quello 
deU’anima ; e non vi sarebbe più unione sostan- 
ziale tra l anima e il corpo; ma l’essere del corpo 
è supplito dall’essere dell’anima, ecc. 

Coir aiuto di questo lume vedo maravigliosa- 
mente uniti in questo pìccolo mondo e il finito 
e rinfinito. Veggo come l’uomo si piccolo abbrac- 
cia ogni cognizione col suo intendimento, si ri- 
corda ogni cosa colla sua memoria, si rappresenta 
ogni immagine colla sua fantasia, abbraccia ogni 
bene colla sua volontà: Intellectus est ad omnia 
(san Tommaso). 

‘ Vedo come si opera l’incomprensibile prodigio 
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della parola, quando l'uomo col suon materiiiie 
della sua voce, colle materiali cifre della sua 
scrittura , fuori di se trasmette il suo pensiero , 
concetto al tutto spirituale , e in tulli quelli che 
Tascoltano e lo leggono, produce i concetti altntto 
intellettuali della sua mente, i sentimenti affatto 
immateriali del suo cuore. 

Vedo come l’anima è unita al corpo senz’essere 
corporea, e come ogni sostanza incorporea è però 
la forma sostanziale, per cui il corpo sussiste, si 
alimenta, cresce e si riproduce; come l’uomo au- 
menta nella sua persona , scnzachè la numerica 
sua natura sia cangiata; come il suo corpo, tras- 
formandosi e rinnovandosi del continuo, per mezzo 
della distruzione di sé stesso e della sua ripara- 
zione, trovasi sempre lo stesso ; come si nutre 
di esteriori sostanze , senza alterazione della sua 
propria sostanza; come finalmente l’anima creata 
dopo il corpo per vivere col corpo , può e deve 
nulladimeno sopravvivere al corpo. 

Ora, conoscendo l’uomo, conosco tutta l’uma- 
nità , la storia di tutti i tempi , la lingua , il co- 
stume di tulli i popoli, le scoperte di tutti i detti, 
la scienza di tulli i secoli. 

San Gregorio Io aveva detto; Come mai in cielo 
ignorar qualche cosa, giacché si conoscerà, si ve- 
drà colui che conosce e vede tutte le cose (i) ? 


i‘) ■ Quid uesciunl qui scicnicm omnin sciunl (S. Greg>)'ì • 


Digilized by Google 



SUL CIELO 


319 

« Dacché vedesi Dio, dacché vedesi Gesù Cristo, 
per necessaria conseguenza , dice san Giovanni , 
l’anima beata copia Dio, copia Gesù Cristo in sé ' 
stessa, e gli diviene simile (•) ». Per capire questa 
sublime teologia del discepolo prediletto , richia- 
miamoci la magnifica teologia di san Tommaso , 
giusta la quale è tale la natura dell’ intelletto 
umano, che prende la somiglianza di tutto ciò 
che conosce (^). Ora, quanto più perfetta la co- 
gnizione, tanto più perfetta é anche la somi- 
glianza ; cosicché ancora in questo mondo avviene, 
che per l’atto della cognizione, la cosa conosciuta 
si riproduce, si ricopia , non diremmo abbastanza 
dicendo: é fotografata in un modo intellettuale 
nella mente che la conosce (^). 

Ora, siccome i beati conoscono Dio chiaramente, 
non solo nelle sue opere , ma anche nella sua 
propria natura quale egli è in sé stesso, sicuti est, 
e lo conoscono non già con una cognizione este- 
riore , accidentale , superficiale , passeggierà , ma 
con una cognizione interiore, essenziale, profonda, 
efficace, permanente ; cosi, dice san Tommaso, per 
l’atto stesso di questa cognizione cosi perfetta,. 


(*) • Culli app.irueril .«imiles ei crimus, quia viilL-bimiis eum si- 
t culi e>t (1 Jo. Ili- 2,'. • 

(*) • liiti’ileclus lil omnia (S. Thoni '. • 

\}) • Oinnc cognituni osi in cognoscentc (/d.). • 
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Iddio, la sua natura, i suoi attributi, sì riflettono, 
sMmprimoDo, si riproducono nell’ anima dei beati, 
i quali, assorti nella contemplazione delle infinite 
bellezze, si trasformano, e simili divengono al di- 
vino prototipo, all’universale esemplare ; diventano 
quel che vedono (‘). 

Si comprende da ciò la bella e magnifica similitu- 
dine, onde si servi san Paolo per ispiegare questo 
mistero , quando disse: < Come uno specchio 
posto innanzi ad' un oggetto ne riproduce l’ im- 
magine, parimente purificati dalla grazia, diviniz- 
zati dal lume della gloria, abbelliti dall’amore noi 
diverremo specchi tersissimi posti in faccia a Dio, 
per contemplarlo alla scoperta in tutta la sua mae- 
stà, e riprodurremo in noi la splendida sua effi- 
gie, ma siffattamente che per l’onnipotente virtù 
del suo Spirito divino saremo noi medesimi tras- 
formati in altrettante immagini viventi e per- 
fette Ó. 

In questo mondo noi non comprendiamo come 
compirassi ciò ; ma sappiamo che cosi avverrà. Non 
vediam noi fin d’ora, che chi si trova in presenza 
jdi numerosi frammenti d’ uno specchio spezzato 


(‘) • Id liuiil quod videiil (S. Thom,). • 

(*; • Nus vero om.ies levthìla facit* glonam Domini specula iiles, 
• in eatndeni ìmagiueni trausformamiir a clarilale in clarilalem 
« lanquain a Domini spiiilu (Il Cor. m. 18). > 
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vi vede il suo aspetto tutta inliero, ripe luto in cia- 
scuno di que* frammenti? Ora, dice san Tommaso, 
nello stesso modo l’efligie divina, Timmagine del- 
l’Essere increato, senza dividersi , senz’ alterarsi, 
si ripete tutto intiera e perfetta nello spirito dei 
beati che la contemplano nel cielo (*). 

Ma la somiglianza di Dio nei beali glorificati 
non ò soltanto una somiglianza puramente intel- 
lettuale, è alfettiva ed anima la volontà. Quindi 
notar dobbiamo l’energia di questa parola di san 
Paolo, transformamur ] il che significa non già 
solo una semplice copia senza vita e senz’azione, 
ma una vera trasformazione, in certa guisa una 
nuova personificazione del divin prototipo, tanto 
dev’ essere perfetta la somiglianza delle nostre 
anime con Dio! Infatti, dice' sant’ Agostino , Dio 
in cielo è tutto in tutti: tutti gli abbracci col suo 
amore, e questo amore non saprebbe spegnersi 
nè languire, perchè si nutre perpetuamente della 
stessa contemplazione (^). Vale a dire che dalla 
felicità di conoscer Dio senza velo segue la ne- 
cessità di amarlo senza misura. Come sarebbe 
mai possibile conoscere in tutto il suo splendore 
una bellezza infinita, e non amarla ? contemplare 


{') • Sicut apparent diversaa facies in speculo fracto (S Thom.). • 
(* « Deus est ibi omnia in omnibus; quem sìne line vident , et 
• videntes in ejus amore anienl (S August ). • 
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alla scoperta tutte le sue attrattive e tutte le sue 
perfezioni, e non inebriarsene? Ma no , 1’ amore 
sarà inseparabile dalla visione, e la visione inse- 
parabile dall’amore: Videbimus et amabimus. Vi 
sarà perfetta adesione del cuore e della volontà, 
come della mente e deirintelligenza. In quel modo 
stesso che tutte le facoltà intellettive saranno ap- 
plicate a Dio, r anima del pari ^i porterà verso 
Dio con tutti gli affetti, con tutti i desideri, con 
tutto lo slancio e l’ impeto ond’ è capace. Vi sarà 
come un flusso ed un riflusso, una perpetua e 
reciproca circolazione delle fiamme dell’amor di- 
vino ricevute e rimandate da Dio nell’anima e 
dall’anima in Dio. Dio sarà tutto neU’anima, come 
l’anima sarà tutta in Dio; perciocché, come l’og- 
getto esiste e si ripete nella mente che lo co- 
nosce, così l’oggetto amalo esiste e si ripete nel 
cuor che ama (‘). 

Ora, è possibile che il cuore circondato e pe- 
netrato dalle fiamme della carità divina, investito 
di Dio, ripieno di Dio, possa non riprodurre in 
sé stesso la rassomiglianza di Dio? No , dice san 
Paolo , colui che si unisce a Dio per la carità , 
diviene un altro spirito, una cosa stessa con Dio O. 


(*) > Omne amatum est iu amante, sicul omne cognìtum est in ' 
• cognoscente (S. Thom,). • 

(*) • Qui adiimret Domino, unus spirilns est (I Cor. vi. 17). • 
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Infatti, dice sant’ Agostino , come un pezzo di 
ferro gettato nel fuoco ne prende siffattamente . 
l’ardore, il colore e la natura, che quasi più non 
si distingue, così pure i beati immersi nella for- 
nace deU’amor infinito ne riproducono le immor- 
tali chiarezze e i santi ardori (^). 

Nel cielo adunque non si tratta di una somi- 
glianza solamente remota , simbolica , figurativa , 
imperfetta; non si tratta di quella sorta d’unione 
quale ottiensi quaggiù, e di cui parla l’Apostolo, 
quando ci chiama partecipi della divina natura (^) ; 
ma trattasi di una elevazione assai altrimenti inef- 
fabile della umana natura , di una vera trasfor- 
mazione deir uomo in Dio. « L’uomo dice san 
Gregorio Nazianzeno, oltrepasserà la sfera della 
sua natura, da uomo diverrà Dio (^) ». È per ciò 
che il profeta ci rappresenta Dio nel cielo, assiso 
in mezzo ad un’ augusta adunanza di Dei (*). 
Colassù tutte le differenze sono distrutte, abolite 
tutte le distinzioni. Più non resta altra distinzione 
che quella di Creatore 'e di creatura; ma di crea- 
lima dal Creatore elevata ad una perfetta rasso- 


■(•) • Conjuncli luroiui facli sumus, sicul lux (S. AugusL). » 

(’) * Divinae consortcs naturae (Il Pelr. i. 4). » 

(»^ • lìxcedel homo suam nalurani, Deus de homìne evadcns (S. 
« Greg. Naz.). • 

(*) s Deus stelU iu synagoga Deorum (Ps. lxxxi. 1). • 
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miglianza con essolui, e divenuta per grazia ciò 
eh’ egli è per natura. Infatti la creatura accolta 
nel seno di Dio comincia a vivere della vita stessa 
di Dio : è il soffio di Dio che 1’ anima ; - è la sua 
sostanza che la nutrisce; è il suo essere che la 
sostiene; è la sua divinità che la deifica senza 
distruggerla , che le dà una nuova forma senza 
toglierle la sua natura; sicché è divenuta simile 
a Dio per partecipazione , senza cessare d’ esser 
creatura per essenza: StaUt Deus in synagoga 
Deorum. 

Ma affinchè niente manchi alla perfezione di 
questa somiglianza dell’anima con Dio, nel tempo 
stesso ch’ella riproduce in sé V umanità divina , 
riproduce la trinità delle persone; e in quella 
guisa che le tre divine persone concorsero alla 
creazione dell’uomo, e queste tre persone divine 
hanno concorso a realizzare in noi i misteri della 
grazia; del pari e a più forte ragione queste tre 
divine persone concorrer dovranno per consumare 
in noi i misteri della gloria. Fia dunque in un 
modo più maraviglioso e più perfetto, che il Padre 
comunicherà all’anima gloriQcata, la potenza del 
suo intendere, che il Verbo le compartirà i tesori 
della sua sapienza e lo Spirito Santo le delizie 
della sua bontà. Quindi, giusta l’energica espres- 
sione di san Paolo , i beati, immergendosi nel 
seno di Dio, saranno riempiuti di tutta la sua pie- 
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nezza ('). Vi sarà donque in essi pienezza di 
potere, di sapienza, di bontà. Così l’ intelligenza 
creata, partecipando dell’energia dell’intelligenza 
increata, genererà anch’essa un’ interiore parola , 
che sarà quasi l'eco del Verbo increato ; e questa 
intelligenza e questa parola riposeranno l’ una 
nell’ altra, con una compiacenza che avrà alcun - 
che deU’amor increato. Vale a dire che le po- 
tenze deU’anima corrisponderanno fra loro quasi 
colle stesse relazioni delle divine persone, e. che 
l’ineffabile mistero dell’ augusta Trinità , che da 
tutta l’eternità esiste negli abissi della natura in- 
tinita, si riprodurrà non solo per via di vestigio 
come nelle creature inanimate, non solo per via 
di somiglianza naturale come in tutte le creature - 
intelligenti, ma per via di rassomiglianza sopran- 
naturale, permanente e perfetta. L’anima così 
glorificata sarà un’immagine vivente della Trinità 
increata; sarà come la riduzione e la miniatura; 
potente della stessa potenza, sapiente della stessa 
sapienza, amante dello stesso amore, splendente 
della stessa luce, animata della vita stessa, beata 
della stessa beatitudine ; * L’ho dichiarato , di- 
ceva il Signore per bocca del profeta , voi tutti 
siete Dei (-) » , 


(1) • Ifi iin)ili'Hinini ili oninein plo.niludinem Dai iEphes. li:. 19).» 
(*) • Et:o dixi Dii cstis (Ps. Lxxxi. 6). • 

Ventura. Opere postume, voi. II. 27 
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Ora, ' somigliare a Dio in una maniera così 
perfetta, non è for£:e possederlo ed esserne pos- 
seduto? non è per conseguenza possedere 
sommo bene, la pienezza d’ ogni bene?' « Iddio, 
dice sant Ireneo, comunicandosi all’ anima, le co- 
munica la sua propria luce* la propria sua vita, 
ed il godimento di tutti i beni, ond’ egli è la 
fonte 0). » 

Adesso, quali sono cotesti beni? quale ne è 
il valore? quale la loro estensione? Chi potrebbe 
dirlo? Chi potrebbe anche farsene solo qualche idea? 
Accontentiamoci ad indicarne due principali, di 
cui più sovente parlano le sacre scritture, ed è 
possibile formarsene in mente qualche immagine. 

■ Uno de’ maggiori beni onde goder possa in 
questa miserabile vita l’anima in grazia con Dio, 
si è la pace interna, la pace della coscienza, che 
supera ogni sensibile godimento , e senza cui 
ogni godimento sensibile cangiasi in amarezza ed 
in supplizio (*). Questa pace sì santa, si pura, 
questa profonda calma di tutte le potenze del- 
r anima unita a Dio in questo mondo, non è 
però che un saggio, un debolissimo principio di 


(* « Qui cusiodiunt diloclionein suain , pn-cstat illis commimio- 

• nem; rommunio auUm Dei vila esl, lurpen et rmilio bonorum 

• omnium quip sunt apud Deum (S. Iren ). • 

(*) • Pax Dei qua: rxsupcral omnom sensum {Philip, iv. 7). • 
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quella pace ineffabile, che la rassomiglianza- con * 
Dio, il possesso di Dio farà provare nell’ eterno 
soggiorno. La pace è la Iranqiiillilà dell’ ordine ; 
e quaggiù 1’ ordine è sempre più o meno tur- 
balo, più 0 meno imperfetto. Al di là di questa 
vita, in seno all’ ordine imperiurbahile, all’ordine 
eterno, all’ordine essenziale quale non' Ha la 
tranquillità dell’ anima imnìulabilmente fissata 
in Dio ? 

Entrata appena nel celeste soggiorno , 1’ ani- 
ma eletta sentirà scorrere nel suo seno come un . 
fiume di pace uscito dal trono del suo Dio ch’ella 
contempla, eh’ ella possiede, e nel quale ella si 
trasforma ('). Oh! quanto son io felice ! sciamerà 
ella. Ecco il compimento della promessa che Dio 
mi fece pel suo profeta, quando prometteva di 
stabilirmi sotto gli schermi della sicurezza, fra 
le dovizie e gli splendori tutti della pace (-). 

La Chiesa, lasciandomi 1’ estremo suo addio, 
quand’ io lasciava la terra, non mi augurò che il 
riposo e la pace: sia il suo soggiorno nella pace, 
abbia ella il riposo eterno (*)1 Li vedo compiuti 


0) • E<*C4> declinabo supf'rtam quasi (liiviiim ppois ils lvì. > 
(*) • Sedebit populus meus in pnlelirilnrlinn paci» . Pt in tab<‘r- 

• naculis flduciae et io requie opulenla Jil. xxxi. tXi. . 

(*) • Requiescat in pace. In pace sit locus pjus. Oona ei.s requiem 

• sempiternam (Rituale). > 
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^ in questo felice soggiorno quei teneri voti, quelle 
amorose preghiere della Chiesa mia buona madre, 
che tuttora risuonano al mio orecchio e ripelonsi 
nel mio cuore. Santa pace, pace vera, che il 
mondo desidera senza trovarla giammai, che il 
mondo augura senza mai poterla daie ('), v’ in- 
contro alla fine in questa beata terra 1 Quinci 
sono sbandite per sempre tutte le importune ri- 
cordanze, tutte le segrete apprensioni, lutti i ri- 
morsi che nel mondo attoscano tutti i piaceri, 
tutte le felicità in apparenza più degna d’ invi- 
dia! Che silenzio delle passioni, che calma dei 
desiderj, che riposo dei sentimenti! È ben que- 
sta r amabile pace, la pace solidamente assicu- 
rata, r opulenta pace che m’ avea promessa il 
Signore: In piilchriUidine pacis, in requie opu- 
lenta ! 

Allorché nella vita delle prove entrai in grazia 
con Dio, provai le delizie della pace di Dio; ma 
quella pace non era senza combattimento. Era 
d’ uopo esser del continuo in guerra con ima 
carne ribelle, con nn cuore sempre pronto a fug- 
gire. Di ciò più niente. Il vecchio mio uomo è 
rimasto nel sepolcro (®). Oggi per la prima volta 


<*) • Quam mundas dare non poiest pacem (Or. Eccles.). • 
(*) • Prima abimint (Apoc. xxi. 4). . 
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io me si accordano la pace e la giustizia, le de- 
lizie e la virtù ('). Non ho più bisogno di star 
in guardia centra me stesso, di contradirmi, cro- 
ciOggermi, vincermi. Posso senza timore seguire 
tutte le mie brame, fermarmi su tulli i miei pen- 
sieri. 1 miei pensieri saranno sempre santi, le mie 
brame sempre virtuose. Il peccato non è più pos- 
sibile. Sento il mio cuore cangiato in un altro 
cuore; è rigenerato, è riformato sul cuore di Dio 
medesimo: non ha più altra legge che lo guidi, 
altro impulso che lo mova, altra attrattiva che lo 
lusinghi, altro peso che Io trascini, se non la 
legge, r impulso, 1’ attrattiva, il peso dell’ amor 
di Dio: Amor meus, pondm meum ( 2 )! 

Dopo tante lotte, eccomi vittoriosa; dopo tante 
fatiche, eccomi in riposo; dopo tanta tempesta, 
eccomi in porto 1 alla fin respirol alla fine più^ 
non temo, 0 mio Dio, di offendervi, nè di per- 
dervi 1 Mio Dio, lasciatemi dilatare ed inabissarmi 
in questa pace eterna. 

Ohi ella è veramente una pace ricca, una pace 
opulenta, questa pace dell’ eternità. Essa non con- 
siste soltanto nel non esservi agitazione alcuna 0 
alcun timore; a quesia dolce sicurezza aggiungesi 


(*} • Jiistilia cl pax osculata; soni (Po. lxxxiv. 11). • 
(*1 • (S. Angust.). • 
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ciò che la teologia, secondo il Vangelo, appella 
(jaudium, perfetta gioja. 11 Signore non ha detto 
soltanto: Entrate nel mio riposo; disse: Entrate 
nel mio gaudio (0» e questa gioja al par del ri- 
poso è aneli’ essa 1’ effetto dell’ inaUtare di Dio 
nell’ anima e della trasformazion dell’ anima in 
Dio. Imperocché, come la separazione dell’ anima 
riprovata da Dio le fa provare nell’ inferno un 
dolore indescrivibile, immenso; cosi il possesso 
di Dio farà provare all’ eletto nel cielo un senti- 
mento di gioja immensa, incomprensibile. V’ ha 
di più, e questa comparazione dev’ esser accolta 
con riserva, i predestinati sono più felici nel cielo, 
che infelici i reprobi nell’ inferno, essendo Dio 
più generoso nella ricompensa, che severo nel 
gastigo. La misericordia per ogni riguardo vince 
ne’ suoi effetti la giustizia (*). Sì, immenso è il 
gaudio dei beali nel cielo, ed è appunto ciò che 
rendeva impossibile realizzare la brama ch’espri- 
meva il cattivo ricco, quando chiedeva che una 
goccia d’acqua venuta dal cielo fosse da Lazaro 
deposta sulla sua lingua. Una goccia sola del ce- 
leste gaudio caduta nel soggiorno dei reprobi ba- 
sterebbe ad estinguerne tutti gli ardori, a cangiar 


(*) t Inira in gaudiuin (Mallh. xxi. 43). • 

(*) > Superexallat nnisericordia juJicima Uacoh ii. 13). . 
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in dolcezza tutte le amaritudini dell’ inferno (*). 
La gioja degli eletti sarà una gìoja piena. Gioja 
piena è l’ espressione che ha scelta lo stesso Sal- 
vatore per esprimere la perfezione della felicità 
degli eletti. « Affinchè, die’ egli, la vostra gioja 
sia piena (■). » Semplicissime è questa parola, ma 
quanto è ella ricca nella sua semplicità! Non v’ha 
mente creata che comprender ne possa l’ esten- 
sione e la profondità. Gioja piena significa il pos- 
sesso simultaneo, intero e perfetto di tutti i pia- 
ceri, di tutti i beni che possa 1’ anima deside- 
rare. Il nostro cuore, ben lo sentiamo, è im- 
menso ne’ suoi desiderj nessun bene finito può 
saziare la sua sete di felicita. Soltanto in cielo 
si è dove, possedendo colui che tutto possedè, 
piena di colui che tutto riempie, unita a colui 
che sempre supererà tutti i suoi bisogni, tutte le 
sue brame, 1’ anima troverà piena gioja , la pie- 
nezza della felicità; gaudium plenum, 

Ma differente dalla pienézza dei terreni godimenti, 
che bentosto ingenerano la sazietà, il disgusto, 
la celeste gioja, per un mistero che le è proprio, 
dice san Gregorio, la gioja celeste, calmando i de- 


(') • T»n(a fiilui.e jfloris dulccdu, ut si una K"Oì< >'> itifernuin 
deflueret lolani damnatorum amariludinem dulconret. • 

(*) • Ut gaudium vestrum sit plenum (Jo. xvi. 41>. » 
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siderii, ne ravviva del continuo V attività e V ar- 
dore. Golassìi si è sempre sazio e sempre avi- 
do C). 

Quanto è nuova e singolare la gioja che forma 
la mia felicità! Mentre possedo tutto ciò che de- 
sidero, desidero sempre ciò che possedo. Quanto 
più desidero, più ottengo, e quanto più ottengo, 
più desidero. A misura che più gusto Dio e in 
lui mi compiaccio; e a misura che questa fame 
e questa sete sono calmate, diventano sempre 
più violente (2). Ma nè tale ardore dei desideri! 
è il tormento del bisogno, nè tale sazietà produce 
il disgusto (^). 

Perchè il Dio che contemplo e possedo è sem- 
pre antico e sempre nuovo , sempre immenso , 
sempre inesauribile , il mio godimento è sempre 
pieno e sempre variato. Ad ogni istante mi si 
rivelano nuovi misteri, mi si manifestano nuove 
perfezioni : ad ogni istante nuove bellezze mi al- 
lettano, mi rapiscono nuovi incanti. Quindi il mio 
cuore è sempre colmo , sempre soddisfatto, sem- 
pre felice. L’aspettazione dei vostri eletti non 
andò delusa , 0 mio Dio! avevate posto nel loro 


(', • Sf*mppr avidi, semppr pieni (S. Gregor.). • 

(•) ■ Silienlcs satiabitnur, saliali siliemus (/ti ). » 

' Lodilo ab ista siti necessita, longe ab illa salielale fjsiiditim 
• (/(/.). • ‘ 
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cuore questa dolce fiducia: « Sarò saziato, quando 
apparirà la vostra gloria (‘). » 

Finalmente , ed è questo uii punto essenziale, 
■questa gioja è immortale. « Nessuno vi ton-à que- 
sto gaudio, disse il Signore (*). » La felicità del 
cielo, per quanto sia immensa , cesserebbe d’ es- 
sere una- felicità reale, se cessar potesse e fi- 
nire (•’). Il solo pensiero, la sola apprensione, che 
questa felicità potesse aver una fine, renderebbe 
gli eletti più infelici di quello che l'atlualifà del 
possesso non li renderebbe beati. Quaggiù ogni 
felicità non è che un accidente passeggierò, un’ec- 
cezione , una breve interruzione delle noje e 
delle amarezze della vita ; solamente in cielo il 
godimento di tutti i beni è una condizione ne- 
cessaria, essenziale, uno stato permanente ed im- 
mutabile, è perciò anche perfetto (Q. 11 corso 
dei secoli non vi apporterà alcun danno. 'Dopo 
una serie indefinita di secoli e d’anni, quella fe- 
licità lungi dal menomarsi ed alterarsi, rinascerà 
del continuo con delizie sempre nuove. Niente 
colassi! finisce, o non finisce che per incominciare. 


(') • Saliabìi- cuui apparuerit gloria (/■’* xvi • 

(*) • lil gaudiuin vesinim neino lolle! a vobis. • 

(^1 • liealiludovcri iionrsldccujusaìlcrnitatetiubilalur IS.Ai/g.). > 
(>} • Status buiiot uni oinniufu aggregalione pcrfeclus. • 
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e non incomincia che per ricominciare sempre . 
Gaudium veslrum nemo tollei a vobis. ' 

San Paolo diceva: « Verremo rapiti attraverso 
le nubi con Gesù Cristo, e saremo per sempre 
col Signore (*). » Che dolcezza , che delizia in 
questa speranza I « Sarenefo sempre con Dio t » 
Lo possedo alla fine questo prediletto del mio 
cuore! lo possedo non solo tutto intero, ma an- 
che per sempre. Non mi potrà esser rapito, non 
potrà fuggirmi dalle mani, celarsi a’miei sguardi; 
non mai potrà essermi strappato dal cuore 1 Sarà 
tutto mio, come io sarò tutto suo (■) ! 

Vedete come il mio nome è scritto dal dito di 
Dio a lettere d’oro, a caratteri indelebili sul libro 
di vita ! Quindi, mio Dio, voi mi amerete dunque 
.sempre ! ed io non cesserò mai d’ amarvi I Voi 
mi piacerete sempre, ed io non cesserò mai di 
piacervi 1 Voi sarete sempre il padrone del mio 
cuore, il pensiero della mia mente, il termine di 
tutte le mie brame. Voi sarete sempre in me e 
con me, ed io sarò sempre in voi e con voi : Et 
.s/c semper cum Domino erimiis. 

Sieno dunque benedetti i veri sapienti, i veri 
filosofi, che, per avervi amalo e servito sulla terra 


(*) • Rapiermir simul cum Chrislo in aera et sic semper cura D j 
• minoerimus (I Thess. iv. 16). • 

(*) « Dilectus meus milii et »go illi {Cantic. i. 42). • 


Digitized by Google 



SUL CIELO 


sono ammessi nel vostro soggiorno , nel vostra 
palazzo del cielo ! Vi contemplano, vi somigliano, 
vi possedono per l’ eternità ; e per V eternità la 
loro beatitudine è la vostra lode (*). 

Leviamoci adunque sopra questa bassa regione 
dei sensi, degli errori, delle illusioni e dei sogni. 
Fissiamo le nostre menti e i nostri cuori nel . 
bealo soggiorno della realtà e della verità. 

La terra non è che la stanza del lavoro , il 
riposo sta in cielo; la terra non è che il teatro 
del merito, in cielo è la ricompensa ; la terra è 
il campo di battaglia, in cielo la corona; la terra 
il luogo dell’ esigilo, il cielo è la patria ; la terra 
è il paese delle lagrime, il ciclo il soggiorno del 
gaudio e della felicità. 

0 uomini ! è la felicità che voi cercale in tutte 
le vostre aspirazioni ; e questa sete di felicità è 
legittima e santa. Il vostro torlo, la vostra colpa 
è Fimpazienza con cui vi affrettate per cogliere 
quella felicità. La vostra sciagura è cercarla dove 
non è, nel godimento delle creature. 11 vostro 
errore è di voler ottenere in questa vita ciò che 
non può ottenersi, se non dopo la morte (^). 


{*) • Beati qui liabitant in domo tua, Dnminel in s.xcula saeculo* 

• nini laudabunl le! (/'s. i.xxxm. S;. • 

(*) < Beatus esse ctipis? Vcrum bonum qua;ris ? Sod ubi quseris 

• invenire non poleris (S. Aicg.). • 
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tanto assicurata quant’essa è bella, ed è del pari 
incorruttibile, com’è brillante. Lanciati nella car- 
riera, da noi solo dipende l’arrivare (*). La fatica 
è sì poca cosa e per sì breve tempo; e giunti 
che vi saremo, lo fia per sempre. 11 sole dì quella 
beata regione non conosce nè occaso nè ecclisse ; 
la fonte delle pure gioje che sì gustano, non dis- 
secca giammai. La risoluzione è presa; niente 
potrebbe distorcene. Rinuncie, sagriflcj, privazioni, 
penitenze, mortiflcazioni, ci costeranno nulla. Sa- 
remo del numero di quegli ospiti benedetti che 
verranno accolti nel palazzo del Re de' cieli; la 
nostra beatitudine pubblicherà l’eterna sua lode : 
Beati qui habitant in domo tua, Domine! in sce- 
cuìa s(vculorum laudabunt te. Così sia. 


* 


(') • Sic curro, uon quasi in interluni {Ibid. 2li; • 
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Di san Fortunato, vescovo di Poitiers, 

IN OCCASIONE della TRASLAZIONE DELLE SUB RELIQUIE 
ALLA CAPPELLA DEL CASTELLO DI VILLEBON (*). 


•Carissimi fratelli, chiamato io ad unire la de-^ 
boi e mia voce alle manifestazioni di gioconda pietà 
con cui avete celebralo la traslazione dei pre- 
ziosi avanzi di san Fortunato, vostro glorioso pa- 
trotìo, non posso far a meno di sciamar con Ter- 
tulliano: 0 non equivoci attestati di anime natu- 
ralmente cristiane (-)l 

Si, miei carissimi fratelli, il culto di venera-, 
zione e d’ amore per le reliquie de’ santi riposa 
sui sentimenti della natura non meno che su 
quelli della religione. 


Qupsio discorso nel manoscrillo è intitolalo: Alcune parole 
sopra S. Fortunato. Rispellando la modestia dcH’tLatore,e nonoslante 
la brevità del discorso, crediamo potergli convenientemente appli- 
care il lilolo di paneairico. 

(*) • Testimonium'anirose naturalilcr christianae (TerluU.). • 
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Diceva il reale profeta : « Il mio cuore e tutte 
le mie membra esultarono di gioia al pensiero di 
tutto ciò che mi attrae verso il Dio vivente » (•). 
Vale a dire l’uomo, creato da Dio e per Iddio, 
a Dio naturalmente tende con tutto 1’ esser suo; 
e non gli basta posseder Dio nella sua mente per 
la fede, nel suo cuore per la grazia; ma vuol 
possederlo, locòarlo, abbracciarlo; vuol, secon(lo 
la bella espression di san Paolo, glorificarlo por- 
tandolo nel suo proprio corpo (*). 

Ora, siccome il Dio Creatore, giusta lo stesso 
Apostolo, non si rende per noi visibile che nelle 
opere della creazione (*); cosi il Dio Redentore 
non si manifesta nè si rende accessibile ai no- 
stri sensi, se non colle opere della Redenzione. 
Egli è in queste opere meravigliose della sua po- 
tenza e del suo amore, dove, come promesso lo 
avea, egli è sempre fra noi, non solamente colle 
•nlerne operazioni del suo spirito e colla invisi- 
bile sua presenza, ma anche sotto sensibili forme; 
e in questo modo sarà seconoi sino alla fine de’ 
secoli (*). 


(*) • Caro mea et cor meum cxultaverunt io Deum vivuiu {Ps. 

• Lxxxm. i). • 

(*) • Glorificate et portate Deuin in cor; ore veslro (1 Cor. vi. IO). . 
(>) • Invisibilia Dei per ea qua: facta suiit iiilellt^cta conspiciuntur 

• (Rom. 1 . W). • •' 

1 *) < Ecce ego vobiscum sum, omnibus diebus, usque ad consum- 

• malionem speculi {Mallh, xxviii. 20}- t 
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Ora, le opere della redenzione sono primiera- 
mente i sacramenti, ed in particolare il sacra- 
mento dei sacramenti, e il sacramento per eccel- 
lenza, la divina Eucaristia; indi sono i santi, i 
martiri d’ ogni sesso, età e condizione; imperoc- 
ché sono aneli’ essi specie di sacramenti vi- 
venti, nei quali la grazia si annunzia per mezzo 
delle persone, in quella guisa che nei veri sa- 
cramenti la grazia si comunica mercè le cose. 

Quindi, miei cari fratelli, questi trasporti d’ amore 
questi segni d’ interessamento , di devozione , di 
rispetto da parte di tutti i veri cristiani nel San- 
tissimo Sacramento, e per le immagini sacre, per 
le medaglie, gli scapolari e le reliquie dei santi. ' 
L’ eresia e la sua flglia l’ incredulità si mostrano 
scandolezzate di questi sentimenti si costanti ed 
universali fra i popoli cattolici. Esse gridano alla 
superstizione, all’ idolatria , al paganesimo rinno- 
vato fra noi. • 

Questo accuse sono evidentemente troppo assur- 
de ed ingiuste calunnie. Perchè, a cagion d’esempio, 
non si accusano di superstizione anche i popoli 
che onorano^e circondano di fiaccole i ritratti de’ 
loro sovrani, se non è perchè tali onori non si 
dirigono ad una tela, ad un marmo, ma alla per- 
sona del capo dello Stato da quel ritratto rappre- 
sentata? Perchè non si grida , allo scandolo alla 
vista di quella nave che saluta con più colpi di. 
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cannone il vessillo d' upa, straniera nazione, se 
non è perché quel saluto non vien reso ad -un 
pezzo di tela fìtta alla cima d'up albero, ma 
bensi alla nazione, al popolo, alla città simbo- 
leggiata e in certo modo personificala in quella 
bandiera? Parimente nell’ Eucaristia le nostre 
adorazioni non si dirigono ad un pezzo, di pane , 
ma a Gesù Cristo realmente e corporalmente pre- 
sente sotto gli accidenti del pane. Finalmente nel 
culto reso alle sacre immagini di nostro Signore, 
della Beata Vergine e dei Santi, non è già alla 
tela, al marmo, al bronzo, ma agli augusti per- 
sonaggi, le cui immagini sono da queste cose 
materiali riprodotte, si riferiscono le nostre preci 
e gli ' attestati della nostra fiducia e venerazione. 
Qual ombra di superstizione e d’ idolatria può 
dunque esservi in un simile culto? 

Ma non abbiam noi un maggior fondamento per 
rilevare una formale contraddizione tra gli atti 
e le teorie dei nostri detrattori, vuoi eretici, vuoi 
increduli? Ci dicano come senza contraddirsi i 
protestanti di diversa nazionalità hanno potuto di 
recente erigere una statua al loro patriarca < Lu- 
tero? Quella statua non sarà per parte loro l’ og- 
getto di qualche. rispetto? e soffrirebbero eglino 
che fosse insultata? Molti protestanti non ren- 
dono una specie di culto alla cocolla dello stesso 
Lutero disonorato < dall’ apostasia , alia mantelletta 

YhNTBRA, Opere postume, voi. II. 28 
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di Calvino lordata dall’ incesto, alle spoglie della 
regina Elisabetta macchiate del sangue di inigliaja 
di martiri? Ecchèl gli uomini del 93 avranno po- 
tuto dedicare un tempio e decretare onori divini 
alle impure ceneri di scellerati' insigni, a corpi 
che non furono se non* il ' ricettacolo di anime 
degradate? E a noi non sarebbe permesso, a noi 
cattolici, di rendere un culto alle reliquie dei 
santi, ai resti di que’ corpi’ santificati dalla di- 
vina grazia, spiritualizzati dalla penitenza, abbel- 
liti dal pudore , veri vasi d’ onore di tutte le 
virtù, nobili stromenli, docili servi delle anime 
più sublimi e più eroiche? 

Filosofi da nulla, increduli di bassa sfera, che si 
vantano di usare le armi del ridicolo a preferenza 
di quelle della ragione, si fanno lietamente beffe 
di noi, quando ci vedono portar indosso le im- 
magini ole reliquie dei Santi. 'Non potremmo 
domandar loro, se nori fanno alquanto come noi 
quando portano indosso certe memorie di per- 
sone ad esseloro care, fosse anche solo una ciocca 
di capegli? forse con una differenza: cioè che 
forse non sarebbe per essi onorevole confessar 
il motivo di que’ ricordi, ed i 'titoli che' quelle 
persone possono avere alla tenera loro premura. 
Ma, lasciando da parte 'ogni importuna indagine, 
non riman evidente essere un istinto naturale, 
un bisogno imperioso del cuore umano il rappre- 
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senlarsì con segni visibili gli oggetti invisibili, e 
lontani, il portar indosso le memorie di ciò die 
si ama? E quindi, che di più semplice e più 
giusto, che di più lodevole nel cristiano che ami 
Dio, la Madre di Dio, i servi di Dio, quanto il 
portar tutto ciò che può richiamare alla nostra 
memoria quegli augusti personaggi ed assicurarci 
la loro protezione? Non havvi in tutto questo il 
testimonio di un’anima naturalmente cristiana? 

Ma è d’ uopo andar più oltre, e spingerci fino 
al fondo delle cose. Non è a credersi che tra i 
cattolici e gl’ iconoclasti, si antichi che moderni , 
non vi sia che una dissidenza quanto agli oggetti 
esteriori del culto. Ben altra è ta dissidenza; ella 
è tra i due opposti, spi riti che animano la Chiesa 
di Dio e il campo de’ suoi avversar]. Sapendo o 
non sapendolo, gli spezzatori d’immagini, i ne- 
mici d’ ogni esterior simbolo del cullo, non fanno 
che servire alla rabbia di colui che sarà eterna- 
mente il nemico di Dio, il nemico di tutto ciò 
eh’ è virtù e santità. ^ 

Che cosa sono infatti que’ santi , de’ quali il 
cattolico onora la memoria e preziosamente con- 
serva* tutti i ricordi? Sono uomini che non par- 
larono che, sotto 1’ inspirazione dello Spirito Santo, 
che non iscrissero che sotto la. sua dettatura, che 
non agirono che pel celeste , sud impulso. Erano 
• dunque gli eco e. la voce del lO[, Spirito Sanlo, gli 
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apostoli dello Spirito Santo, la milizia incaricata 
di propagare dovunque il regno del Cristo colle 
armi spirituali , vale a dire mercè 1’ operazione 
dei doni dello Spirito Santo. Tutti, per diversi . 
gradi, anche senz’ essere rivestiti del sacerdozio, 
poterono esser chiamati i ministri di Dio ed i di- 
spensalori de’ suoi misteri. 

D’ altra parte gli avversar] della Chiesa, a qual- 
sivoglia titolo, quando ne hanno attaccato le dot- 
trine, i sacramenti, i riti, altro non fecero che 
servire agl’ interessi ed alle mire di colui che è 
e sarà 1’ eterno calunniatore della verità e della 
virtù. V’ha di più; hanno parlato, scritto ed agito 
sotto r inspirazione, sotto la dettatura e sotto 
r impulso di quello spirito maligno. Come dubi- 
tarne, quando a questo proposito abbiam avuto le 
formali dichiarazioni dei più famosi eresiarchi! 
Eglino adunque per loro propria confessione non 
furono che gli eco e i supplenti di Satana, gli 
apostoli di Satana, ì ministri di Satana, incari- 
cati di stabilire il regno del peccato, di- dispen- 
sare ed amministrare i misteri dell’ inferno. Come 
altrimenti spiegare senza questo quella rabbia e 
quel furore, con cui gli eretici si sono gittati sul 
santuario, hanno spezzato, calpestato, profanato 
reliquie e reliquiarj, croci e tasi sacri, ria stessa 
santissima Eucaristia? Come non vedere costan- 
temente gli eredi di uno stesso spirito, gli' eredi 
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di Satana nei Donatisti, negli Àlbìgesi, Luterani, 
Calvinisti, e in epoche più vicine negli uomini 
del 93 in Francia, ed anco ultimamente nel 1847 
nei radicali della Svizzera ? Quindi la città di Dio 
e la sinagoga di Satana sono perfettamente carat- 
terizzate: uno dei segni distintivi della eresia è 
il disprezzo e 1’ odio delle sante reliquie e dì 
ogni onorifico' monumento per la memoria dei 
santi, come pure la venerazione e V affettuoso 
culto delle sacre reliquie è uno dei segni distin- 
tivi della vera fede. 

Del resto ben sa il demonio ciò che fa. Gli fu 
dunque dato di scatenarsi contro la persona di 
Gesù Cristo, mentre Gesù Cristo dimorò sulla 
terra, dov’ era venuto soltanto per patire. Ma 
colla risurrezione e T ascensione Gesù Cristo si • 
tolse per sempre ai furori di lui. Che farà quello 
spirito malvagio? Sa, che Gesù Cristo vive tuttora 
ne’ suoi santi, eh’ egli è secoloro tutti i giorni (•) 
per combattere e per vincere, è vero, ma an- 
che per soffrire. Sa che i santi, come san Paolo, 
portano sempre indosso le stimmate della pas- 
sione (-), e della mortificazione (*), di Gesù Cri- 


(D • Ecce ego vobìscum sum omnibus diebus usque ad uonsum* 

• mationfloi s.Ti iili {Mattti. xxviii. 20) • 

(*) • Ego sligmata Domini Je&u in curpurc ineo porlo (Calai, vi. 

• 17). • 

(^) • Si'inper mortiticationem Jesu in corpore nostro circumC^n nles 

• (II Cor. IV. IO,. • 
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Sto. Ben sa che il santo è Tuomo che più non 
vive in sè stesso, ma in Gesù Cristo; e che nel 
corpo medesimo dei santi si manifesta la vita di 
Gesù Cristo trionfante ne’ cieli. Ebbene ! si pro- 
curerà una soddisfazione che ncn potè aversi 
nella passione di Gesù Cristo. Ei dovette rispet- 
tare il corpo dell’unto del Signore, che Dio vo- 
leva intatto ricavar dal sepolcro. Non gli fu dato 
franger neppur uno degli ossi di lui. Si rivendi- 
cherà almeno talvolta sul corpo dei santi, li pro- 
fanerà, li disperderà, se potesse annientarli vor- 
rebbe. Ecco il segreto di tanti sacrileghi furori, al- 
trimenti inesplicabili. 

Dal suo lato Iddio, che sembra talvolta alle 
menti irriflessive e superficiali lasci troppo libero il 
campo a’ suoi avversar] , saprà spessissimo glori- 
ficare i suoi santi per impor silenzio ai nemici 
della santità. In tutta la serie dei 'secoli la cat- 
tolica chiesa eserciterà un potere, col quale nes- 
suna setta oserà rivalizzare, quello di canoniz- 
zare i santi ; e nell’ esercizio di questo potere ac- 
certerà come la morte dei santi è preziosa appo 
Dio ; com’ egli vegli sulla mortale loro spoglia e 
prende sotto la sua custodia ciascun dellè loro 
ossa(<); come onori con ogni maniera di prodigi e 
faccia prevalere la loro potenza su tutti i prestigj (*) 


(*) « Guslodil Doioiiius omnia ossa lOium [Ps. xxxili. 21). • 
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del demonio, iacendo. tacere innanzi alle loro re- 
liquie i menzogneri oracoli, liberando gli ossessi 
col sok) tocco della loro polvere, sicché è vero 
il dire che Dio fa regnare i suoi eletti anche 
sulla terra, e dà loro fin di quaggiù la vittoria 
sui loro nemici. I o disse il salmista: • 11 lor 
principato sarà forte e prevarrà contro di tutti ('). » 

Non abbiam dunque bisogno di studiarci a 
vendicare la gloria degli eletti di Dio. Egli stesso 
sa prendere a difender la loro causa ; e poco gli 
costano i miracoli, qualor abbia decretato di farsi 
ammirare ne’ suoi santi (^). Sarebbe inutile il di- 
lungarci più oltre, per giustificare il culto che 
rende in generale la Chiesa alle reliquie dei santi. 
Giustificherò in brevi parole il culto che rendiamo 
oggi ai preziosi avanzi di san Fortunato in parti- 
colare. 

Sono tanto più lieto di qui ricordare le glorie 
del vostro santo patrono, in quanto, nato in Ra- 
venna. egli era Italiano. Ma questa circostanza 
che rialza l’ interesse eh’ io prendo alla sua me- 
moria, non deve diminuire , ma bensi aumentare 
piuttosto il pio interesse che pigliate voi stessi 
alla sua memoria, e la fiducia che riponete nella 
sua protezione. Che non dovete aspettarvi, dopo 


(’) • Nimis coiiforlaliis c.'il principaiu.s corum {hi. cxxxviii. I*/. • 
{•I • Mirabitis Deus in saiiclH suis {Ps- lvii. 36). 
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la sua morte, dalla sollecitudihe diruti* santo che, 
avendo in età di trentacinque anni cangiato il 
soggiorno d’ Italia con quel della Gallia, volle sta- . 
bilirvisi, volle finirvi la sua vila, ed amò più del 
natio suo paese questa patria di' adozione? 

Preceduto dalla fama di poeta e di distinto 
letterato, era stato col massimo favore accolto da 
SUgeberto re d’ Austrasia. Ma Fortunato non era ve- 
nuto a cercar nelle Gallie le ricchezze e gli onori ; 
altro tesoro non venne a cercare, che la santità. 
Eccolo lasciar le delizie della corte, e recarsi 
bentosto a Tours alla tomba di san Martino, per 
raccogliervi lo spirito- di santità, che cela la be- 
nedetta cenere di colui che fu il taumaturgo, il 
prodigio e la gloria della Gallia cristiana. 

Era allora governata la chiesa di Tours dall’ il- 
lustre Gregorio Turonese, degno successore di 
san Martino, erede avventurato del suo spirito. 
Non poteva Fortunato non affezionarsi a lui inti- 
mamente, ed affrettossi a profittare dei suoi inse- 
gnamenti e anzitutto degli esempli suoi. Sotto 
siffatta guida fece egli in breve, tali progressi 
i ella perfezione cristiana, che il discepolo parv’e 
pareggiar il maestro. Docile agli avvisi dì san 
Gregorio, risolvette di consacrare alla gloria di 
Dio^e dei santi il poetico suo talento, che gli 
avea procacciata 1’ ammirazione di tutti i dotti; 
e compose quel bel poema in quattro libri ad 
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onore di san Martino, che attrasse sa di lui le 
benedizioni di tutta la Chiesa. 

- Era il tempo che quella stupenda donna, nella 
quale ì prodigi della bellezza davano risalto al ' 
prodigio di tutte le virtù, santa Radegonda, regina 
di Francia, avea scambiale le pompe e le feste 
della corte con 1’ umiltà, la povertà e lo spirito 
di penitenza della vita monastica. Tratta dall’ e* 
roismo deir esempio di lei , una schiera di ver- 
gini del più alto lignaggio, fra cui quattro figlie 
del re, avevano seguita 1’ augusta regina nel suo 
ritiro. Slava per sorgere il celebre monislero di Santa 
Croce di Poitiers da quella unione d’ anime su- 
blimi, onde il mondo degno non era, e il cui 
stesso ritiro non potea dal mondo esser compreso. 

Le sante donne sempre si associarono dei santi 
nelle loro imprese per la gloria di Dio, la salute 
ed il sollievo de’ mortali. Santa Clotilde molto si 
giovò di san Remigio, santa Teresa di san Gio- 
vanni, dell a croce, santa Francesca di Chantal di 
san Francesco di Sales, nelle pie sue fondazioni: 

Il pronto coadiutore, F angelo tutelare di santa 
Radegonda nelle sue opere di religione e di ca- 
rità fu san Fortunato. 11 suo spirilo di penitenza, 
di pietà e d’ annegazione avealo reso celebre in 
tutto il paese. Quindi santa Radegonda atlrettossi 
ad attirarlo a PoitierSi e lo nominò sno segretario 
e generale intendente di tutte le sue opere e 
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fondazioni. Come, un tempo sant’ Ambrogio, non 
essendo che catecumeno, senza neppur avere il 
carattere di cristiano, già avea lo spirito e le 
virtù di vescovo; cosi Fortunato, senz’ aver il ca- 
rattere sacerdotale, ne avea già tutte le doti. I 
santi indovinano i santi. Santa Radegonda non 
ebbe d’ uopo che di pochi mesi per conoscere le 
virtù sacerdotali, che sotto le laiche vesti celava 
Fortunato. Lo indusse dunque ad. entrar negli or- 
dini, e ne fece il cappellano e 1’ elemosiniere del 
pio suo istituto. Fortunato sorpassò bentosto le 
grandi speranze che riposte avea la santa regina 
nel suo zelo e nella sua devozione. Col suo 
concorso, e scuole, e spedali, e case di rifugio 
sorsero come per incanto intorno al convento di 
Poiliers. Vi si accorreva a folla da tutle le parti 
delle Gallie e dai più remoti paesi;, i giovani vi 
veniano per istruirsi; r poveri, gl’ infermi per es- 
servi sollevati; le anime pie per edificarsi; i grandi 
del mondo e perfino i re per apprendere ad ar- 
rossire dei loro disordini, e cancellarli con sublimi 
espiazioni. Tutti gl’ incoraggiamenti- per la virtù , 
tutti gli esempli di pietà sincera, tutti i rimedj 
pei mali dell’ anima ivi si trovavano accanto ai 
sagrificj della carità. In breve il convento di Poi- 
tiers divenne dopo la tomba di san Martino di 
Tours, il più celebre santuario delle Gallie nel 
secolo sesto. Tutto questo senza dubbio era stato 
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inspirato dalla santa regina; macchi 1’ esegui! lu 
desso il santo prete; se santa Radegonda fu l’ a- 
nima, san Fortunato fu il destro suo braccio in 
un’opera cosi utile e cosi ammirabile. 

Penetrata de’ sentimenti della devozion più ar- 
dente per le sacre reliquie, santa Radegonda tutto 
avrebbe dato per possedere una particella della 
vera croce. Affine di ottenerla aveva ella spedito 
dei chierici a Costantinopoli, e 1’ imperatore Giu- 
stino II aveale mandato un bel frammento di 
quel prezioso tesoro della Redenzione , ornato di 
ricche pietre. Sant’Eufronio, vescovo di Tours al , 
quale santa R*adegonda aveva fatto parte dell’ ac- 
quisto di quel prezioso tesoro, recossi a Poitiers per 
farne la solenne traslazione nella magnifica chiesa 
che a tale intento la santa regina avea fatto costrui- 
re, e che d’allora prese il nome di Chiesa della 
santa Croce di Poitiers. Non vi volea di più per 
destare la poetica vena di Fortunato; e si fu per 
tale cerimonia eh’ ei compose il celebre inno della 
Croce, il Vexilla regis, adottato dalla Chiesa, ca- 
polavoro di cristiana lirica poesia, che gli ama- 
tori dell’arte per l’arte, e della forma sensuale 
possono stupire di. vederlo ammirare cotanto; men- 
tre noi siamo assai più sorpresi di vederli nel 
retrogrado e stupido loro entusiasmo ammirare 
delle poesie, che si poco innalzano l’ anima sopra 
il culto della materia e delle animali passioni. 
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Devesi a' sari 'Fortunato anche l’ inno non meno 
sublime e tenero': 

■' Quem terra, pontus, sidera 
Coloni, adorant, .pracdicant, 

Trinain rogentcm machinam 
Clausirum Maria* bajolat, 

in onore della Beata Vergine, non che una quan- 
tità d’ altri inni sui più grandi misteri della re- 
ligione, che da tredici secoli risuonano nelle no- 
stre chiese. 

Gloria a questo santo vescovo per aver fornito 
alla nostra madre la cattolica Chiesa questi sacri 
cantici! Ella in tutta la serie dei secoli li ripe- 
terà con un santo e puro entusiasmo, per invi- 
tare le anime sciolte dai sensi ad esaltare i pro- 
digj della bontà di Dio fatt’ uomo, a celebrare le 
grandezze e le glorie del Dio redentore e della 
santa sua Madre. Colà dove non si spegnerà lo 
spirito cristiano, non verrà mai meno il gusto 
di queste sublimi poesie. Che importano certe 
ineguaglianze, non che certe aspre espressioni, 
quando l’ anima è tutto intera soggiogata da tutto 
ciò che la verità ortodossa ha di più attraente, e 
la santità di più celeste ! D’altra parte le grazie, l’e- 
leganza, le vere bellezze verranno sempre abba- 
stanza in ajuto al poeta che non inspirasi, fuor- 
ché di cose divine. 

Si sono criticate, è- vero , le altre sue poesie 
come mancanti di semplicità e chiarezza. Io non 
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ho potuto esaminare fino a qual punto que’ poemi 
possano meritare questa censura , giacché si ac- 
corda essere i, suoi inni almeno irreprensibili, e 
si conviene ammirarvisi dei pari e 1’ elevazione 
del pensiero e 1’ ortodossia della dottrina e la no- 
biltà deir elocuzione e le grazie della poesia. 

Ma ciò che ha reso san Fortunato cosi caro 
alia Chiesa, si è non tanto il suo poetico genio, 
quanto )’ eroismo delle sue virtù. Profondo teo- 
logo, letterato senza rivali nel suo secolo, innal- 
zava.! suoi talenti mercè una rara modestia. Si 
confessava debitore a santa Radegonda di quello 
ch’ei chiamava la sua conversione. Attribuiva alle 
preghiere ed agli esempj della santa regina e di 
santa Agnese, la prima superiora del convento di 
Santa Croce, d’ aver conosciuto e praticato i do- 
veri del sacerdozio. Appellava 1’ una sua madre 
e r allr^ sua sorella nella vita spirituale. Ama- 
vale come congiunte e le venerava come sante, 
mentre riguardava i poveri come suoi fratelli, ed 
avea cura dei pargoletti come se fossero stati suoi 
figliuoli. Era franco senz’ imprudenza, semplice 
senza bassezza, severo senza durezza, pio sen- 
z’affettazione, dolce senza adulazione, d’ una 
coscienza dilicata senza scrupolo , devoto . senza 
fanatismo, caritatevole senza ostentazione, e sotto 
un esteriore comune ■ e facile, anzi lieto, nascon- 
deva la perfezione d* uno spìrito profondamente 
interiore. ‘ ì • ,.r ; f 
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Innalzato alia dignità vescovile dopo la. morte 
di sanla Radegonda, aggiunse nuove glorie a que- 
sta Chiesa di Poitiers, che, dopo il grande san- 
t’ llario, tanti santi e dotti vescovi aveano resa 
celebre nel mondo cristiano. Vi fece fiorire le 
lettere; ma anzilullo vi ricondusse la fede, vi cor- 
resse i costumi, vi ridestò il primitivo fervore, e 
vi creò delle istituzioni che per più secoli hanno 
perpetuato in questa felice contrada il pastorale 
suo zelo e V inesauribile sua bontà. Ma Poitiers 
non godette a lungo di questojgrande uomo; per- 
ciocché dopo il sesto anno del suo episcopato, 
piegando sotto T immenso carico delle apostoliche 
sue fatiche più che sotto il peso, dell’ età, andò a 
riposarsi nel Signore, 1’ anno 603, e colla morte 
più dolce e più edificante terminò una vita piena 
di meriti e di virtù. 

Il cielo rivelò bentosto la sua gloria con una 
moltitudine di prodigj che avvennero al suo se- 
polcro. La chiesa lo collocò fra i suoi santi; i po- 
poli lo elessero a loro patrono e protettore; la 
Francia scrisse il suo nome nel catalogo degli 
uomini grandi che la illustrarono colla triplice 
' aureola dei loro talenti, delle loro fatiche e. del 
loro carattere. . , ' 

» Gran- santo, dall’ alto della gloria, onde godete 
-appo Dio nel cielo, ' mirate coUffavore gli attestati 
di pietà, che; qui rende -alla vostra memoria que- 
sto buon popolo. Gradite il culto eh’ e§so tributa 
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ai preziosi vostri avanzi, la gioja con cui canla 
le vostre lodi, e la fiducia colla quale v’ invoca. 
Giustificate a suo riguardo il titolo sotto cui vi 
onora, e siate appo Gesù Cristo e la santissima 
sua Madre il possente ed affettuoso suo protettore. 
Fate si che innanzi a tutto egli cerchi il regno 
di Dio e la sua giustizia, la professione della vera 
fede e V osservanza della divina legge, tutti in- 
somma i beni del cielo, acciocché possa ricevere 
per soprappiù tutti i beni della terra. Allontanate 
da questi buoni cristiani tutte le funeste influenze 
e di Satana e de’ suoi emissarj. Ajulateli a sal- 
vare le loro anime, e difendetene le persone, le 
famiglie, le case, i loro lavori, le industrie e le 
loro proprietà. 

Fate particolarmente discendere la copia delle 
benedizioni di Dio su questi zelanti pastori delle 
anime, sull’ illustre famiglia che prende tanto in- 
teresse a propagare il vostro culto, e che si glo- 
ria di edificare questa contrada cogli esempj della 
sua religione e spargervi i benefici della sua ca- 
rità. Realizzate infine a riguardo di noi tutti il 
tenero augurio del vostro bel nome. Fate, che 
tutti coloro che venerano qual loro patrono san 
Fortunato, sieno veramente e secondo Dio fortu- 
nati e nel tempo e nella eternità beata. Così sia. 
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